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DEI CAVALIERI DEL TEMPIO 


Fra gli ordini eslinli niuno è più famoso di quello dei cavalieri 
del Tempio. 

Il valore con cui si segnalò nelle guerre di Palestina; la potenza 
e la riccliezza a cui pervenne; la perfidia e gli altri vituperii che gli 
furono imputati; finalmente le tragiche scene della loro abolizione, 
le crudeltà di cui furono vittima, l’ostinazione d'alcuni nel persegui- 
tarli, d’altri nel difenderli, continuata anche assai tempo dopoché 
l’ordine più non esiste, ne rendono pietosa e memorabile la storia. 

Vi fu un tempo in cui gli scrittori, devoti all’autorità regia, anche 
quando la medesima era trascorsa alle più manifeste aberrazioni, cer- 
carono con ogni cura di giustificare la memoria di Filippo il Bello dalla' 
macchia che aveva impressa sopra il suo regno, l’ esterminio dei cava- . 
licri del Tempio. Fra questi scrittori è da annoverarsi Pietro Dupu}', 
bibliotecario del re a Parigi, morto nel 1651, uomo di molta dot- 
trina, anzi, forse il più dotto fra quanti scrissero su questo argomento; 
ma convien notare che la sua storia della condanna dei Tempieri è 
una di quelle opere che lo zelo imprudente degli eredi degli uomini 
celebri usa talvolta disseppellire dall’obblio a cui le avca condannale 

CaV. &FL Tmi’l» I 


. Digitized by Google 



— 2 — 


l’aulore, sia perchè rimasto allo stalo d’abbozzo, sia perchè non pa- 
resse loro d’aver suHicienti chiarezze per fondare un sicuro criterio. 

Altri scrittori vi furono che per astio di sella inveirono contro ai 
Tempieri, avviluppando la loro causa con quella del papa e della Chiesa 
cattolica. Questi caratteri ha la pretesa storia dei Tempieri del pro- 
testante Niccol^Gurilet. 

V'è poi quella plebe di scrittori che si potrebbero a un certo modo 
chiamare i retori della storia, i quali, non contenti di copiare e se- 
guitar ciecamente un solo autore, aggiungono, onde porvi qualche cosa 
del proprio, a’ suoi errori e dcliramenti, anche i proprii, caricando 
colori, ed amplificando, senza arretrarsi innanzi a qualsivoglia assur- 
I diiè. Di tal fatta sono LIoid e Uoffmann, dai quali intenderai, o bc- 
I nigno lettore, come i TcmpierPàv~evaho una statua fatta con gran 
I magistero, rivestita di una pelle umana, con occhi formali di due car- 
bonchi! d’un maraviglioso fulgore, dinanzi al quale idolo facevano sa- 
criGzii umani, ardendo particolarmente i bambini nati da un Tempiere 
e da una vergine, il grasso dei quali bambini serviva ad ungere il 
simulacro. Mè sono più degni di attenzione quegli scrittori dabbene, 
i quali stabiliscono in astratto certi canoni d’arte critica, che li condu- 
cono sillogizzando alla conseguenza, che un re, un concilio, tanti ec- 
clesiastici e tanti laici giusti e dotti, non hanno potuto condannare un 
innocente. Ma questo ragionamento è così debole incontro ai fatti che 
risultano da documenti irrefragabili e da testimonianze di quei mede- 
simi principi e prelati, che non vale il pregio di traltcnervisi ; basta 
avvertire, che col medesimo metodo si verrebbe eziandio a provare 
che la tortura non ha esistito, che agli errori deH’intelletto non fu mai 
apprestato l’atroce rimedio del fuoco, si verrebbe anzi a provare chiaro 
come la luce del sole, che il mondo cristiano è sempre stato perfetto; 
che i principi, pieni di prudenza e di giustizia, non hanno mai nomi- 
nato ministri e giudici indegni; che questi ministri e questi giudici, 
dotati dello spirito di sapienza, non hanno mai fatto torto a nissuno, 
ed hanno sempre procurato con ogni sforzo il ben pubblico, immemori 
dei loro privati interessi ; che il mondo insomma è un eldorado, un eden. 

Per nostra sciagura, noi e i nostri padri ed avoli, e i loro padri ed 
avoli abbiamo fatta troppo spesso dura sperienza del contrario. 

Ora crediamo che sia venuto il tempo, mercè la seguita pubblica- 
zione della maggior parte degli atti di questo memorando processo, di 
potere, senza passione ed in spirito di giustizia e di verità, esaminare 
se e quanto potessero dirsi giustificate le accuse mosse contro all’ordine 
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del Tempio, e se da lato indagine risulterà che i Tempieri furono quasi 
ad un punto accusati e condannati, se apparirà che il metodo contro 
di loro usato nel procedimento era contrario ad ogni regola di giustizia, 
ad ogni dettame d’ equità, non possiamo a meno di riconoscere che 
grande onore ne tornerà a quel canonico Premonstralense, che lìn dal 
1789 dettava la storia critica ed apologetica dell'ordine dei cavalieri 
del Tempio, con critica superiore agli altri scrittori che lo avevano pre- 
ceduto nel descrivere quelle lamentevoli narrazioni. 

La terra santificata col sangue del divin nostro Redentore fu sempre 
in somma venerazione pei cristiani di ogni paese. Fio dal secondo se- 
colo santi prelati abbandonavano le loro chiese affine di pellegrinare 
a Gerusalemme, senza essere rattenuti dai pericoli e disagi senza nu- 
mero dei lunghi cammini, nè dalla paura del martirio. 

Nell'anno 158 l’imperatore Adriano vietò l’accesso di Gerusalemme 
alla nazione giudea; ma i cristiani, che erano per lo più di razza pa- 
gana, continuarono ad abitarvi ed a frequentarla; senoncbè, lo stesso 
imperatore, per allontanarne anche ì cristiani, edificò sul calvario il 
tempio infame di Venere, affinchè la paura di commettere atti d’ido- 
latria, impedisse ai cristiani d’ accorrervi; quantunque ciò scemasse, 
non tolse però .affatto i pellegrinaggi dei fedeli; e nel secolo terzo è 
certo che vivissima si mantenea la tradizione de’ luoghi nei quali Cristo 
Signore avea vestito l'umana forma, e patito per noi. Dopoché nel 536 
Sanl’Hlena nettò il calvario dalie conlaminazioni pagane, grande fu il 
concorso de'cristiani in Siria ed in Palestina, c grande il numero delle 
laure e dei monasteri che vi furono edificati. 

S. Gregorio Nisseno visitò, sul finire dello stesso secolo, i luoghi santi; 
l'imperatrice Eudossia, moglie di Teodosio il Giovine, vi si recò più 
volte, e vi mori. Nel sesto secolo Gregorio di Tours ricorda i devoti 
pellegrinaggi che vi si faceano; nel 614 i Persiani, nel 636 i Turchi 
occupando quella terra rallentarono alquanto il divoto ardore che vi 
spingea tanta parte di cristianilà; ma non cessarono perciò i viaggi di 
Terra Santa, e nel secolo seguente invalse l’uso d’imporre per peni- 
tenza di gravi peccati l’obbligo del viaggio di Terra Santa, quantunque 
non mancassero santi personaggi, i quali avvertivano quanto fosse pe- 
ricolosa quell’usanza, massimo quando s’ estendeva alle donne, e già 
aveva S. Girolamo notato ottimamente che non Hierosolymis fiUsse, 
sed Hierosolymis bene vixisse laudandum est. Nel 729 S. Giovanni Da- 
masceno, ed altri personaggi insigni per santità abbracciarono la vita 
monastica nella laura di S. Saba. Nel nono secolo i fedeli potevano in 
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Siria professar liberamunlc la loro religione, e costrur chiese. L’Occi- 
dente contribuiva ad alzare e riparar quei sacri ediflzi, come si ha dai 
capitolari di Carlo Magno j nel secolo seguente, e soprattutto nell’un- 
decimo, l'uso dei pellegrinaggi in Terra santa si moltiplicò per siffatta 
guisa, che giungevano alle porte di Gerusalemme pellegrini d’ogni etò, 
d’ogni sesso e d’ogni nazione. Allora fu che i Musulmani moltiplicando 
in angherie, in oppressioni, in ogni sorta di mali trattamenti, accesero 
di Oero sdegno le nazioni occidentali, sicché fu risoluta la crociata, e 
Gerusalemme fu presa nel 1099; ma i Saraceni cacciati di Gerusa- 
lemme, s’annidarono qua e Ui in quella terra montuosa, e non osando 
più far guerra in campo aperto, si davano al mestier di ladroni, ru- 
bando ed uccidendo i viaggiatori che capitavano loro nelle mani. 

Si fu per mantenere la sicurtà dei cammini e proteggere la fede cat- 
''^tolica che Ugo de’Pagani,d’una famiglia congiunta con quella dei conti 
di Sciampagna, Goffredo di Sant’Omero in Fiandra, con sette altri 
compagni, si ristrinsero nel 1118 in società religiosa, vivendo sotto la 
regola di Sant’Agostino, e pronunziando nelle mani del patriarca di 
Gerusalemme, dopo ì Ire voti ordinarli, il quarto voto di mantener 
sicure le strade, e di difendere i pellegrini contro alle insidie ed alle 
violenze degli infedeli. A questi nove pare che s'aggiungesse nel 1125 
Ugo I, conte di Sciampagna, col quale S. Bernardo si congratulava nel- 
l'intendere che di ricco signore e conte si fosse fatto povero soldato. 

I cavalieri del Tempio non aggiunsero al loro instituto religioso e 
guerriero l'obbligo dell’ospitalità,- questo pietoso ufficio era stato dal 
beato Gerardo destinato a’ suoi Spedalinghi di San Giovanni di Gerusa- 
lemme, ì quali più tardi, imitando i cavalieri del Tempio, pigliarono 
anche le armi, e d'ordine semplicemente religioso ed ospitaliere, mu- 
taronsi in ordine militare. 

Baldovino ii, re di Gerusalemme, conosciuto il merito d’Ugo de'Pa- 
gani e de' suoi compagni, concedette loro l'uso di una casa vicina ai 
tempio di Salomone, dal quale trassero il nome di cavalieri della mi- 
lizia del Tempio. Di là passarono più tardi in altro casamento da loro 
edificato in sito che acquistarono presso al palazzo reale dai canonici 
regolari del Santo Sepolcro. 

In quella primitiva semplicità non campavano che di elemosine, e 
la loro grande povertà li fucea chiamare col titolo di poveri cavalieri 
del Tempio. 

Ristretti di numero, ma grandi di cuore, i cavalieri del Tempio nei 
primi anni dopo la loro fondazione attendevano al santo loro proposito 
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(li servire a Dio, c di assicurar le strade ai fedeli che convenivano alla 
visita dei luoghi santi; ma versa il 1128 avendo desiderato, come era 
giusto, di ottenere l’approvazione della Santa Sede, il re Baldovino, a 
cui stava grandemente a cuore l’ incremento di quel nobile instituto, 
spedì due di quei cavalieri a S. Bernardo, che si poteva dire lino ad 
un certo punto l'arbitro dei consigli d’Occidente, colla seguente lettera: 

« Baldovino per la misericordia di Dio re di Gerusalemme e principe 
d’Antiochia, al venerabile padre Bernardo, abate di Chiaravalle, salute 
e deferenza. 

n I fratelli del Tempio, che il Signore si è degnato di suscitare, e 
che conserva, per una provvidenza speciale, a difensione di questo stato, 
desiderando d’ottenere dalla sede apostolica la confermazione del loro 
instituto, ed una regola particolare per ben governarsi, abbiamo riso- 
luto d’inviarvi i due cavalieri Andrea e Gondemaro, non meno chiari 
per le loro imprese di guerra, che per la nobillk dei natali, affine di 
ottener dal papa l’approvazione del loro ordine, e disporre sua san- 
lith a spedirci soccorsi e sussidii contro ai nemici della fede, riuniti al 
fine di ruinarci e d’invadere i nostri stati; e perchè conosciamo di 
quale autorità sia la vostra mediazione appo Dio ed il vicario di lui, 
noi abbiamo creduto d’operare prudentemente, appoggiandovi questi 
due importantissimi affari, dei quali ci sta molto a cuore il buon 
successo. 

« Conviene per altro che gli statuti che vi domandiamo siano tal- 
mente ordinati, da poterli conciliare coi tumulti delle armi, e coi mi- 
litari esercizii, sicché possano procurare il vantaggio dei principi 
cristiani. Fate pertanto in modo, che ai vostri tempi ottenere per noi 
si possa l’esito felice di quest’affare, c rivolgete per noi al cielo 
l’incenso delle vostre preghiere. » 

Tale è la lettera che le costituzioni dell'ordine Cistercense ci danno 
come indirizzata dal re Baldovino ii a S. Bernardo. 

Il fatto si è, che il santo abate pigliò sopra di sè il carico di questo 
negozio, e che per sua mediazione ragunossi un concilio a Troyes, al 
quale Ugo ed i suoi compagni furono invitati. Egli tenne l’ invito, ed 
accompagnato da cinque cavalieri venne in Italia, si presentò a papa 
Onorio II, da cui fu accolto con ogni dimostrazione d’affetto, e riman- 
dato al concilio che dovea raccogliersi in Francia. 

Intanto una casa di Tempieri si stabiliva presso Ypres, dove, per 
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donazione di Goffredo di SainUOmer, le cage ch’egli possedeva erano 
convertile in chiesa e convento dei Tempieri, e fu il primo stabili- 
mento che avessero in Occidente. 

In gennaio del 1128, il concilio si raccolse sotlò la presidenza del 
legato del papa. I Tempieri si presentarono in abito cbiericale, ed il 
loro maestro Ugo espose il Gne dell’instituto, e le parli per cui si dif- 
ferenziava dalle altre compagnie religiose. 

Il concilio approvò in genere l’ordine del Tempio, e permise ai 
Tempieri di portare il mantello bianco, che si divisò colla croce rossa, 
ma sopra alcuni particolari si riferì a quello che deciderebbero il ppa 
ed il patriarca di Gerusalemme. 

Frattanto, siccome la regola di Sant’Agoslino, che professavano, non 
era bastantemente particolareggiata, nè adattata allo speciale intento 
di conciliare la professione dell’armi colla vita religiosa, ordinò che ne 
venisse compilata una meglio appropriala. 

E tradizione, tanto nell’ordine Cistercense, quanto in quello del 
Tempio, che S. Bernardo la compilasse; ma la cosa rimane incerta, 
imperocché quella che fu stampata nella collezione dei concilii, nei 
corpo diplomatico, ed altrove, mostra d’essere un estratto d’altra più 
antica, accresciuta di alcuni regolamenti capitolari, ed è ben lontana 
dal rendere imagine del bello stile, e della efficace eloquenza che 
s’ammira in tutti gli scritti di S. Bernardo. 

Tale è il giudizio di Mabillon, il quale la reputa fattura di tempi 
assai posteriori, abbondandovi le prescrizioni che fanno supporre un 
ordine già largamente sparso, e corrotto da molti abusi, e non con- 
vengono punto allo scarsissimo numero, ed alla purezza e semplicità 
dei primi compagni d’Ugo de' Pagani. 

Comunque sia, la regola di cui parliamo è divisa in settantadue ca- 
pitoli, c prescrive con sufiiciente prudenza l’orazione, la meditazione, 
il silenzio e la mortificazione; distingue tre sorta di Tempieri, cioè i 
cavalieri, i cappellani ed i servienti; vuole ebe i cappellani non rice- 
vano che l’abito ed il vitto; permette ai cavalieri tre cavalli da sella 
ed uno scudiere; ma vieta con rigore gli ornamenti e l’oro; concede 
l’uso della carne tre giorni della settimana ; nei giorni d’astinenza per- 
mette che s’imbandiscano tre vivande. Cavalieri e cappellani dovevano 
tutti intervenire in coro all’uffizio divino; in caso di legittimo impe- 
dimento si surrogava un certo numero di Pater e d'Ave. Non per- 
metteva Tuscire di casa c il ricever lettere senza licenza dei superiori, 
di trarre contro qualche animale, ad eccezione dei lioni, e di percuotere 
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i servienli. Raccomandava la cura dei malati, la semplicità negli abili, 
la lettura spirituale durante il pasto; puniva gravemente le mormora- 
zioni e le maldicenze, e statuiva molti altri precetti atti a condurre 
alla perfezione evangelica. 

Soprattutto poneva grandissima sollecitudine nel vietare, come con- 
trarii alla modestia, atti anche innocentissimi per se medesimi; epperò 
non si poteva baciare nè la madre, nè la zia, nè la sorella, et ideo nec 
maireni, nec sororem, nec amilatn, nec uUam aliam foeminam aliquit 
frater osculari praetimat. L' abito bianco era loro dato per emblema 
di purità; la croce rossa, come segno che dovevano spargere il sangue 
per la fede. 

Ottenuta la conferma del loro ordine, i Tempieri si accinsero ad 
eseguire la commissione che il re Baldovino aveva loro data d’ottenere 
dai principi e dai popoli d’Occidenle aiuti d’uomini e di danaro, di 
dimostrare la necessità di una nuova crociata. In quel giro che fecero 
nei varii paesi d’Europa, i Tempieri ascrissero al loro insti luto molli 
e molli gentiluomini di Francia, di Fiandra e d’ Italia, di Spagna e dì 
Inghilterra. Ed al seguilo del gran maestro Ugo andò in Palestina Folco, 
fratello del conte d’Angiò, che tre anni dopo fu incoronalo re di Ge- 
rusalemme. 

In Ispagna, Raimondo Berengario iii, conte di Barcellona, principe 
provalo in armi, e di gran bontà, pronunziò nel 1130 i voti della ca- 
valleria del Tempio, e mori poco dopo. Il gran numero di valorosi gen- 
tiluomini, che al seguilo d’Ugo de’ Pagani erasi recato in Palestina, 
rincorò gli animi di quella cristianità. Uniti cogli Ospitalieri, i cavalieri 
del Tempio non stavano contenti ad assicurar le strade, ma faceano 
talvolta guerra offensiva ai Saracini ; essendosi fra le altre cose imposta 
la legge di non mai indietreggiare. Quando si trattava d’andar contro 
ai nemici, i Tempieri, dice Giovanni di Vitry, non domandavano quanti 
fossero, ma dove fossero. 

Semplicissimi negli abiti e nel villo, di vita regolare, pii e devoti, 
studiosi solamente del servizio di Dio e del trionfo della fede cattolica, 
la condotta dei cavalieri del Tempio era in quei prìmordii di si sovrana 
bellezza, che immenso era il numero di quelli che volevano aggregarsi 
a quella milizia, sterminale le donazioni con cui da ogni parte d’Eu- 
ropa se ne accresceva la ricchezza. 

Infine, le cose andarono tanl’ollre, che pochi baroni morivano senza 
lasciare almeno le armi ed il cavallo alla milizia del Tempio, e che 
Alfonso I, re d' Aragona e di ^avarra, scorgendosi senza prole, c 
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veggendo i proprii Siati minacciati dai Mori, insliluì nel 1131 per suoi 
successori alla corona i Tempieri, i canonici del Santo Sepolcro, c gli 
Spedalieri; vale a dire quelli che poteano vittoriosamente difendere 
i suoi popoli dalParmì degli infedeli. 

Gli Aragonesi ed i Navarresi non si acquietarono a quella disposi- 
ziooe, ma essa prova nullameno il sovrano concetto in cui si teneva 
universalmente il valore, la pietà e la prudenza degli ordini militari 
di Palestina. Moltiplicaronsi per ogni stato le case del Tempio, che 
erano altrettante succursali di quella di Gerusalemme, dove si profes- 
sava la vita regolare, si faceva abbondante limosina tre volle alla set- 
timana, s’esercitava l’ospitalità, e donde si spedivano continuamente 
in Palestina aiuti d’uomini e di danaro. 

Le principali di queste case, le più numerose, avevano titolo di 
priorati e di precettorie. in esse Tulliziatura avea luogo regolarissi- 
mamente, ed ammetteansi novizi. Le case di minor importanza ciiia- 
mavansi commende. 

In termine di pochi anni l’ordine noverava più di trecento cavalieri 
nella sola casa di Gerusalemme, con un numero tanto più considere- 
vole. di servienti, in quanto che nissuna prova di nobiltà si ricercava 
da loro, e che potevano profferir voti a tempo. Questi servienti erano 
di due sorta, servienti d’armi e servienti d’ufiìcio. 11 primo facea il 
servizio di scudiere alla guerra, teneva il cavallo di battaglia del ca- 
valiere a cui era addetto; gli porgeva le armi, legava e custodiva i 
prigionieri. Quando furono cresciuti di numero, si fecero anche mar- 
ciare da sè, distinti in piccoli corpi. 1 servienti d’uflicio governavano 
le faccende interiori delle case. 

11 Tempiere si distingueva in guerra dalla milizia secolare pei capelli 
cortissimi, e pel manto bi^inco colla croce rossa, che portava sulla colla 
d’arme. 

Al pari dell’osservanza claustrale, era rigorosamente osservata la 
disciplina militare, massime in Palestina. Un segno di debolezza, una 
esitazione in battaglia, era causa che il cavaliere fosse incontanente 
spogliato del suo mantello, ed obbligato per più giorni a mangiar se- 
duto per terra, in presenza della comunità, senza aver nò anche la 
facoltà di cacciar i cani ed i gatti che gli fossero andati d’allorno. 

in guerra, e nelle cerimonie pubbliche soprattutto, quando si por- 
tava il legno della vera croce, i Tempieri precedevano i cavalieri di 
S. Giov'anni di Gerusalemme. 

Il loro stendardo, chiamato dagli storici Beauscant, era parlilo di 
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argento e di nero, con queste parole : Non nobis, Domine, non nobis, 
sed nomini tuo da gloriam; pili lardi vi aggiunsero la croce rossa at- 
traversante i due campi. Non andavano in oste senza aver udito la 
santa messa; poi avanzavansi taciti ed in ordine, talvolta recitando le 
preghiere che tenean luogo della uHìziatura. 

Affine di essere piii spediti a far sollecite marcie, e ad inseguire i 
fuggiaschi, studiavansi d’aver buoni cavalli, e d’aggravarli del minor 
peso possibile; epperò non conservarono lungo tempo quell’armatura 
intiera di ferro, la quale se difendeva la persona, opprimeva la forza 
del cavaliere e del cavallo. 

Giovanni di Salisbnrv alTerma che quasi soli fra gli uomini facevano 
legittima guerra {Pene soli inler homines legitima gerunt bella). 

Con quest’avvedimento d’armarsi alla leggiera, potevano, quando 
fossero scavalcati per uccisione del cavallo, salire in due un solo de- 
striero. A quest’usanza forse allude, ed insieme alla concordia che 
regnava fra i Tempieri, il sigillo che adoperavano, in cui si vedeva un 
cavallo di battaglia montalo da due cavalieri coll’elmo in capo, e colla 
picca in mano, c con attorno la leggenda : Sigili.vh hilitvm Christi. 

Il Cardinal di Vitry dice che i Tempieri erano lioni nel campo o 
agnelli in casa. E notisi che Vitry scriveva intorno al 1230, epperò 
cento e più anni dopo l’instituzione dei Tempieri. 

Queste doli tanto preclare furono causa, comeabbiam già osservato, 
che grandi ricchezze venissero da ogni parte trasferite nei cavalieri 
del Tempio. Non erano doni di terre incolto e deserte, come quelli 
che si facevano ai monaci, ma di castella e feudi, c rócche, e villaggi. 

I conti ed i vescovi di Barcellona, i re d’Aragona, il vescovo di Nizza, il 
conte di Foix, i duchi d’Acquilania, i re di Francia, i duchi di Brettagna 
c di Lorena, i priori della grande certosa, l’imperator Lotario, si segnala- 
rono per la loro liberalità verso i cavalieri del Tempio nel primo secolo 
della fondazione, ma soprattutto ne procurò, coll’ardenza che gli era pro- 
pria, indefessamente i vantaggi il gran Bernardo, che li considerava 
come suoi figliuoli; il suo Trattalo della novella ptilizia fu scritto per loro, 
e diviso in tredici capitoli, il primo de’ quali contiene gli encomi! di quel 
nuovo genere di vita in cui u sapevano, egli dice, accoppiare l’esercizio 
delle armi spirituali con quello delle maleriali,e s’imparava a combattere 
colle armi delia fede, non meno che colia lancia c colla spada. Andate 
dunque, intrepidi e valorosi soldati di Cristo, continua il Santo, marciate 
sicuri, e animati da quella forza che il cielo v’inspira, dissipate, volgete 
in fuga i nemici della croce, certi che nella vita c nella morte non 
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'polrauno separarvi daH’amore di Gesù. Non dimenticale mai quest’ora- 
colo, sia che viviamo, sia che moriamo, noi apparteniamo al Signore. Qual 
gloria per voi di non uscire mai dalia mischia che coperti d'allori: ma 
quale maggior gloria è mai quella di guadagnar sul campo di battaglia 
una corona immortale! Se inCnili beni sono conceduti a quei che muoiono 
quietamente nel Signore, qual sarù la ricompensa di quelli che versano 
il loro sangue per lui! Che dovete voi temere, o vivendo, o morendo, 
se Gesù è il principio della vita o la morte, la causa della vostra feli- 
cità? 0 fortunata condizione, in cui si può aspettar la morte senza ti- 
more, desiderarla con impazienza, e riceverla con cuor sicuro! » 

Il secondo capitolo è una censura della vanità e del fasto della ca- 
valleria secolare, ed è strano che alcuni scrittori pregiudicali abbiano 
voluto farne applicazione a quei Tempieri medesimi che il Santo avea 
poco prima cosi ampiamente lodati. 

Nel terzo capitolo il Santo abate dimostra che la nuova cavalleria 
del Tempio è tanto più sicura dell'antica cavalleria, in quanto che è 
circondala da minori pericoli, ed ha l’occasione frequente dì spargere 
il sangue per la fede. 

Il quarto capitolo è come uno specchio della condotta dei Tempieri: 
<( Vivono, dice il Santo abate, in una gradevole società frugalmente, 
senza donne, senza Ggliuolì, senza posseder nulla in proprio, neppure 
la loro volontà,' non si vedono mai in ozio, nè vaganti fuor di casa; e 
quando non sono in oste, o racconciano le loro armi e gli arnesi dei 
cavalli, o passano il tempo in pratiche devote, secondo i voleri del capo. 
Una parola insolente, un riso smodalo, la più lieve ritrosia nell’ obbe- 
dire non rimangono mai impuniti. Abborriscono gli scacchi ed i giuochi 
di sorte, non vanno a caccia, non fanno visite inutili, hanno in abbo- 
minio gli spettacoli, i buffoni, ì discorsi e le ballate licenziose; rade 
volte pigliano bagni, sono per l'ordinario negletti nell'abilo, coperti di 
polvere, col viso arso dagli ardori del sole, collo sguardo fiero e severo; 
nll’appressar della battaglia s’armano di fede al di dentro, di ferro al 
di fuori, senza ornamenti sugli abiti, nè sulle valdrappe dei cavalli. 
Le loro armi ne sono l'unico fregio, e d’esse valgonsi con gran cuore 
nei maggiori pericoli, senza temere nè il numero, nè la forza dei bar- 
bari. Ogni loro confidenza è nel Dio degli eserciti, e combattendo per 
lui cercano una vittoria sicura, od una morte onorevole e santa. » 

Questa pittura, che sembra tener alquanto dell’ampliQcazione rel- 
lorìca, è nondimeno confermalissima da altre asserzioni contemporanee 
del Cardinal di Vitry, di Giovanni di Salisbury, di Pietro il Venerabile. 
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L’esortazione di S. Bernardo contiene molti altri salutari avverti- 
menti, che sarebbe tròppo lungo d’annoverare, e pare sia stala scritta 
non più tardi del 1135. 

E certissimo che la primitiva perfezione dei cavalieri del Tempio 
non tardò mollo ad alterarsi, nò può far maraviglia a chi consideri 
quanto malagevole riuscisse l’accordar di continuo i doveri di due pro- 
fessioni cosi disparate come sono la professione dell’armi, e gli esercizi 
del chiostro. Quasi tutti gli ordini, anche semplicemente religiosi, eb- 
bero dopo qualche tempo necessità d'essere richiamati ai loro principi!, 
di soggiacere a grandi riforme; perchè dunque si vorrebbe che i soli 
cavalieri del Tempio, tra i pericoli delle guerre e la licenza dei campi 
si fossero mantenuti saldi nella primitiva osservanza? Si accusano in 
primo luogo i Tempieri d’ essersi sottratti alla giurisdizione del pa- 
triarca di Gerusalemme, ma tutti sanno che uno dei primi privilegi 
che la Santa Sede solea concedere agii instiluli da lei approvati, era 
l’esenzione dalla giurisdizione ordinaria, lo non entro a discutere se 
sia bene o male, o piuttosto se sia meglio o men bene, dico che tale 
era l’usanza generale, e che ingiustamente se ne darebbe carico ai 
Tempieri. 

Nel 11.36 Ugo de’ Pagani, riconosciuto per primo maestro del Tempio, 
passò con grande opinione di pietà e di carità a miglior vita. Ugo aveva 
avuto moglie, ed uno de’suoi figliuoli, chiamato Teobaldo, fu eletto nel 
1139 abate di Santa Colomba a Sens. Successore d’Ugo fu Roberto, 
soprannominato il Borgognone, terzo figliuolo di Rinaldo ii, signore di 
Craon; egli era stato ammogliato con Richeza, sorella unica di Sant’ 
Anseimo d’Aosta, arcivescovo di Canlorbery; della numerosa siiafigliuo- 
lanza non gli rimase che il primogenito, chiamalo anche Anseimo, il 
quale educalo dall’illustre suo zio, fu prima abate di Sanl’Edmo, in 
Inghilterra, poi di S. Saba a Ruma: infine vescovo di Londra c scrittore 
ecclesiastico di qualche pregio. 

Roberto avendo pigliato la risoluzione d’andare in Terrasanta, ne 
domandò consiglio al cognato Sant’ Anselmo, la cui risposta si legge 
stampala fra le lettere del santo dottore. 

Recossi Roberto in Palestina verso il 1107, c pare che colà rima- 
nesse. Nel 1130, dopo la morte di Richeza, pronunziò i voli nella mi- 
lizia del Tempio, e pochi anni dopo ne fu, come abbiam veduto, il 
secondo maestro. 

In una mischia che il re Folco ebbe coi Saracini delle montagne, nelle 
pianure d’Ascalona, Roberto lo secondò mirabilmente co’suoi Tempieri, 
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ma non ebbe potere d'arrestare il disordine che la sete del bottinare 
indusse fra i cristiani, u che rendette il Gnire di quella giornata tanto 
fatale al re Folco, quanto propizio gli era stato il cominciaroento. Vi 
perì fra gli altri uno dei piu valorosi cavalieri del Tempio, Oddone di 
Monfalcone. Frattanto sul finire del 1142 Folco venne a morte, la- 
sciando due figliuoli, Baldovino in età d’anni tredici, e Amalricoin età 
d’anni sette; la regina Melisenda, incaricata della reggenza, fu inco- 
ronata insieme con Baldovino, suo figliuolo. La minorità dei re è d’or- 
dinario il flagello dei popoli: così fu pure a Gerusalemme, dove i grandi, 
stati sempre vassalli piuitosto altieri ed inquieti, profittarono della de- 
bolezza del governo femminile per suscitar turbolenze o contendere 
fra di loro. 

Non mancarono i Saracini di profittarne. Il sultano d’Aleppo entrò 
nel contado d'Edressa; Norradino, suo figliuolo, s’impadroni d’Arlesia, 
Mamoulas, Basarfout, Kafarlata. 

Verso quel tempo appunto i Tempieri eransi divisi in due grandi 
squadre, una delle quali col gran maestro era rimasta in Palestina, e 
adoperavasi alla meglio per difenderla centra gl’infedeli; l’altra, tra- 
sferivasi negli Stati del re d’ Aragona, dove invece di succedere secondo 
il testamento d’Alfonso, ottennero per trattato un dritto eventuale di 
consuccessione dopo la morte del conte di Barcellona, e frattanto la 
cessione di alcune terre per innalzarvi fortezze, e quella di tutte le 
città 0 terre che verrebbero a conquistare sui Mori. In novembre dei 
1143, in un parlamento di vescovi, abati e grandi del regno. Baimondo 
Berengario, conte di Barcellona e signor sovrano d’Aragona, il cui padre 
era morto, come abbiam veduto, coll’abito di Tempiere, cedette al 
maestro ed ai cavalieri del Tempio in franco allodio le fortezze di Mon- 
^on, e di Monigausi; ed i castelli di Cbalomere, di Barbaran c di Re- 
molens; ed inoltre tutte le sue ragioni sul castello di Corbens, da ri- 
prendersi sui Mori; ancora fc’ loro donazione della decima parte di- 
tutte le rendite de’ suoi Stati c d’altri proventi sulle città d’Ovescha e di 
Saragozza ; della quinta parte di tutte le conquiste eh’ essi Tempieri 
farebber sui Mori, e della decima parte di tutte quelle che farebbe 
egli stesso; inoltre s'obbligò di non f^ar nè pace nè tregua coi Mori senza 
il loro consentimento, ringraziando il Signore che aveva suscitali essi 
Tempieri, per essere il sostegno della sua Chiesa. Questa donazione 
si fece nelle mani di sette cavalieri del Tempio, vale a dire, Everardo^ 
des Barres, precettore di Francia; Pietro della Rovere, probabilmente 
torinese, precettore di Provenza e d'una parte di Spagna; Ottone di 
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Sanl’Ordogno j Ugo di Lezojis; Pielro d’Arzacho; Berengario d’Egui- 
gnolcs c Arnaldo di Sorcio. 

Quesl’alto, la cui aulenlicilà venne con debolissima critica contra- 
stata dal padre Hardouin, è segnato da quindici prelati e quindici conti 
o baroni. 

Ecco la formola del giuramento dei Tempieri che Enriquez, Man- 
riquc, Brike ed altri storici dell’ordine Cisterciense hanno riferito 
trovarsi in un manoscritto della badia d’Alcobaza in Portogallo, e 
cbe forse appartiene a tempi meno remoti. 

« Io N., cavaliere dell’ordine del Tempio, nuovamente eletto mae- 
stro dei cavalieri che sono in Portogallo , prometto a Gesù Cristo , 
mio signore, ed al suo vicario N., sommo pontefice, ed ai suoi suc- 
cessori, obbedienza e fedeltà perpetua, e giuro che difenderò non 
solo colle parole, ma coll’armi e con tutte le mie forze, i misteri 
della Fede, i sette Sacramenti, i quattordici articoli della Fede, 
il simbolo degli Apostoli e quello di Sant’ Atanasio, i libri, tanto del- 
l’antico che del nuovo Testamento, coi commentari! de' santi Padri, 
approvali dalla Chiesa; l’unità e la trinità di Dio: che Maria, figlia 
di Gioacchino c d’Anna della tribù di Giuda e della stirpe di David, 
è stata sempre vergine, prima del parlo, durante il parto o dopo il 
parto: prometto eziandio sommessionc ed obbedienza a| maestro ge- 
nerale dell’ordine, secondo gli statuti che ci sono stati dati dal 
nostro padre San Bernardo: che quantunque volta farà bisogno, an- 
drò a combattere al di là dai mari contro ai re e principi infedeli, o 
che trovandomi di fronte tre nemici infedeli , resisterò e non mi darò * 
alla fuga; che non venderò i beni dell’ordine, nè consentirò a cbi 
li vendesse od alienasse: che osserverò perpetua castità, e sarò fedele 
al re di Portogallo: che non abbandonerò al nemico le città e le 
• piazze appartenenti all'ordine, e non ricuserò ai religiosi, e princi- 
palmente ai Cistcrciensi ed ai loro abbati, che sono nostri fratelli o 
compagni, alcun soccorso di parole, di buone opero o d’armi; in fede 
del che, di mia propria volontà giuro che osserverò tutte queste cose; 
Dio m’aiuti ed i suoi santi evangeli!. » 

Da questo documento si raccoglie quanto fosse intimo il collega- 
mento tra l’ordine Cistercense ed i cavalieri del Tempio, e come si 
fosse per tradizione propagalo che S. Bernardo aveva dettalo gli statuti 
dei Tempieri. 
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Pare che agii ultimi anni del regnò di Ludovico il Grotto ai debba 
riferire la fondazione della casa del Tempio di Parigi. Prima della 
Pasqua dell’anno 1147, ossi possedevano in un terreno paludoso presso 

10 mura di quella città una chiesa ed una casa abbastanza vasta, per 
tenervi come fecero il capitolo generale. Questo quartiere fu nOn guari 
dopo compreso entro la cerchia delle mura. E noto che nei tempi di 
mezzo, e principi e comuni commettevano più volentieri il deposito 
dei loro tesori e delle loro carte preziose a corpi regolari; cosi fecero 
da Filippo Augusto in poi i re di Francia, fidandoli ai Tempieri di 
Parigi ; stendevasi intorno al tempio un grande spazio di terreno ora 
coperto di case. 

Addì 27 d’aprile del 1147 si tenne, come abbiam accennato, nella 
casa del tempio di Parigi, il capitolo generale deH’ordinc, al quale in- 
tervennero centotrenta Tempieri insieme con papa Eugenio iii e col 
re Ludovico- il Giovane. Allora fu, che il papa gratificò l’ordine del 
Tempio di quegli straordinari! privilegi che destarono tanta gelosia, e 
che furono confermati dai suoi successori. Noi ne parleremo in altro 
luogo. 

Le ultime memorie di Roberto di Craon appartengono al 1143. Nel 
1147 il nuovo gran maestro era Everardo des Barrcs. 

I progressi dei Saracini facendosi semprepiìi minacciosi, il papa e 
S. Bernardo bandirono una nuova crociata. L’imperator Corrado, il 
re di J^rancia con gran seguito di baroni c di genti si recarono in 
Oriente. E nolo il cattivo successo delle armi cristiane; noi faremo 
solamente osservare che Ludovico vii, esposto a gravi pericoli sulla 
montagna di Laodicea, affidò il supremo comando ad Everardo des 
Barres, il quale assistito da’ suoi Tempieri, lo trasse illeso dal mal passo 
in cui si era imprudentemente avviluppato; e a ciò non contento, scor- 
gendo l’esercito francese in gran disagio, lo soccorse generosamente 
coi tesoro dell’ordine, e meritò quei solenni encomii che il re ne fece, 
scrivendo al suo ministro il famoso abate Sugero. A questa infelice 
crociata partecipò col re, suo nipote, Amedeo in, conte di Savoia, padre 
del beato Umberto. 

Gli Spagnuoli, che avevano il nemico in casa, non potevano guari 
concorrere nelle imprese d'Oriente. Alfonso Raimondo, re di Castiglia 
e di Leone, aiutalo dai Tempieri, pigliò, nel 1148, Almcria e Calatrava ; 

11 governatore d'Aragona ripigliò col loro aiuto la città di Toriosa. Con 
migliori auspizi procedevano pertanto le cose si in Occidente, che in 
Oriente, dove l’enorme esercito dei Crociali lasciò migliaia e migliaia 
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di cadaveri cristiani, sema aver potuto occupare una- sola citU agli in- 
fedeli, e in queU’infortunio fu tanto grata e consolante al re di Francia 
l’opera de’ cavalieri del Tempio, che scrivendone a Sugero, egli diceva: 

X non potrei spiegarvi quante dimostrazioni d'affetto e di fedeltà io 
ricevo in ogni occasione dai Tempieri orientali, epperciò io tengo come 
fatto a me medesimo le ingiurie che loro si fanno; esse m' increscono 
troppo, perchè io non m’adoperi intieramente a vendicarle; ma quelle 
principalmente, che soffrono ne’ mici Stati, non rimarranno affé im- 
punite, perchè lo scorno ne ricadrebbe sopra di me. » 

Everardo seguitò il re di Francia a Parigi; ricevette ampia dona- 
zione da Arnaldo, arcivescovo di Narbona, e fu informato che i cristiani 
d’Oriente aveano ceduto ai Tempieri l’antica ed importante città di Gaza, 
esposta alle continue scorrerie degli Ascaloniti; i Tempieri vi si man- 
tennero assai tempo, repressero i nemici, e dilatarono nel paese circo- 
stante la loro autorità. 

Frattanto Umberto in, sire di Belgioco, dopo d’esser vissuto lungo 
tempo con molta sfrenatezza, si converti, e per ammenda de’suoi falli 
risolvette di combattere gl’infedeli durante un certo spazio di tempo, 
e sì ritirò presso ai Tempieri di Palestina. Prima d’aver compiuto il 
tempo per cui s’era obbligato, richiamato da’ suoi amici di Francia, e 
soprattutto dui monaci di Ciugny, che soffrivano grandi travagli dal 
visconte di Macon, e da altri baroni dei vicini paesi, tornò ne’ suoi 
dominìi. Il gran maestro Everardo se ne sdegnò, e procurava a tutta 
possa di riaverlo; ma Pietro il Venerabile, abate di Clugny, dopo di 
aver tentalo inutilmente d’acquietare il gran maestro, si rivolse a papa 
Eugenio m, e gli espose che Umberto era partito ed erasi obbligato 
a voli religiosi senza il consentimento d’ Alisa sua moglie, e senza che 
la medesima entrasse ad un tempo in religione, ond’ è, che non aveva 
potuto validamente obbligarsi con pregiudizio della moglie. Il papa, 
dopo d’aver fatto le opportune inchieste, dichiarò nullo il voto d'Umberto, 
e lo obbligò a riunirsi colla moglie; Umberto fondò la badia di Beile 
Ville sur Sadne, nel 1159, per ammenda del volo incompiuto. Dopo la 
morte d’AIisa, pigliò la cocolla monacale a Clugny, dove mori nel 1174. 

Mentre Everardo facea dimora in Francia, e che stretto in intima 
amicizia con S. Bernardo, c coi monaci di Chiaravalle. e di Clugny, 
andava vagheggiando il pensiero di ritirarsi dal secolo, e di farsi loro 
compagno, giunsero male nuove d' Oriente; Morraddino, sultano di 
Aleppo era entrato nel principato d’Anliochia con un potente esercito, 
ed avea sconGtto ed ucciso il principe Raimondo. 
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Ecco il ragguaglio che ne porge il siniscalco del Tempio in una let- 
tera che indirizzò verso il 1150 al gran maestro Everardo des Barres. 

« Dopoché siam privi della vostra cara presenza, abbiamo avuto la 
disgrazia di perdere in un combattimento il principe d' Antiochia con 
tutti i suoi gentiluomini; a quest'infortunio ne tenne dietro un altro: 
i Parti sono entrati nel paese d’Anliochia, e senza che ninno osasse 
far resistenza, ne afforzarono e ne guernirono le piazze con animo di 
ritenerle, se Dio non interviene. Al primo annunzio di questo disastro 
noi ci siam radunati, e di concerto col re di Gerusalemme abbiam 
risoluto di soccorrere quella desolata provincia; noi non abbiamo po- 
tuto fornire per questa spedizione maggior aiuto di centoventi cavalieri 
e mille tra servienti ed assoldati; e nondimeno ci è bisognato torre a 
prestanza pel loro fornimento settemila bisanti ad Acri, e mille a Ge- 
rusalemme. Vostra paternità sa a quali condizioni le abbiam consen- 
tito di partire; ella conosce l'estremo bisogno in cui siamo di danaro, 
di cavalieri e di servienti; noi la supplichiamo con istanza di venirci a 
raggiungere il più sollecitamente che potrà, con lutti i soccorsi ne- 
cessarii alla Chiesa orientale, nostra madre comune. 

u Appena giunsimo nelle vicinanze d’Antiochia, il sultano d’Aleppo 
dall'un lato, ed i Parti dall’ altro avendoci investiti e rinchiusi nella 
cerchia della città, distrussero impunemente le nostre vigne e i nostri 
colti. 

u Compresi dal più profondo dolore nel vederci ridotti a tanta 
miseria, vi scongiuriamo d'abbandonar ogni cosa, e di far vela senza 
ritardo; in iiiun tempo la vostra presenza fu mai tanto necessaria ai 
vostri fratelli; in niiin’altra congiuntura il vostro ritorno può esser più 
grato a Dio. Qualunque sia la sorte a cui la Provvidenza ci abbia de- 
stinati, non intralasciate di mettervi in cammino. Noi sappiamo che 
Dio può liberarci dalla prepotenza dei nostri nemici colla stessa facilità 
con cui cambia un idolatra in cristiano: epperciò tutta la nostra fi- 
ducia è riposta in quello il cui sangue fu il nostro lavacro salutare. Non 
vi maravigliate se i fratelli che a voi deputiamo sono in s'i piccol numero; 
imperocché noi vorremmo poter qui radunare e ritener qui insieme 
con voi lutti quelli che stanno al di là dai mari. La maggior parte di 
quelli che avevamo condotti al soccorso d’Antiochia sono morti; ed è 
questa una delle ragioni per cui non temiamo di stancarvi, scmigiuran- 
dovi di bel nuovo di condurre con voi il maggior numero che potrete 
di cavalieri e di servienti i più acconci al maneggio delle armi. Può darsi 
che, a malgrado di tutta la vostra sollecitudine, voi non ci troviate più 
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in vita; fate presto dunque per carità, e non diroenlicate le ncccssiià 
della nostra casa: sono tali che niun colore può dipingerle, niun vo- 
cabolo esprimerle. 

K Importa ancora immensamente di annunziare l'imminente estermiiiio 
di Terrasanta al papa, al re di Francia, ai prìncipi ed agli ecclesiastici, 
aHìn d’ incitarli a soccorrerci in persona, od a mandarci sussidii. 

« Se insorgono ostacoli al partire, noi speriamo che il vostro zelo 
li sormonterà, perché questa è appunto l’occasione di consumare i no- 
stri voti sacrificandoci per i nostri fratelli, per la difesa della Chiesa 
orientale e del Santo Sepolcro. 

« In quanto a voi, carissimi fratelli, che la comunanza dei legami 
e dei voti dee rendere pietosi alle nostre calamità, unitevi al vostro 
capo, entrate ne’ suoi pensieri, secondatene le intenzioni, e a costo 
di vender tutto, venite a ritrarci dal pericolo. Da voi aspettiamo la 
libertà e la vita. » 

Questa lettera, ebe pare avrebbe dovuto operar miracoli, non fece 
gran senso, perchè l’infelice successo dell’ultima tanto potente e nu- 
merosa crociata aveva scoraggiato tutti gli animi; i Cistercensi soprat- 
tutto, vedendo che S. Bernardo, gran promotore della crociata era 
segno a molte mormorazioni, e temendo che se nuovo moto si facesse 
contro l’Oriente, S. Bernardo medesimo fosse obbligato d’ andarvi, si 
studiavano di persuadere ai signori ed ai popoli l' inopportunità di 
un’altra lega europea contro al nemico del nome cristiano. 

Everardo poi, il quale men ebe ogni altro avrebbe dovuto arrendersi 
a sitfatte considerazioni, desunte dalla prudenza umana, e contrarie al 
suo voto, Everardo abbandonando i Tempieri al momento del maggior 
pericolo, rinunziò l'iifficio di gran maestro, e pigliò l’abito di monaco 
nella badia di Ciiiaravalle, dove, durante ventiquattro e più anni che 
sopravvisse, attese esemplarmente ad apparecchiarsi ai giudizi di Dio 
da lui vìvissimamente temuti. Nel Menologio Cistcrciense è annoverato 
tra i Santi. 

. Giunta in Palestina la nuova della rinuncia d’ Everardo, il capitolo 
gli deputò per successore Francesco Bernardo di Tramelai, d’una il- 
lustre famiglia di Borgogna. 

Questi, nel 1151, arrestò i progressi di Norradino e del sultano 
d’icona; ma mentre il re ed il gran maestro erano lontani da Geru- 
salemme, la città santa corse pericolo d’essere presa da due fratelli 
soprannomati larroquini, discendenti dal califfo a coi Gerusalemme 
era stata tolta. Costoro avendo raunato ascosamente un grosso corpo 
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di truppe, giunsero inaspettati sul monte Olivelo ; il terrore fu il primo 
sentimento che provarono gli abitanti, essendone lontani i difensori; 
ma i cavalieri del Tempio e di S. Giovanni Gerosolimitano li rinfran- 
carono, e marciando di notte tempo per occulti sentieri, seguitati dai 
borghesi, sorpresero il nemico nel cuor della notte, e lo misero in fuga, 
uccidendone un gran numero ; come il re di Gerusalemme fu informato 
di quel trionfo, aprì il suo cuore a maggiori speranze, ed essendo da 
lunga pezza travagliato dagli Ascaloniti, deliberò di tentar l'assedio di 
Ascalona, città riputata come invincibile pel silo forte, e per l’arte 
eoa cui era munita ; avea la forma d’una mezza luna, le cui due punte 
guardavano verso terra, e il mezzo dell'arco era bagnato dal mare; 
le case, invece di tetti erano coperte di forti volle; bastioni, mura, 
barbacani e torri in gran numero accrescevano a dismisura i mezzi di 
difesa ebe avea naturalmente. 

Gerardo di Sidone fu incaricalo dal re Baldovino di tenere il mare 
con un naviglio di quindici vele; l’esercito occupò verso l’Oriente 
diversi sili, donde le macchine da gitlo allora usate infestavano la città 
con un Gito grandinare di grossi macigni, di saette, di verrettoni; la 
guemigione avanzava del doppio il numero degli assedienti, e nei due 
primi mesi non v’ era giorno in cui non succedesse qualche scaramuccia; 
ma poi crescendo gii aiuti ai crociati, gli Ascaloniti cominciarono a 
smarrirsi d'animo, e mandarono chiedendo soccorsi agli Egiziani. In- 
tanto i crociali sollecitarono le operazioni dell’assedio, e innalzavano 
una torre alla così, che sorpassasse le mura d’Ascalona; disposta la 
via per cui la torre dovea passare, si fece avanzar la torre 6n presso 
le mura, ma prima che potesse da quell’ allo castello farsi eflelio di 
riguardo, gli assediati, profìllando d’una notte oscurissima, empirono di 
materie combustibili miste a pece ed a resina tutto lo spazio che rima- 
neva fra la torre ed il muro; se non che, come vi fu appiccalo il fuoco, 
levossi un gran vento che respingeva lutto il nerbo del fuoco contro 
al muro, il quale già guasto in varii luoghi dagli assedianli, cadde con 
un fracasso orribile in sul mattino; i Tempieri, che si trovavano vicini a 
quel silo, senza aspettare altro aiuto, avendo il gran maestro per guida, 
salirono per la breccia in numero di soli cinquanta; ma gli assediati 
avendo frattanto riparato con travi ed antenne la breccia, impedivano 
ai cavalieri del Tempio ogni soccorso da quei di fuori, ed opprimevano 
agevolmente quei valorosi imprudenti, che tutti dal primo all’ ultimo 
furono decapitali. 

Si sparse allora la voce nel campo cristiano, che i Tempieri avessero 
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voliito eolrar primi e soli nella città assediata, per avere la miglior 
parte del bottino; ma' bisognerebbe supporli privi di buon senso nello 
aver fatto un calcolo di tal natura; piuttosto è da credere che abban- 
donandosi ad un impeto generoso, ma sconsigliato, sperando probabil- 
mente d’essere seguitati da vicino, attendessero a proQttare dell'aperta 
che la mina avea fatta nel muro, e che ben prevedevano il nemico non 
indugierebbe a riparare. 

Questa disgrazia fece cader l’animo dei cristiani, onde si mise in 
consulta, se si dovesse abbandonar l’assedio; ma vi si opposero il pa- 
triarca co’ suoi preti, ed i cavalieri; epperò fu deciso che s’ingaggie- 
rebbe la mischia, e si cercherebbe di trarre il nemico nel piano, af- 
flnchè i cristiani potessero con eguali vantaggi far prova del loro valore. 

Le troppe si prepararono colla preghiera, col digiuno e coi sacra- 
naenti ad ogni evento; giunto il momento prefìsso, l'esercito cristiano 
s’avanza in ordine di battaglia sotto le mura d'Ascalona, sfidando con 
grandi clamori il nemico a battaglia. Gli Ascaloniti, fidando nel numero, 
erompono contro all’esercito cristiano, e lo seguono nella pianura, dove 
il medesimo si schierava. La mischia fu lunga e terribile, lungo tempo 
la vittoria fu contrastala; ma finalmente Baldovino colle tue genti 
volse in fuga gli Ascaloniti, e ne fece gran macello. Questa vittoria 
fiaccò l'orgoglio dei Saracini ; tuttavia non vennero cosi presto ai patti; 
ma quando viddero gli assedianli crescere ogni giorno l’ impeto delle 
batterie, e le macchine mandar pezzi di rupe cos'i enormi, che un solo 
schiacciò quaranta uomini, calarono agli accordi, e si raccomandarono 
alla clemenza di Baldovino. Così dopo sei mesi d’assedio le porte d'Asca- 
lona s’aprirono dinnanzi ai crociati ; il patriarca col clero precedeva 
r esercito, portando quella parte della vera croce che l’ imperatrice 
Elena aveva data alla chiesa di Gerusalemme; marciavano quindi su 
due file i cavalieri del Tempio a destra, e quelli di S. Giovanni Gero- 
solimitano a sinistra. Giunti ad un oratorio magnifico che si era appa- 
recchialo per deporvi la croce, si rendettero solenni grazie a Dio. Era 
un mercoledì 12 d’agosto del 1153. 

Alcuni giorni dopo la presa d’Ascalona un altro trionfo felicitò le armi 
cristiane nell'Occidente. I cavalieri del Tempio con altri signori s’im- 
padronirono della città di Miraves, fortissima rócca della Estremadura, 
posta sul pendio d'una collina che avea resistito per più secoli a tutti gli 
sforzi de’cristiani, essa fu ceduta all’ordine del Tempio in persona di 
Pietro della Rovere, gran precettore dell'ordine in Ispagna. 

Verso i tempi medesimi don Pietro Darlal donò ai Tempieri ed ai 
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(avalierì di S. Giovanni Gerosolimitano la cilt^ di Boria colle sue ap- 
partenenze; se non che, a contrappcsare questi felici successi venne 
una gran disgrazia, che fu la morte di S. Bernardo, gran protettore 
dell’ordine del Tempio, che prima di morire egli raccomandava al pa- 
triarca d'Antiochia, ed alia regina Melisenda. 

Intanto a Bernardo di Tramelè, passato ancli’esso di vita, era stato 
surrogato nel gran magistero fra Bernardo di Blanqueforl, che appar- 
teneva ad una illustre famiglia di Guienna. 

Nel principio del suo governo cominciò quella deplorabile contesa 
tra i vescovi della Chiesa d'Orienle ed i cavalieri dell’ospedale di 
S. Giovanni di Gerusalemme rispetto alle immunità che questi ultimi 
avevano ottenuto dalla Santa Sede a cui erano immediatamente soggetti, 
senza dipendenza dalPOrdinario. Questa contesa fu uno dei (iiìi pode- 
rosi strumenti a disunire gli animi, e ad agevolare i progressi dei nemici 
del nome cristiano. 

Anche i Tempieri aveano somiglianti privilegi, eppure non si vede 
che il patriarca ed il clero ne abbiano fatto oggetto di richiami ; dal ebo 
pare potersi arguire eh’ essi ne usassero con moderazione, senza tentar 
d’allargare quelle ragioni eccezionali a pregiudizio della giurisdizione 
ordinaria sempre degna di riguardo, sicché nei casi dubbi convenga 
di pronunziare in suo favore. 

A questi tempi, cioè verso il 1155, Dapher xii, califfo Fatimita,fii 
trucidato a tradimento dal suo visir Al-Abbas, « dal suo figlio Nazer 
0 Nosereddino, in cui il califfo aveva una tenera confidenza. La sorella 
dell’infelice califfo scrisse ai generali dei Franchi, a Ascalona, pregan- 
doli d’arrestare quei traditori che erano fuggiti; infatti furono essi 
raggiunti dalle truppe franche: Al-Abbas fu ucciso nella mischia, e 
Nazer fatto prigioniero, fu mandato alla sorella di Dapber, che lo fé* 
perire di crudelissima morte. Guglielmo di Tiro, scrittore grandemente 
avverso ai Tempieri, accusa l'avarizia dei medesimi, perchè in vece 
di salvar Nosereddino, che aveva imparato le lettere romane, e doman- 
dava il battesimo, l’avessero rimandato in Egitto. Ma questo racconto 
che suppone avesse Nosereddino passalo lungo tempo fra i cristiani, 
non s’accorda punto colla narrazione degli scrittori arabi, e non è del 
resto in nisMna guisa probabile. 1 ricchi doni che ricevettero per tal 
cattura i cavalieri del Tempio, suscitando F invidia, furono probabil- 
mente cagione che si levassero cotali rumori. 

Aggiungasi che Gugbelmo di Tiro studiava ancora a Parigi nel 1162, 
ohe pervenuto poscia al grado vescovlfc, in Oriente, dovette abbracciare 
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luUe le sfavorevoli prevenzioni che le immunità e l’ ardire dei Tem- 
pieri avevano inspiralo in quei clero: che infine egli confessa nel 
prologo d’avere scritto le suo storie: — Nullam aut graecam, aut 
nrabieam habente* praeducem scripturam, soli* tradì lionibus insirucfi ; — 
ora le tradizioni, massime quelle non ancora passate nel crogiuolo dei 
secoli, s’improntano di tuttala violenza delle passioni, massime quando 
sono tradizioni di setta o di corporazioni singolari ; il fatto è che Gio- 
vanni di Vitry distrugge, colla sua favorevole testimonianza posteriore 
ai fatti che abbiam. narrali, le sinistre impressioni che procura di se- 
minare Guglielmo di Tiro, il quale non si prende neppure pensiero di 
dissimulare la causa del suo mal umore, che è l’esenzione di cui go- 
devano i Tempieri dalla giurisdizione dell'Ordinario; l'indipendenza di 
cui facevano prova, il considerarsi non tanto come sudditi del regno di 
Gerusalemme, quanto come un potere ausiliario, che diventava sovente 
un potere salvatore. 

Un anno dopo Noraddino avendo di nuovo pigliate le armi, fece 
grandi progressi; pigliò la città di Paneas, e sentendo che Baldovino 
e i Tempieri s’appressavano, le pose il fuoco, e quindi, postosi in ag- 
guato in un bosco, sulla strada di Tiberiade, li assaltò al ritorno, li 
oppresse, pigliò i principali baroni, e poco mancò che rimanesse tra 
ferri le stesso re Baldovino. Tra i prigioni fu Bertrando di Blanque- 
fort, con otlantasette cavalieri del Tempio, tra cui frate Oddone, ma- 
resciallo del regno Gerosolimitano; trecento altri cavalieri vi perirono. 

Noraddino credendosi ornai sicuro, andò a porre il campo innanzi a 
Paneas, ma s'ingannò, perchè Baldovino raccolte nuove genti, lo mise 
in fuga, e i trenta cavalieri del Tempio superstiti poterono in uno 
scontro sbaragliare duecento Saracini. Nel 1157 Noraddino essendo 
caduto in pericolosa infermità, il re mise l'assedio a Cesarea, e se ne 
impadronì. 

. Rimaneva a pigliarsi il castello, quando la discordia si mise fra i 
cristiani, perchè Baldovino disegnava cedere quella città al conte di 
Fiandra, mentre Rinaldo di Chàtillon, prìncipe d’Antiochia, la volea 
per sè, perchè compresa nel giro de’ suoi Stali. Queste malaugurate 
dissensioni furono causa che l’esercito si sbandò senza prendere il 
castello; ma poco dopo, riconoscendo il bisogno di sollecitare le ope- 
razioni di guerra, i prìncipi si volsero contro alla fortezza di Harem, 
la cui guarnigione teneva in continuo sospetto la città d’Antiochia. 
Dopo due mesi fu presa e dismessa a Rinaldo. Ma intanto Noraddino 
guariva; adunava novelle forze e scontrava l’esercito presso al lago di 
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Geuezareite. Baldovino non gli laaciò il tempo di schieranii in battaglia, 
e gli fu addosao con tanto furore, che in breve il suo eaercito fu sba- 
raglialo; le armi cristiane penetrarono fio nella tenda di Moraddino, 
il quale ebbe appena il tempo di gillarsì sopra un cavallo e fuggire. 

Manuele, imperatore di Costanlieepoli, guerreggiava nei 1158, nel 
principato d' Antiochia, onde vendicarsi sopra Rinaldo, che n’era so- 
vrano, dei mali trattamenti usati ad alcuni Cipriotii ; fattb quindi la 
pace con Ivii, a’ accordò coi Franchi d’andar ad assediare Noraddino 
nella sua cittò d’Aleppo. Noraddino, a forza di lusinghe e di promesse 
pervenne a stornar quel disegno; fra le altre cose, rendette la liberi 
a seimila Tedeschi dell’esercito di Corrado, che teneva fra i cep|ù, al 
gran maestro del Tempio, ed a' suoi cavalieri. Bertrando di Blaiiquefòrt 
sopravvisse ancora dieci anni, poiché fu restituito alla liberté. Nel 
1159 Noraddino portò la guerra negli Stati del sultano d’icona. 

Il re Baldovino, allento a profittar d'ogni vantaggio, devastò il ter- 
rilorio di Damasco, e menò gran preda; il principe d' Antiochia entrò 
similmente sul territorio d’Edessa, e raccolse un ricco bottino; ma 
.scontrato per via dal governatore d’Aleppo, e non reggendogli l'animo 
di sbarazzarsi da qirei ricchi impedimenti, fu sconfitto e condotto pri- 
gioniero in Aleppo. 

in principio del 11^ morì, non senza sospetto di veleno, il re Bal- 
dovino, in etbdi soli treatalrè anni, lasciando gran fama di sé, anche 
appresso agli infedeli; diffatti, Noraddino sollecitalo da’ suoi a profittar 
di quella disgrazia per invadere la Palestina, rispose -con gran dignità, 
ch’egli non era uomo da vantaggiarsi delle altrui disgrazie, e che un 
eroe come Baldovino meritava che si lasciasse tempo a’ tuoi sudditi di 
sfogare il proprio dolore. Lo scettro di Palestina passò nelle mani di 
Amalrico, fratello di Baldovino, e molto diverso da lui, imperocché egli 
era avaro, cupo, poco affabile, assai meno prudente che Baldovino, e 
dato ai piaceri del senso. Il novello re vedendo gli affari in tristi con- 
dizioni, scrisse, insieme col gran maestro del Tempio, al re di Francia 
per averne soccorso; intanto avendo gli Egiziani cessato di pagare il 
tributo che si erano obbligali di rispondere a Baldovino, chiamò il suo 
esercito, e accompagnalo dai cavalieri dei due ordini, ingaggiò bat- 
taglia con Dargam, visir del Cairo, e io sconfisse. Dargam aveva usur- 
pato il potere assoluto in Egitto, a pregiudizio di Scaour. Questi, 
avendo chiesto soccorso a Noraddino, Dargam dal suo canto, con pro- 
messa di doppio tributo, comprò l’ alleanza dei cristiani ; ma essendo 
venuto a battaglia campale col suo nemico, senza aspettar gU alleati. 
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fu vinto ed ucciso. Scaour vincitore, si (guastò col «eneraie di JVorad- 
< ino, e ricusò di dargli il danaro che aveva promesso; assedialo allora 
dalle truppe che lo aveano difeso, cbiedette alla sua volta la prote- 
zione di quelle che poco prima marciavano a* suoi danni, e potè in tal 
guisa pigliar Inoffensiva, ed assediare Schirkouk, generale delle truppe 
dinNoraddino in Bilbeis. Durò tre mesi l’assedio, e frattanto Noraddin^ 
vanta^iandosi della lontananza dei frandii, entrò nel loro paese oc- 
ycupando la contea d. Tripoli; i suoi soldati posto giù o«ni sosnei^ 
attendevano solo a darsi buon tempo, non osservando alcuna disciplina' 
Alcuni signon e cavalieri ciò scorgendo, risolvettero di snrprenLrli- 
e adunati celatamente tutti gli aiuti che poterono raccogliere dalle’ 
guernigioni vicine, piombarono m tempo di notte sul campo di ÌSorad- 
dino, ucciMro buon numero di Musulmani, buon numero ne fecero 
prigioni, ed il sultano medesimo durò fatica a fuggir seminudo da quei 
che lo inseguivano. I capi di quella memoranda spedizione furono un 
mglMo chiamato Roberto Mansel, e fra Gilberto De baci, precettore 

Ma le sorti della guerra non sorrisero sempre ai cristiani; Noraddino 
infunato per I onta che avea ricevuto, con attività prodigiosa raccolse 

Hare,I\*'!v ““ ‘*’»*sedio il castello di 

dù tIm- '‘r*" Raimondo conte 

di rnpoli, e Boemondo in, novello principe d’ Antiochia, insieme coi 

lempieri non si fossero a lui approssimati. Noraddino si ripiegò allora 
verw Arlesia; i cristiani pieni d’ardore imprudentemente si' gettarono 
sull a a destra dell’esercito di Noraddino, la quale fuggi dinanz i loro 
Gnchè I resto dell’esercito potè avviluppare le genti cfistianegiàstan- 

Li!’ti!n “• “ Diecimila 

cristiani giacquero sul campo di battaglia; di sessanta cavalieri del 

rempio,olto soli scamparono; Raimondo, Boemondo, Ugo di Lusienano 

lurono condotti prigionieri in Aleppo. Noraddino, caldj della viuoria 

s. pe aprir le porte di Harem. Questi fatti accaddero nell’anno iS’ 

erano in Egitto all assedio di Felusio, quando intesero le male nuove 

^sediat.1 da Noraddino, ma non giunsero in tempo. Dall’altro lato 
Jjchirkouk s impadronì d’ una ròcca sul territorio di Sidone, e poco 
dopo occupo una fortezza che era una specie di caverna scavata^iiel 
sasso al di là del Giordano, difesa dai cavalieri del Tempio. Il re 
ma rico, giunto troppo tardi in suo soccorso, accusò i Tempieri di 
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villà, e dicesi De facesse impiccar dodici. Nnovo e slrano era per cerio 
il rimprovero chei Tempieri mancassero di cuore; comunque sia, pochi 
giorni dopo Amalrico essendosi avviluppalo col cavallo in un padule, in 
vicinanza del nemico, ed essendo in gran pericolo d’esser fallo prigio- 
niero, quindici cavalieri del Tempio dei più risoluli, unili ad alcuni 
altri cavalieri ebbero ricorso per salvarlo ad uno stratagemma, che fu 
di far impeto si^itamente contro al nemico dall’ opposta parte, onde 
allontanarìo dal silo id cui era il re, e lasciargli il tempo di distrigarsi; 
il che riuscì secondo il loro concetto, e si fu in quell’occasione che 
Amalrico fece voto di mandare a Cbiaravalle quella porzione della «era 
croce che gli pendeva dal Collo, il che adempieva -poi morendò nel 
1173. •• • V ' • 

Frattanto i cavalieri andati in Francia erano tornati, senzachè ninn , 
• aiuto li seguitasse; gli affari d’ Oriente s’oscuravano sempre più; però 
il re ed il gran maestro deputarono nuovamente fra Gualtieri, cava- 
re fiere dèi Tempio, molto nobile, costumate e valente iti armi. 

Papa Alessandro iii, ebe^i trovava ancora in Francia, udito quel 
messaggio, adunò a Rheims alcuni vescovi, e procurò che il re levasse 
qualche contributo sui clero e sulla nobiltà. La medesima cosa stabili 
il re d'Inghilterra. In t)uel mentre ì Franchi di Palestina radunati a ^a- 
pieusa, ordinarono che ciasctino contribuirebbe la decima parte de' suoi 
beni, c die s’ audrébbe in Egitto al soccorso 'di Sehaour che avea loro 
màudato per Ial ine 200,000 scudi, d’oro, promettendone olirettanli 
quando fossero pervenuti a. cacciar dall’Egitto 'Schirkeuk. Ma questa 
alleanza dei cristiani cogli infedeU non recò gran profitto nè agli uni; 
nè agli altri, imperocché dopo aver riportati akuni leggieri vantaggi, 
i cristiani furono soonfìlli. 

Il nemico s’impadronì allóra d’Alessapdria, innanzi alla quale non 
lardò r esercito franco ad accamparsi. Gli abitanti dati al traffico co- 
minciavano a tumultuare, quando Sehirkouk offri d’abbandonar la città 
col patto di uscire con tulle le ricchezze di coi s’ era impadronito, e 
di ricevere inoltre un presente di 50,000 pezze d’oro. Conchioso il 
trattalo, 'Sebaour pigliò ’ possesso d’ Alessandria, e accomiatò i cristiani 
con ricchi doni, e con promessa d’un- tributo annnale di 100,000 
bisanti. '' 

Nel 1167 il re Amalrico condusse in moglie la nipote dell’ impera-’, 
tere Emmanuele ; e, come se imparentandosi coll' imperatore de’Greci 
avesse adottalo la fede di quella nazione, concepì il disegno di muover 
le armi contro l’ Egitto, a malgrado del trattato d’alleanza fra loro 
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conchiuso, e senza niun’ altra cagione che la cupidità, il gran maestro 
deU'ospedalc Gerosolimitano si lasciò trarre dalle promesse d’Amalrico 
a congiungere le sue forze con quelle del re ; ma Bertrando di Blan- 
quefort, maestro del Tempio, ben lunge daH’acconsenlirej fece le più 
vive rimostranze al re, sulla pcrOdia di cui, agli occhi di tutto il 
mondo si chiarirebbe colpevole, e protestò che non poteva senza tra- 
dire i propri! doveri prender parte a quella spedizione. 

Amalrico non diè orecchio a quei retti e prudenti consigli, e vali- 
cato il deserto che disgiunge la Siria dall’ Egitto, andò a campo a 
Pelusio. Fu presa d’assalto, e tutti gli abitanti, senza distinzione d’età 
0 di sesso, vennero spietatamente trucidati. 1 cavalieri dell’Ospedale 
ebbero, secondo l’accordo, cessione di quella città, dopo di che l’eser- 
cilo s’incamminò per alla volta del Cairo. Schaour impaurito, domandò . 
soccorso a Noraddino, il quale gli spedì il suo generale Schirkouk; 
mentre gli aiuti di Noraddino si avanzavano, Amalrico cingeva d’assedio 
il Cairo; Schaour temendo un assalto, lo tenne a bada, con promesse, 
offerendogli 100,000 denari d’oro, con promessa d’altri 900,000, sol 
<che dilungandosi alquanto, gli lasciasse il tempo di raccoglierli. 

. Amalrico, cupidissimo di danaro, non esitò a ritirarsi verso Pelusio, 
aspettando il tesoro promessogli; ma intanto Schirkouk avendo con- 
giunto le sue forze con quelle degli Egiziani, si mosse contro ai Franchi 
con un esercito tanto superiore, che questi dovettero sgombrare col 
dolore d’aver perduto l’annuo tributo che gli Egiziani loro pagavano, 
cresciuto il numero de’loro nemici, 'ed acquistalo fama di perfìdia in- 
cancellabile. 

Intanto Ludovico vii spediva notevoli aiuti di danaro ail’afflitta 
cristianità d’ Oriente. Blanquefort ne rendea grazie a quel monarca 
nei seguenti termini : « Gl’ innumerevoli benefìzi che noi ed i nostri 
predecessori abbiamo ricevuto dalla reale vostra munifìcenza, non si 
possono esprimere con parole, e sarebbe un dir poco, affermare che 
dai vostri anni più teneri ci avete fatto sentir gli effetti i più magni- 
fici della vostra liberalità: ciò che avete fatto testò in favor nostro, ci 
persuade che inesauribile è la sorgente delle vostre beneficenze. L’espe- 
rienza del passato ce ne avea già convinti, poiché il vostro gran cuore 
non haTallito a ninna occasione d’ aiutarci sia colle elemosine sue 
proprie, sia procurandoci quelle d’altrui. Per mercè di tanti benefizi 
e delle benigne accoglienze con cui frate Goffredo è stato ricevuto 
in corte, noi supplichiamo l’Onnipotente di darvi premio centuplicato 
in cielo, non essendo in condizione di riconoscere da noi medesimi 
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tanle grazie, quantunque obbedienti e devoti quanto dir si possa agli 
ordini vostri. » 

GoiTredo di Foulcher dal suo canto, dopo d'aver secondo la commis- 
sione che avea ricevuto dal re, pregato per lui in tutti i santi luoghi 
di Palestina, gli mandò un anello che avea toccato le più insigni re- 
liquie di quella regione. 

Quest’anno fu l’ultimo della vita del gran maestro Bertrando diBlan- 
quefort. Gli fu surrogalo Filippo di Naplousa, il quale apparteneva 
all'antica stirpe di Milly, ed 'era figliuol primogenito di Guido. Ebbe 
dapprima la signoria di Naplousa, chiamata altre volle Sichem, che 
dismise al re in cambio del Krak di Monte Beale, c di Sant’Àbramo. 
Egli era stato ammogliato, e perduta la moglie, aveva preso l’abito del 
Tempio. Poco tenne per altro la dignith di gran maestro, poiché vi 
aveva già rinunziato, a Pasqua del 1171. 

Durante il suo governo il re Amalrico, coll’aiuto di un naviglio spe- 
ditogli da Costantinopoli, consumò uomini e denaro nell’inutile assedio 
di Damiata. Ciò nel 1169; l’anno seguente orribili tremuuti che ro- 
vinarono intere città, sia franche, sia musulmane, fecero tacere lo 
strepito dell’armi; l'una c l’altra nazione, atterrite da quel divino fla- 
gello, attendate alla campagna, studiavansi di placar l’ira del cielo. 
Solo del mese di dicembre Saladino, sultano d’Egitto, assediò il ca- 
stello di Daroun, e poi la città di Gaza; ma i Franchi Io respinsero, e 
sovrattutto si segnalarono colle usate prove di valore i cavalieri del 
Tempio. 

Saladino era nipote di Schirkouk, c suo allievo nel mestiere della 
guerra. Il califfo Adhcd l’aveva eletto emir, o generalissimo dell’eser- 
cito egiziano; ma Saladino si prevalse di quell’uflicio per togliere alla 
casa dei Fatimiti la dignità di càliflo, e renderla alla dinastia degli 
Abassidi, nella quale avea durato già più di duecentocinquant’annì. 
Esaurite le arti malvagie necessarie alla propria elevazione, morto di 
dolore il califfo, Saladino riconosciuto da lutti per sultano, non di- 
spiegò più che quelle grandi qualità ebe lo fecero riconoscere per un 
eroe tanto dagli orientali, che dagli occidentali ; ma quest’eroe doveva 
essere fatale ai Franchi. 

A Filippo di Naplousa, che aveva rinunziato l’uflizio di gran maestro. 


fu surrogato Oddone di Sant’Amand, francese, nato di genitori, che 
I dopo d’essere vissuti molti anni in matrimonio, si separarono di comune 


consenso per entrare in religione. 

Con tali domestici esempi, non è maraviglia che Oddone di Sant’ 


Amand si distinguesse per pietà e per regolarità di costumi, più an- 
cora che per la bellezza che era segnalatissima della sua persona. 

Egli fu maresciallo del regno Gerosolimitano, c poi siniscalco del 
re Araalrico. 

Il re vedendo le cose dei cristiani in mali termini, c sempre più 
incerti gli aiuti degli occidentali, deliberò di recarsi egli in persona a 
Costantinopoli, dove solamente, secondo che egli argomentava, polca 
sperare soccorso. Là, in mezzo alle feste ed agli spettacoli, trovò pur 
modo di parlar d'alTari, e di conchiudere un trattalo. Tornando con 
dieci galere nel suo stalo, seppe che Noraddino si era impadronito di 
tre fortezze, ed avea devastato i dintorni di Tripoli; che l’arcivescovo 
di Tiro, stato due anni in Europa a mendicar soccorsi, era tornalo 
senza la menoma speranza; che un cavaliere del Tempio, apostata, 
chiamato Melik, correva la Cilicia, capitanando un corpo di Musulmani, 
affine d’aprirsi di viva forza Tadìlo al trono d'Armenia, che pretendeva 
a sè devoluto per la morte del principe Thoros, suo fratello, e che 
invece era stato occupato da Tommaso, di lui nipote. Melik essendo 
riuscito nel suo intento, fece ai Tempieri, antichi suoi confratelli, il 
maggior male che potò, cacciandoli dal paese ed occupando i loro beni; 
nè i Franchi poterono trarne vendetta imperocché, mentre stavano 
sulle mosse per romper guerra al re d’Armenia, Saladino comparve 
minaccioso sui confini di Palestina. 

Verso questi anni pervenne ai cavalieri del Tempio una bolla memo- 
rabile di Alessandro ut, senza data, ma riferita negli alti di Rimer 
all’anno diciottesimo d’Arrigo ii, re d’ Inghilterra, che torricrellbè néf 
1172. In niun luogo sono più parlilamente annoverati gli statuti cJ 
i privilegi di questa milizia, epperò crediamo debito nostro d’esporla. 
Dopo un proemio in cui il papa si congratula con loro della venerazione 
in cui è il loro nome per tutto l’orbe cristiano, del coraggio e della 
perseveranza con cui fedeli alla loro vocazione camminano coraggiosa- 
mente e perseverantemente nella via stretta, rinunziando alle pompe 
e voluttà del secolo, essendo come veri israeliti e soldati di Dio, sempre 
animati da quella carità che lutto sacrihea per l'utilità del prossimo, 
COSI prosegue il sommo ponlelìce : 

u Sebbene il vostro zelo non si sia mai raffreddato, noi vi esortiamo 
nondimeno e vi comandiamo, tanto a voi che ai vostri servienti, di 
dedicarvi intieramente alla difesa di quella parte della Chiesa cattolica 
che geme sotto la tirannia dei pagani ; di opporvi con lutto le vostre 
forze ai nemici della croce, epperciò vi concediamo la facoltà di 
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convertire a vostro vantaggio tutte le spoglie che potrete togliere ai 
medesimi, senza che ninno abbia il diritto di dividerle con voi, se non 
di vostro consentimento. 

« ^oi statuiamo che il Tempio, dove siete raccolti per la gloria di 
Dio, la difesa de’ suoi servitori, e la liberazione della Chiesa, sia ora 
ed in perpetuo sotto la protezione della sede apostolica con tutti i 
beni, con tutte le possessioni delle quali ora gode, e che otterrà nel 
seguito, tanto dalla liberalità dei principi, che dalla pietà dei fedeli. 

« Noi decretiamo per le presenti, che la disciplina regolare, la quale 
è in vigore nella vostra casa, vi sìa inviolabilmente osservata da ciascuno 
de’suoi membri, che si viva nella castità e povertà, secondo la pro- 
fessionoj ed in una perfetta obbedienza al gran maestro ed a quelli che 
saranno da luì deputati ; e perchè cotesta casa è rorigine di tutte quelle 
del vostro santo istituto, noi vogliamo che ne sia considerata d'ora in 
poi come capo e madre. 

« Noi statuiamo inoltre, che alla morte del gran maestro Oddone, 
nostro caro figliuolo, e a quella de’ suoi successori, niuno sia ricono- 
sciuto per vostro superior generale, se non avrà fatti i voti tra voi 
nell’ ordine dei cavalieri, e non sarà stato eletto da tutti i fratelli alla 
unanimità, od almeno dalla maggior parte di loro. 

Il In quanto alle osservanze introdotte dal gran maestro e dai con- 
Xralelli per mantenere la disciplina claustrale e militare, niuna persona 
ecclesiastica o secolare può derogarle o romperle; ma il solo gran 
maestro, di consenso della maggior parte del capitolo potrà mutarle, 
quando sieno state ridotte in iscritti, o si trovino in vigore. 

« Vietiamo altresì ad ogni persona ecclesiastica o secolare di riscuo- 
tere dal maestro o dei membri di quella casa nissuno degli omaggi, 
salvaguardie e giuramenti di fedeltà usati fra ì secolari. 

(I Badate sovrattutto che il vostro santo istituto, essendo stalo susci- 
talo da Dio per una provvidenza speciale, non conviene che passiate 
ad un altro ordine sotto pretesto di maggior regolarità. Quegli che per 
la sua essenza è immutabile ed eterno, non può approvare siffatta in- 
costanza, egli non ispira i buoni propositi, se non aflìnchè si perse- 
veri nell'eseguirli. 

Il Quanti fra voi si sono renduti grati a Dìo, ed hanno acquistato 
un nome immortale sotto l’elmo e Tusbergo? Quanti fra voi sono per- 
venuti ad una gloria eterna, fortificandosi nelle penose fatiche della 
guerra ? Abbiale dunque, cura voi, qualunque siate, cavalieri o ser- 
venti, di concepire un’alta stima della vostra condizione, e di persìstere 
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nella primiera vocazione, imperciocché vi dichiariamo che una volta 
entrali in religione, mercè la professione solenne, non vi è piìi permesso 
di tornar nel secolo, nè di rimandarvi alcuno di quelli che hanno pro- 
nunziati i loro voti, nè di passare ad un altro monastero coll’intento 
di vivervi una vita più o men rigorosa, se non con licenza del gran 
maestro e dei fratelli; senza la quale niuno sarà ricevuto in nissun 
corpo ecclesiastico o secolare. £ perchè è giusto che quelli che sono 
per propria condizione difensori della Chiosa, vivano dei beni eccle- 
siastici, noi proibiamo a qualunque persona d’esigere alcuna decima 
sulle possessioni che appartengono alla venerabile vostra casa, senza 
il vostro consentimento. 

« Similmente, aflìnchè nulla vi manchi di ciò che può contribuire 
all’elerna vostra salvezza, ed alla cura delle anime, e alBnchè possiate 
più agevolmente ricevere i sacramenti, ed assistere ai divini uffizi nel 
vostro sacro collegio, vi permettiamo d’ammettervi sacerdoti ed altri 
chierici di conosciuta probità, da qualunque parte vengano, dopo es- 
servi assicurati della validità della loro ordinazione; c non solo vi 
permettiamo d’aggregarli alla casa capo d’ordine, ma eziandio a tutte 
le commende, ed agli altri luoghi che ne dipendono, a condizione che 
non siano membri d’altro istituto, e che, se appartengono ad una dio- 
cesi vicina, se ne chiegga licenza all’ordinario. Se poi tale licenza non 
venisse conceduta, potrete riceverli ugualmente, e ritenerli in virtù 
dell’autorità della sede apostolica. 

(I Se questi chierici vengono a riuscire inutili, o incomodi, seminando 
la discordia tra i fratelli, il capitolo potrà congedarli, permettere ai 
medesimi d’entrare in un altro ordine, e porre in loro luogo soggetti 
più degni, i quali dopo un anno di prova saranno ammessi a far pro- 
fessione, e faranno volo di vita regolare c d’obbedienza al gran maestro. 
Se la loro condotta sarà soddisfacente, avranno diritto ad essere trat- 
tali come voi, in quanto al vitto, all’abitazione ed all’ abito, se non. 
che porteranno i loro abili chiusi sul davanti. 

« Non parteciperanno agli affari del capìtolo, nè al governo della 
casa, se non quando ne riceveranno l’incarico. In quanto alla cura delle 
anime, non prenderanno altra ingerenza che quella che voi vorrete 
loro affidare. Non avranno altri superiori che il vostro capìtolo, c 
saranno soggetti in tutto e per tutto a vói, Oddone, nostro caro fi- 
gliuolo ed ai vostri successori, come al loro maestro e prelato ordinario. 
Vogliamo inoltre che, quando si tratterà d’innalzare colesti chierici 
agli ordini sacri, abbiate facoltà di mandarli a quel prelato cattolico 
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che stimerete, il quale, in virtù della nostra delegazione, consentirà 
alla loro istanza. 

i< Vietiamo ai medesimi di predicare per far danaro, nè per altro 
interesse temporale, e proibiamo a voi di dar loro tal commissione. 
Non ne riceverete nissuno che non faccia volo di permanenza, e non 
prometta di lavorare il rimanente della sua vita a riformare i propri! 
costumi sotto l'obbedienza del gran maestro. Tali promesse saranno 
ridotte in iscritti, e lasciate sopra l’altare. 

« Senza derogare alle ragioni dei vescovi sopra le decime, le sepol- 
ture e le oblazioni dei fedeli, vi concediamo facoltà di coslrurre ora- 
torii nei luoghi di cui vi si fa donazione, e che sono abitati dai vostri 
familiari, affinchè possiate voi ed essi assistere agli uffizi divini, e rice- 
vervi la sepoltura; imperocché sarebbe indecente, ed anzi pericoloso 
ad uomini religiosi di trovarsi in adunanze di donne, c confusi coi 
secolari, quando si tratta di assistere agli uffizi di chiesa. Del rima- 
nente, vi autorizziamo a goder tutte le decime che potrete acquistare 
0 ricevere da chierici o da laici, mediante il consentimento dei prelati. 

« Affinchè nulla vi manchi di ciò che concerne la partecipazione ai 
beni spirituali, statuiamo ed ordiniamo che in qualunque luogo giun- 
giate, abbiate facoltà di ricevere la penitenza, l'estrema unzione e gli 
altri sacramenti da qualunque sacerdote cattolico; e siccome noi fac- 
ciamo tutti un solo corpo in Gesù Cristo, c che non si conosce avanti 
a Dio favor di persone, noi estendiamo ai vostri famigliari e frati ser- 
vienti tulle le grazie ed i privilegi, la remissione dei peccati e le be- 
nedizioni apostoliche statevi concedute; e quando alcuno dei vostri, 
che vanno attorno a raccogliere le elemosine dei fedeli, arriveranno 
in qualche borgata, città, castello o villaggio interdetto, si aprirà loro 
nondimeno la chiesa una volta all’anno, e vi si celebreranno i santi 
misteri, senza ammettervi per altro nissuno scomunicato, e ciò per 
deferenza alla milizia del Tempio, per rispetto verso a’ suoi cavalieri, 
e in segno di gioia del loro giocondo arrivo. , 

« Ninno pertanto osi temerariamente molestare la vostra casa, o dan- 
neggiarla, prendendo, ritenendo o menomando le sue possessioni, cia- 
scuno all’incontro procuri di conservarle, perchè debbono tornare non 
solo a vostro prò, ma a vantaggio di lutti i fedeli in generale. » 
Questa concessione dee credersi piuttosto una rinnovazione od am- 
pliazione di privilegio, che il privilegio originario; vedonsi pertanto in 
virtù di tali lettere apostoliche i Tempieri soggetti immediatamente 
alia Santa Sede in quanto allo spirituale ed al temporale, con facoltà 
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d’istituire e di destituire sacerdoti, e quindi si appalesa la vanità del- 
r accusa d’ingratitudine verso il patriarca di Gerusalemme, alla cui 
giurisdizione erano stati sottratti dalla sede apostolica con privilegio 
non punto singolare, ma comune a tutti quasi gii ordini religiosi. 

Nel 1172 Saladino, che non aveva ancora maggior grado di quello 
d’emir, o di governatore dell’Egitto, e che riconosceva almeno in ap- 
parenza l’autorità di Noraddino, invece di seguitarne gli ordini, e di 
muover guerra viva ai cristiani, si era contentato di saccheggiare i din- 
torni di Krak e di Monte Heale. Noraddino s'accorse che tutti i suoi 
portamenti miravano a rendersi indipendente, epperò risoluto di spo- 
gliarlo del silo governo, fece tregua con Amalrico. 

Oddone di Sant’Amand, maestro del Tempio, mostravasi zelantissimo 
di conservarne i privilegi, epperò Guglielmo di Tiro ed il gregge dei 
suoi seguaci lo dipinsero con colori poco favorevoli, ed ecco per quale 
occasione. Eravi sui confini della Siria una setta di Maomettani chia- 
mati Bateninni dagli Arabi, ed assassini dai Franchi. Usciti dall’estre- 
mità delia Persia, abitavano i gioghi del monte Libano sotto l’obbe- 
dienza di un capo, che non era se non il luogotenente dol loro sovrano 
di Persia. 

Questa setta, altrettanto nemica dei musulmani, quanto dei cristiani, 
ammetteva la metempsicosi, l’ incesto, e soprattutto era convinta che 
lo Spirito Santo parlava per la bocca dei loro imani. Quest’intimo con- 
vincimento era cagione di un’obbedienza cieca che gli spingeva ad in- 
contrare la morte con un’intrepidità senza esempio, soprattutto quando 
si trattava di uccidere coloro che dispiacevano al loro capo. Più d’una 
volta lo straniero fu testimonio del loro fanatismo; e li vide precipi- 
tarsi nel fuoco, nell’acqua, e sulla punta dell'armi al menomo segno 
che loro se ne dava. II loro furore volgevasi egualmente contro ai cri- 
stiani e contro ai maomettani. 

Troviamo nella storia un re di Mossui, un sultano dì Khorassan, due 
califlì, l’uno di Bagdad, Tallro d’Egitto, trucidati dai loro emissariì, 
senza parlare del celebre visir Nczam, e di varii principi Seljoucidi. 
Saladino ne fu parecchie volte assalito; il figliuolo del re d’In^ilterra 
scampò a gran fatica, ferito, dalle loro mani. Alcuna volta si focevano 
battezzare per avere maggiore facilità per fare il colpo. A questo modo 
fu ucciso a colpì di pugnale il principe di Tiro da due assassini che 
faceario parte del suo seguito. Tante scelleraggini erano cagione che 
ai loro inviati si negasse la tutela del dritto delle genti; in molte con- 
giunture corsero rìschio d’ esser gittati in mare. 
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li primo de’crociati che perì per le loro mani, fa Raimondo ii, fi- 
gliuolo del conte di Tripoli, ucciso appiè d’un altare a Tortosa, nel 
1148. 

I cavalieri del Tempio, che aveano piazze vicine ai luoghi abitati 
da questi fanatici, furono i soli che osarono vendicare la morte di 
Raimondo. Spiate con diligenza le vie per cui potevano assalirsi, ven- 
nero con tanto accanimento perseguitati, che furono costretti ad oiTe- 
rire all’ordine del Tempio un annuo tributo di 2,000 bisanti, e con- 
servarono tanto timore di quei cavalieri, che non osarono mai di tentare 
d’ucciderne il gran maestro, come agevolmente avrebbero potuto fare. 

Ma quei barbari, stanchi in fine di un servaggio che durava da ven- 
tiquattro anni, s'imaginarono che per francarsene conveniva parlare 
di conversione e di battesimo ai cristiani; c scelto il più scaltrito tra 
loro, chiamato Boaldclla, lo deputarono al re. Boaldella fece intendere 
ad Amalrico, che il suo signore, uomo di gran giudizio, dopo d’ aver 
meditato lungamente il Vangelo, ne aveva ammirato le massime, cre- 
duto i misteri ed i prodigi, o se n'era fatto insegnatore a’ suoi popoli; 
che deliberato al tutto di rinunziare alle imposture di .Maometto, ave- 
vano essi abbattuto le moschee, introdotto I’ uso del vino c delle carni 
suine, e che volentieri riceverebbero il battesimo quando avessero po- 
tuto godere della stessa libertà che gli altri cristiani, o fossero im- 
muni dal tributo che pagavano ai Tempieri. Amalrico prestò intera 
fede all’ inviato degli assassini; non sospettò la menoma frode, promise 
di ristorare del proprio danaro i Tempieri, e fece ricondurre Boaldella 
fino alle frontiere. Al di là di Tripoli quest’inviato incontrò un cava- 
liere del Tempio, il quale attaccò briga con lui, c dalle parole venendo 
ai fatti, l’uccise. 

Cbiamavasi Gautier du Mesnil. Il re, inteso quell’ omicidio, sali in 
grand’ira, e domandò che il cavaliere colpevole gli fosse immediata- 
mente consegnato; Oddone di Sant’Amand, gran maestro, fondandosi 
sulle immunità del suo ordine, ricusò di dare il suo soggetto in roano 
della giustizia secolare, dichiarando che gli avea già imposta una peni- 
tenza, e che in breve Io manderebbe al papa allincliè lo giudicasse. 
Amalrico non tenne nissun conto di queste rimostranze, onde Gual- 
tieri fu pigliato per forza a Sidone, e rinchiuso nelle carceri di Tiro. 
I)a quest’oltraggio fatto ai privilegi dell'ordine, molti scrittori appas- 
sionati pigliarono occasione di denigrare i Tempieri, di supporre che 
l’uccisione di Boaldella fosso stata concertata fra i cavalieri; che i 
cavalieri amassero meglio conservare il tributo, che veder la fede di 
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Cristo rogn.irc in quei popoli; ma ò ben naturale il riflettere come il 
re avendo assunto l’impegno di ristorare l'ordine del Tempio del tri- 
buto che perdevano, niiin interesse il medesimo avesse d’opporsi alla 
conversione degli assassini, la quale altronde era per troppi caratteri 
chiarita fallace. 

In quest'anno 1173 mancarono di vita in maggio il sultano Norad- 
dino, ed in luglio il re Amalrico, lasciando per successori due fanciulli, 
Saleli d’anni undici, Baldovino di tredici. L'imparzialilh della storia 
vuole che si dichiari, che il re musulmano era di gran lunga più vir- 
tuoso che il re cristiano. 

ÌNel 1176 Filippo, conte di Fiandra, sbarcò al porto d’Acri, coll’in- 
Icnlo di visitare i luoghi santi, e di assaggiar le foVze di Saladino. I 
due grandi maestri alla testa della nobiltà gli offerirono il governo del 
regno, perchè erano malcontenti di Raimondo, conte di Tripoli, che 
aveva usurpato la reggenza; ma il conte di Fiandra rispose che era 
venuto per isciogliere un voto, e non per fini mondani: e dopo aver 
visitalo i santi luoghi, senza neppiir domandare se i Musulmani osser- 
vavano 0 non i trattati conchiusi coi Franchi, si volse colle sue genti a 
devastare, le campagne di Damasco c d’Alcppo,non senza essere assistito 
da molti dei Franchi d'Oricnte. Saladino, punto da quelle offese, rac- 
colse un esercito di 26,000 cavalli, che s’accamparono fra Ascalona e 
Ramla; Baldovino, smarrito d’animo aH'avvicinarsi del sultano, potè 
appena radunare tremila fanti e quattrocento cavalli, ni quali s’un'i 
Oddone di Sanl’Amand con ottanta cavalieri del Tempio, essendo al- 
lora le principali forze del regno occupale a battere il castello di Hama, 
sotto la condotta del conte di Fiandra, del reggente e dei cavalieri 
dello Spedale. 

Il re, quantunque infermiccio, e con forze disugualissime, andò in- 
contro al nemico; ma siccome non conveniva accettar la battaglia, si 
rinchiuse in Ascalona: Saladino nè concepì per ciò tanto sprezzo, che 
non si curò d’asscdiarlo; ma divise il suo esercito in grosse squadre, 
alfine di devastare le vicine contrade. Il consiglio del re accortosi del 
grosso errore di Saladino, proRltò d’iina notte oscura, c uscito coll’eser- 
cito dalla città, s'avanzò per segreti cammini contro Saladino, il cui 
esercito fu sbaraglialo con grandissima mortalità, essendo a mala pena 
riuscito al sultano di salvarsi sopra un dromedario. Il conte di Fiandra 
e il colile di Tripoli dal loro canto, non potendo forzare alla resa la 
fortezza di Hama, si volsero contro Harem, altra rocca posta fra Aleppo 
ed Antiochia, e furono in breve rinforzati dall’esercito vittorioso di 
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Baldovino. La guarnigione, dopo quattro mesi d’assedio, era ridotta 
agli estremi, (|uando Saloli, conoscendo la cupidigia dei Franchi, co- 
minciò a corrompere con doni il conte di Tripoli, che si ritirò; poi di 
mano in mano altri principali baroni, ed in fine il re. Questo mercato 
potò essere utile ai cristiani, ai quali forse giovava assai piò di avere 
l’olferto danaro, che di possedere una fortezza ruinata da un lungo 
assedio, per gucrnir la quale sarebbero stati nccessarii molti uomini 
e molte spese. La pestilenza e la fame desolarono la Siria nel 1178; 
nondimeno i Tempieri domandarono al re la permissione di fabbricare 
una fortezza al di Ih del Giordano, vicino al sito denominato (jiuido di 
Giacobbe, atiinc di porre un argine da quel lato alle corse degli Arabi; 
il re consentì, ed essendosi accampato nella vicina pianura per proteg- 
gere i lavoratori, il castello fu edificato in sci mesi, difeso da mura 
densissime c fiancheggiato di grosse torri. 

.Ma i cavalieri non ne poterono godere lungo tempo, imperciocché 
Saladino essendo venuto in persona incontro ai Franchi, ebbe l’arte di 
farli cadere in un agguato, dove molti di loro perirono; poi avendo 
appiccato battaglia colle genti cristiane, parve che dapprincipio la 
vittoria si dichiarasse in favor di quest’ ultime; ma il calore del primo 
successo generando imprudenza, Saladino con una mossa opportuna 
oppresse l’esercito nemico siffattamente, che in breve ora fu sbara- 
gliato. Il solo che facesse testa per qualche tempo, fu Sant’Amand col 
conte di Tripoli, e coi cavalieri dei due ordini; ma infine bisognò 
cedere. Il conte fuggì; il gran maestro degli Spedalieri, coperto di 
ferite, si riparò in Beauforl. Sant’Amand non volle fuggire, e sa- 
rebbe stalo ucciso se i Saracini non avessero voluto ornarne il loro 
trionfo. 

Dopo ciò Saladino, senza metter tempo in mezzo, s’impadronì della 
nuova fortezza, e la distrusse; i Tempieri che la difendevano, dopo 
infiniti strazi, furono segati per mezzo il corpo con nefanda crudeltà, 
ad eccezione di alcuni dei piò notabili, che furono mandali incatenati 
a Damasco, dove trovarono il loro gran maestro. Egli si era pur allora 
illustrato con una prova di grandezza d’animo, che smentisce abbon- 
dantemente tutto il male che ne dice Guglielmo di Tiro. Saladino, fat- 
tolo venire dinanzi a sè, gli offrì la liberili, a condizione che i Tem- 
pieri la rendessero ad un emir suo nipote, che arcano nelle mani: « A 
Dio non piaccia, rispose Sant’Amand, ch’io dia a’ miei sudditi un 
esempio così pernicioso, sarebbe un autorizzarli a lasciarsi far prigio- 
nieri colla speranza del cambio. L'n Tempiere non può dare tutto al 
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più pel sno riscallo che la sua cinlura o la sua scimilarra ; vincere o 
morire & la mia divisa, e l’instilutu dei Tempieri ». 

Questo gran maestro mori in callivilà nell'anno 1 179, dopo d’avere 
conciliato alcune dilTerenzc nate fra l'ordine del Tempio, e quello del- 
l’ospedale di Gerusalemme, le (|uali accrescendosi poi, e invelenendosi 
sempre più, furono causa di molli mali, come vedremo, c diedero causa 
ai neri colori con cui gli storici dell’ordine Gerosolimitano dipinsero 
alla loro volta i Tempieri. 

A Sant’Amand fu surrogato ncirullicio di gran maestro frate Arnaldo 
di Torroge (de Tarroia, do 'l'urre rubea, do Terra rubra); c qui è ' 
opportuno di nolare che la serie dei gran maestri fu recata da molti,, 
e per mollo tempo inesatta, perchè gli scrittori occidentali attribuirono 
per orrore quel titolo ai capi dei Tempieri dei regni d’Aragona, di i 
Spagna c di Portogallo, a quelli di Provenza e d’altri Stali, che non' I 
avevano in vece maggior grado che quello di precettori o di maestri 
provinciali. 

Nei primi tempi del magistero d’Arnaldo di Torroge, i Franchi do- 
vettero accettare a duri palli una tregua di due anni da Saladino. 

Verso questi tempi fioriva Galdiino Pa.ez, gran precettore del Tempio 
in Portogallo, che aveva acquistata gran fama in Palestina ; egli com- 
pare con gran vantaggio nel romanzo intitolato Palmerino d' Ingbil- 
(eira; egli fu che ottenne nel 1180 la facoltà di fondare Tornar, nella 
Estremadura, sul fiume Naboan, alzandovi quel castello che appartenne 
fino ai tempi moderni ai cavalieri dell’ordine di Cristo, i quali altro 
non sono, come è ben nolo, che ima continuazione o rinnovazione dei 
’l’cmpieri. 

I gran maestri dei due ordini Gerosolimitani, appena conchiusa la 
vergognosa tregua con Saladino, spedirono un’ambasciata al papa, af- 
fine d’esporgli il pericolo di un'imminente mina se non ricevevano pronti 
soccorsi. Non furono mai lenti i papi a difendere con ogni mezzo clic 
fosse in loro potere la cristianità d'Orienle, custode di Terra Santa; 
eppcrò Alessandro in esortò caldamente tutti j principi cristiani, c 
tutti i prelati a ordinare una nuova crociata, onde sottrarre quei luoghi 
santi e tanto privilegiali dal cielo, dalTinvasionc di cui li minacciavano 
gli infedeli. 

Ma l'anno 1 181 tolse all’ordine del l’empio tre protettori insigni, 
papa Alessandro, rimpcralorc Emmanucle Comneno, c Ludovico vii, 
re di Francia. Ebbero per succcs.sori Lucio in, Alessio ii, e Filippo 
Augusto. 
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t'rallunto i Franchi di Palestina, caduti d’animo per le vittorie di 
Saladino, avevano una seconda e non meno polente causa di disorga- 
nizzazione nelle corruttele, negli scandali, nelle discordie, nella guerra 
civile che desolavano il regno Gerosolimitano, e gli Stati che ne di- 
pendevano. 

INel 1182 Baldovino non lìdandosi di Boemondo, principe d’Antiochia, 
nè di Raimondo, conte di Tripoli, maritò la propria sorella Sibilla a 
Guido di Lusignano, che deputò reggente del regno e conte di Giaffa, 
con gran disgusto dei baroni; quindi aspre inimicizie e dissensioni 
sanguinose. Frattanto fu rolla la tregua che esisteva fra i Musulmani 
e i Franchi. ÌNon è ben chiaro a quale delle due parti se ne debba 
ascriver la colpa; ma sembra che Bioaldo di Castiglione, per astio 
personale che aveva in seguito alla lunga sofferta cattivila, sia stato il 
primo a prorompere ad atti ostili. Ella è poi invenzione di scrittori 
moderni il dire che i cavalieri del Tempio avessero contribuito alla vio- 
lazione della tregua. Comunque sia la cosa, Saladino ripigliò le armi, 
ed entrò per due parli sul territorio dei Franchi; i cristiani dall’altro 
lato, capitanati da Guido di Lusignano, vennero incontro a Saladino 
fin presso a Faba, castello dei Tempieri, ed assalitane la vanguardia, 
la discacciarono dalla posizione vantaggiosa che occupava, ma non 
osarono inseguirla come avrebbe voluto il sultano, aitine di costringerli 
ad una battaglia generale. 

Dopo alcuni fatti d’arme parziali, ne’ quali il sultano prevalse, questi 
mandò Nour-Eddin, uno de’ suoi migliori capitani ad assediare la rocca 
di Krak, di cui era signore il suo implacabile nemico Rinaldo di Ca- 
stiglione; ma l’impresa non fu cosi agevole come la immaginava per 
l’ostinala difesa de’cavalieri, dei quali Lusignano crebbe l’animo, tro- 
vando modo d’introdurre nuovi difensori nella fortezza. Cosi fini la 
campagna del 1183. 

Era scritto in ciclo che le cose di Palestina volgessero sollecita- 
mente a tristo fine; e di fallo, ad aggravare i mali onde era trava- 
gliato quel regno, si aggiunsero le discordie intestine. 

Baldovino tv, incapace di governare perse, avea commesso la somma 
delle cose a Lusignano, suo cognato. Ingelosivano di tal preferenza i 
grandi, e particolarmente Raimondo, conte di Tripoli, che ambiva egli 
stesso l’alto c diRìcile incarico. Ordironsi trame, si sparsero mali umori 
tra il popolo, c tanto si operò, che il debole monarca, bersagliato da 
perpetue querele, tolse la reggenza a Lusignano, c la diè a Raimondo. 
Lusignano irritatissimo fece gente, e si rinchiuse in Ascalona, d’onde 
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usciva a devastar le campagne. I gran maestri del Tempio e deU’Ospe- 
dale, paventando le conseguenze della guerra civile che si preparava, 
scongiurarono il re di porgere rorecchio alle parole conciliatrici che 
essi intendevano d’ intromettere fra le due parli 5 e dopo non poche 
ripulse e dilHcolth, pervennero al loro intento. 

In seguilo all’accordo, Raimondo rimase reggente, dimostrando che 
a malincuore s’adattava a sostener qucirulHcio, che a dir il vero non 
era de’piìi agevoli, ma volle che i cavalieri del Tempio e dello Spedale 
guernissero le piazze,* e che ad altri veitisse deferta la tutela del nipote 
e successore del re, chiamalo pure Balduino, fanciullo d’anni cinque ( 1 ), 
e già coronalo per torre ad ogni ambizione dei parenti la speranza 
di succedere. Dopo ciò Raimondo convenne con Saladino d'una tregua 
di quallr'anni, ed intanto pensò a spedir nuova ambasciala in Occi- 
dente, onde ottenere nuovi soccorsi ; capo di quella legazione fu Eraclio, 
patriarca di Gerusalemme, prelato <li fama più che dubbia, e di vita 
non punto canonica. L’accompagnavano i gran maestri dello Spedale 
e del Tempio; quest’ultimo mori a Verona, dove l’ambasciala crasi 
condotta onde sollecitare la protezione di Federigo 1 , e del papa, che 
si trovavano allora in quella città. Arnaldo di Torroge ebbe per suc- 
cessore un tal Tierrico, il cui casato ò ignoto (1185). La legazione 
Gerosolimitana ebbe in Italia, in Francia, in Inghilterra le più belle 
accoglienze e le più larghe promesse di danari e di uomini; e sebbene 
Eraclio adoperasse fin le ingiurie e le minaccio per costringere il re 
d'Inghilterra a pigliar la croce ed a seguitarlo, od almeno a dargli 
per compagno il proprio figliuolo, nulla di presente potò conseguire, 
onde tornarono i legali nella condizione medesima in cui erano partili. 
Trovarono Baldovino iv, già sfidalo dai medici. Egli poco stante mori; 
e Baldovino v fu condotto a San Giovanni d’Acri, e commesso alla 
custodia del conte Giuscelino. Selle mesi dopo questo coronalo fan- 
ciullo si trovò morto, senza che si sia mai saputo come, nè per qual 
causa. I baroni avean giuralo di riconoscere per diritta erede della co- 
rona Luna 0 l’altra delle due sorelle di Baldovino nv, Isabella 0 Sibilla, 
nel caso che Baldovino v morisse dentro lo spazio di dieci anni; ma 
ninno parve disposto ad osservar tal promessa, ninno si recò ad Acri 
a render gli ultimi onori al defunto sovrano, e i Tempieri furono quelli 
che portarono a Gerusalemme il corpo di Baldovino v, e lo seppellirono 
nella loro chiesa, dove giaceva il marchese di Monferrato, suo padre. 


(1) Kni fi};liiiulu ili SibilLi, suirlla ili liiilduviiiu iv, c ilei mHr(■lle^c di Moiiferrulu. 
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Dopo lo funebri cerimonie, Sibilla, moglie di Guido di Liisignano, madre 
di Baldovino v, come priraogenila del re Amalrico, chiamò a consulla 
il palriarca ed i due gran macslri, c domandò di essere riconosciula 
cd incoronala regina. 

Questi cd altri signori acconsentirono; ma il [tarlilo contrario, di 
cui era capo il conte Raimondo, protestò che Sibilla non sarebbe mai 
riconosciuta erede della corona, se prima non venisse annullato il ma- 
trimonio di lei con Guido di Lusignano. Sibilla, fcinmina astuta, fìnse 
di consentire col patto che nell'ora medesima in cui ella sarebbe coro- 
nala, s’incoronerebbe altresì quel [lersonaggio ch’ella avrebbe scelto 
per marito. 

Giurato da ambe le parli quel patto, il palriarca cassò il matrimonio; 
pigliate poi nel tesoro due corone, chiuse le porle della città, si con- 
dusse colla regina nella chiesa del Santo Sepolcro. Là Eraclio, dopo 
d’aver incoronata Sibilla, le pose in mano una seconda corona, dicen- 
dole: a A voi tocca adesso, o signora, di dare questa corona alla per- 
sona che voi crederete più degna del trono. Ella chiamò Lusignano, suo 
marito, c gliela pose sul capo, dicendole: Jo non conosco, o sire, uomo 
più degno di portar questo diadema; invano gli uomini hanno voluto 
separare quelli che Dio area congiunti. 

Con questo sottile inganno, nel quale il patriarca sostenne una parte 
poco degna del suo grado. Guido pervenne al trono; nia il conte di 
Tripoli non vi si acquetò, c non solo ricusò di rendere omaggio a Lu- 
signano, ma tentò di far eleggere Unfredo di Thoron, marito d’isa- 
bella, sorella minoro della rogins^ Non essendovi potuto riescirc, si 
ritirò co’ suoi seguaci a Tibcriade, c non ebbe vergogna di contrarre 
alleanza con Saladino contro a’ suoi fratelli cristiani. 

Lusignano dal suo canto assoldò gente; ma prima di procedere ostil- 
mente, mandò al competitore i due gran maestri c due prelati, i quali 
cercassero di ridurlo con buone parole al suo dovere: ma uno de’ fi- 
gliuoli di Saladino avea già passalo il Giordano con settemila uomini, 
e dovastava lo terre cristiane; epperò 'l'ierrico, maestro dei Tempieri, 
0 Roggero, maestro dcH'Uspedalc Gerosolimitano, posti giù i pensieri 
di pace, raccolsero in fretta centotrenta cavalieri c quattrocento sol- 
dati. Con quel pugno di genti, s’apparecchiarono i due campioni a 
marciare contro all’esercito musulmano, e Tierrieo arringando i suoi 
prodi, diceva loro: u Cari amici, flagelli del musulmano, sempre in- 
trepidi, voi che non sapete che cosa sia indietreggiare o tremare innanzi 
a colesti empii, ecco ristante di richiamar l’antico valore, di rinfiammare 
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ii vostro coraggio; questa è pugna di Dio, voi occupate il luogo degli 
illustri Maccabei, voi dovete imitarne la bravura, od arriscbiare senza 
esitazione ciò che avete di più prezioso per la Fede, per la Chiesa, 
per l’onore de’ luoghi santi. Sorretti dal braccio onnipotente, i nostri 
antenati non contarono mai il numero dei loro nemici; ed io che mi 
fondo sull’ardore del vostro zelo più che su cotesto deboli armi, tutto 
mi riprometto dai vostri sforzi e dalla vostra magnanimiih (1) )>. 

Sommo entusiasmo sollevarono queste parole; lutti domandarono con 
alte grida la battaglia,. sicuri di vincere, o colla palma della vittoria, 
' 0 con quella del martirio. Tutto piegossi al primo impelo di quell’elet- 
tissimo stuolo, il quale avrebbe forse sconfitto il nemico se, per voler 
seguitare troppo d’appresso il nemico, non si fosse imprudentemente 
sbandalo. 1 soldati, divisi dai cavalieri, furono agevolmente trucidali 
dai Musulmani; ma durissimo era vincere i cavalieri; essi non cessa- 
vano di combattere; circondali da 7,000 nemici, non si smarrirono; 
serrali così da vicino, che non poteano più maneggiare la lancia, nò 
far moto efHi-ace a danno del nemico, si lasciarono trafiggere e tagliar 
a pezzi, piuttosto che rendersi; il maestro dello Spedale cadde morto 
(l’un colpo di lancia che lo passò- da banda a banda. 

11 maestro dei Tempieri, mezzo morto a furia di lanciate, s’aprì 
nondimeno un varco nella mischia, e fuggì seguitalo da pochi de’suoi 
cavalieri. Non rimanevano più sul campo di battaglia che due cavalieri 
ancor vivi, l’uno del Tempio, l’altro (iell’ Ospedale. Il primo era un 
porta insegna, chiamato Giacomino di Mailly, di gran forza corporale; 
questi, vedendo a cadere il compagno, par che raddoppi le sue forze; 
sta egli solo contro tulli, ferisce, uccide, respinge,, abbatte tulli quei 
che s’avanzano. 

I Musulmani, ammirali a quel prodigioso spettacolo, cessano d’ in- 
vestirlo, e con promesse c lusinghe lo confortano a rendersi: ma egli 
chiude l’orecchio ad ogni proposta, continua a menar colpi da disperato, 
e cado infine oppresso piuttosto che vinto. 

Era opinione a quei tempi fra i crociali, che S. Giorgio combattesse 
sovente fra le loro schiere, c questa opinione era accolla anche nel 
campo degli infedeli; vedendo cader il Tempiere, i Musulmani pensa- 
rono d’aver ucciso S. Giorgio, e avutone il corpo, se ne disputarono 
le menomo reliquie, considerandole come amuleti da infonder coraggio, 
e parecchi furono veduti strofinarsi nel medesimo intento il viso e le 

(1) Chronicoit Terrue Sanriue, col. 319, apud Marleune. 
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mani col sangue di quell'eroe. Toccarono i crisliani tale sconfina il 1° di 
maggio del 1 187. Un buon efTello parlori questa disgrazia, e fu quello di 
snodare il cuore di Haimoiulo, conte di Tripoli, il quale ruppe l’alleanza 
col snidano, e recatosi innanzi al re Lusignano, si prostrò e gli rendette 
omaggio. Saladino irritatissimo, si volse dapprima contro al castello di 
Krak, clic malamente il Itenaudot, seguitalo dal IMeiiri, dice occupalo 
dai Tempieri; ma dopo aver devastalo i dinlorni, ed aver assediala 
qualche tempo inutilmente quella rocca, giurò di tagliar di propria mano 
la lesta a Kinaldo di Castiglione che vi era rinchiuso, e clic gli era stalo 
sleale, se mai la sorte deli’armi lo facea cadere in sua poMsIà; c poco ’ 
stante recò il ferro ed il fuoco negli Stali del conte Haimondo, e cinse 
di assedio Tilieriade: l’esercito cristiano sommava a milleduecento 
cavalli, e a ventimila fanti in varie squadre, governale ciascuna dal 
suo principe. Era accampalo nella pianura di Sephoiiri, quando la 
contessa di Tripoli, die soprastava alla difesa di Tihcriade, li fe’ av- 
vertire che, senza un pronto soccorso, il castello che solo rimaneva 
inespiignalo, avrehhe dovuto arrendersi. INel campo cristiano gli avvisi 
non furon concordi: la maggior parte voleva marciare al soccorso di 
Tiheriade; Haimondo, conte di Tripoli, dimostrò in vece che non si 
doveva abbandonare la posizione presa, in cui si polca combattere 
con maggior vantaggio. Questo saggio parere, tanto pili laudevole, in 
quanto che era contrario al particolare interesse di Haimondo, parve 
per ciò stesso meno sincero; il gran maestro del Tempio spese molle 
parole in persuadere al re che non si doveva abbandonare al nemico 
quella nobile cillh, nè cicca fede prestarsi ad un nemico riconcilialo. 
All’indomani il re ordinava che si marciasse per alla volta dell'inimico. 
Era un venerdì, ." di luglio 1187: Haimondo, come esperto del paese, 
comandava la vanguardia; il re slava al centro colla vera croce; i Tem- 
pieri formavano la retroguardia, come luogo ili maggior pericolo. 

Saladino avutone l’avviso, sospese l’assedio di Tiberiade, scompartì 
le sue truppe leggiere a destra, onde travagliar la marcia dei Franchi, 

0 spingerli in qualche positura svantaggiosa; gli arcieri saracini infe- 
stavano particolarmente la retroguardia, a cui impedivano di fornirsi 
d'acqua e di ricever soccorsi: a misura che l’esercito cristiano si avan- 
zava, trovava nuove squadre nemiche da rompere, nuovi passi da sfor- 
zare; e dopo un giorno od una notte di penoso e combattuto cammino, 
si trovò pervenuto, senza avvedersene, in certe gole aspre e piene di 
burroni, non confortate da un filo d’acqua; erano una lega lontani da 
Tiberiade, c là Saladino venne a scontrarli. 
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I due eserciti sleUcro qualche tempo in osservazione, uissuno avendo 
voinnih d'ingaggiar la mischia; all'indomani il snidano accorgendosi che 
i cristiani s'apparecchiavano a combattere, si ripiegò sulla pianura dove 
abbondavano acque e vettovaglie; era quello il momento d’ inseguirlo 
con vantaggio, se i cristiani logori dallo fatiche, arsi dal caldo e dalla 
sete l’a\esser potuto. I Tempieri, ai quali il pericolo e gli svantaggi 
purcano accrescer le forze, profferirono ai re d’aprire un varco al- 
l’esercito per mezzo alle stiuadre nemiche, col patto che i Franchi li 
seguitassero; e, avutane la promessa, si gettarono rapidi come saette, 
e forti come leoni sui'Musulmani, aprendo le prime squadre, respin- 
gendole sulle seconde, c lasciando dietro di sè una aperta sanguinosa. 
Ma Raimondo fu il solo che colle sue genti osasse seguir l’esempio di 
Ticrrico e de’ suoi valorosi Tempieri ; se non che, respinto con violenza, 
le sue genti si sbandarono e furono tagliate a pezzi, ed i cavalieri 
rimasti soli in mezzo ai nemici, furono tutti fino all’ultimo uccisi o 
fatti prigioni : il terzo giorno Saladino vedendo che i Franchi non si 
moveano, pose il fuoco ai cespugli in mezzo ai quali erano accampati, 
c contemporaneamente diè loro l’assalto; poca resistenza poterono 
fare quelle genti (lacche e scuoratc; il trionfo del musulmano fu com- 
piuto. Fino a queir epoca colui che portava la vera croce non aveva 
mai ricevuto la menoma ferita; in quell’occasione invece Rullino, ve- 
scovo d'Acri, perdette la gloriosa insegna e la vita. 11 re, il marchese 
di .Monferrato, Rinaldo di Castiglione ed il maestro del Tempio furono 
fatti prigioni; il maestro dello Spedale Gerosolimitano fuggì, e riparò 
in Ascaloiia, <Iove in breve morì delle sue ferite. 

Saladino, fattisi condurre innanzi i prigionieri, propose a Castiglione 
di krak di rinnegare la fede onde aver salva la vita; udito con di- 
sprezzo, lo decollò con un colpo di scimitarra; varii cavalieri del 
'l'empio ebbero la medesima sorte, c quegl'invitti campioni contende- 
vano per essere i primi a morire (1). Col favore di quella vittoria gli 
emiri di Saladino, in meno di tre mesi, s’impadronirono d’oltre a quin- 
dici fortezze, a difendere le quali non rimanevano che vecchi e donno. 
Acri aprì le porte senza combattere; Cesarea fu presa d'assalto c sac- 
cheggiata. Ascalona e Gaza resistettero assai tempo; finalmente si ren- 
dettero col patto che il re, il gran maestro del Tempio, ed altri pri- 
gionieri di gran riguardo conseguirebbero in termine di sei mesi la 
libertà. 


(1) Cetili Dei per Francoi, pag. 1153. 
Cav. D£l Tempio 
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b'u verosimilmente in quel tempo che Tierrico mandò attorno una 
lettera circolare stampata dal fiaronio, onde sollecitare i suoi sudditi 
a far reslremo di lor possa in soccorso della Palestina, la qual lettera 
così favella; 

X Frate Tierrico, gran maestro della povera casa del Tempio, quasi 
ridotta ai nulla, a tutti i precettori, a tutti i nostri fratelli e sudditi 
salute in quello che solo inerita i nostri sospiri, al quale il sole e la 
luna obbediscono. La mano del Signore si è aggravata sopra di noi, 
fratelli carissimi, ed i mali coi quali il cielo giustamente sdegnato ci 
travaglia, sono estremi tanto, che non abbiamo -nè parole abbastanza 
eilicaci per esprimerli, nò lagrime abbastanza amare per deplorarli. Un 
esercito formidabile di Turcomanni, accampati innanzi a Tibcriade, 
dopo aver occupata la città stava per impadronirsi del castello, quando 
essendoci posti in cammino onde arrestar i progressi di Saladino, 
egli uscì dal campo, ci prevenne e ci spinse in mezzo a gole, dove 
l’esercito cristiano è stato intieramente distrutto, ^oi abbiamo perduto 
in (|ueir infelicissima giornata duecentotrenta cavalieri, che furono 
decollati, senza contar quelli che perirono in un’altra mischia in numero 
di sessanta; a mala pena il re, alcuni baroni ed io abbiamo potuto 
sfuggire al furore dei Turchi. Saladino, sempre più assetato di sangue 
cristiano, ha i>rcso testò Acri, c assedia adesso Tiro, di modo che più 
non ci rimangono che Gerusalemme, Bairulh e due o tre altre piazze 
.sguernite. I nemici sono in tanto numero, che da Tiro, lino a Gerusa- 
lemme e Gaza hanno come inondato c coperto la superfìcie del paese. 
Tutto ò perduto se il cielo non ci aiuta; e se voi tardate a soccorrerci 
ò impossibile che ci manteniamo lungo tempo. » 

Il contegno dei cavalieri dello Spedale in Ascalona, e quello dei 
Teiu])ieri a Gaza irritò il snidano, c lo spinse a rivolgere le sue forze 
contro la capitalo; un numero |irodigioso di Franchi, desolati di ve- 
dersi senza capo e senza difesa, avea riparato nella città santa. Il 
conquistatore cominciò dallo invitarli alla resa, ])onendo loro innanzi 
agli occhi l’esempio d'Acri c d'altre città che erano state trattate uma- 
namente; ma la regina Sibilla e varii cavalieri dei due ordini li esor- 
tarono in vece ad una ostinata difesa dei stqiolcro di Cristo. Ai 19 di 
settembre del 1187 Saladino comparve innanzi a Gerusalemme; i preti, 
i monaci, i canonici, le donne medesime pigliarono le armi e rendet- 
tero utili servigi. Dapprincipio i Franchi ebbero il sopravvento, e re- 
spinsero il nemico più volte al giorno nelle sue linee. Il snidano cambiò 
allora il punto dell’a.ssalto, c dal punente passò al nord della città. 
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dove le sortite erano più malagevoli, e in due giorni dodici catapulte 
avanzando nell’opera di distruzione, aveano alibaltiito quindici tese di 
muro; le Treccie e gli altri proiettili erano in si gran quantità, che 
coprivano a guisa di nube le mura di flerusalemine, a cui niuno po- 
teva appressarsi senza correre ad una morte inevitabile. 

Allora sottcntrò nei petti cristiani lo scoraggiamento. Allora pensa- 
rono che i peccati commessi erano la causa di tal flagello, e studia- 
ronsi con preghiere e con penitenze pubbliche di placar l’ira celeste; 
e intanto la paura avea cosi gran predominio, che non si poterono 
accozzare cinquanta uomini a difender la breccia aperta dall'artiglieria 
nemica. In tale estremità risolvettero gli assediati di calare agli accordi; 
ma il soldano respinse ogni profferta, protestando ebe Gerusalemme 
doveva essere presa d’assalto, e che doveva essere purificata col sangue 
cristiano. 

Tornò una seconda volta Balizan, offrendo a. .Saladino le chiavi della 
città e 100,000 bisanti alllne di non essere ridotti in iscbiavitìi; ma • 
Saladino rigettò altresì con disprezzo questo secondo partito. Allora 
Balizan con grande fermezza gli disse: « Se tale è veramente il vostro 
pensiero, sappiate, o severo vincitore, ebe noi siamo abbastanza nu- 
merosi per farvi provare i terribili effetti dello disperazione. Voi assi- 
sterete all’orribile spettacolo d’nn incendio generale; noi ridurremo 
in cenere lo nostro masserizie, le nostre case, le nostre ricchezze, e 
non risparmieremo la rupe sacra, e quel tempio por cui avete tanta 
venerazione. Voi non incontrerete movendo il passo che oggetti d’or- 
rore, e comincieremo dal trucidare cinquemila Musulmani che teniam 
prigionieri. Il partito è. preso pel ca.so che voi ci ricusiate la libertà. 
Dopo ciò noi sortiremo tutti insieme coll'armi alla mano, risoluti a 
vincere e a farvi sentire quanto sieno formidabili i Franchi, quando 
vogliono sottrarsi ad una ignominiosa schiavitù ». 

Al suono di queste parole Saladino rimise molto della sua durezza, 
e all’indomani segnò un accordo in cui si statuiva che gli assediati 
avrebbero quaranta giorni di tempo a sgombrare; che nel frattempo 
potrebbero vendere il loro mobile, se non amavano meglio portarlo 
con loro, ma che aU'uscir della città ciascuno pagherebbe una somma 
determinata, vale a dire, gli uomini dieci monete d’oro, le, donne cinque 
e i ragazzi due; c chi non pagasse rimanesse schiavo di Saladino. Ciò 
fu ai 2 d’ottobre, ottantotto anni dopo la conquista di Goffredo di 
Buglione. 

Saladino, padrone della città santa, cominciò dal fondere le campane, 
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distruggerò gli altari, infrangere le sacro imagini c sfìgurar tutte lo 
vcstigia del culto cristiano. Una croce alta di rame dorato brillava 
sulla cupola dei Tempieri ; vedendola cadere, i l'raiiclii mandarono un 
grido spaventoso, e poco mancò non ripigliassero le armi. Il tesoro del 
re d'Inghilterra serv'i a riscattare settemila poveri; molti altri furono 
redenti dai cavalieri, e a molti ancora Saladino diè generosamente la 
libertà ad intercessione del patriarca. 

Kimanevano ancora circa quattordicimila schiavi cristiani : Saladino 
li prosciolse quasi tutti; vegliò clic non fosse fatta la menoma ingiuria 
ai borghesi, fé’ magnifici doni alle dame e alle damigelle di condizion 
rilevata, c fu' prova di clemenza c di magnanimità, delle quali virtù 
ì cristiani non avevano pur troppo dato l’ esempio. 

I cavalieri dei due ordini ed il patriarca, scortarono gli schiavi stati 
liberati. 

Qualche scrittore moderno volle imputare ai cavalieri del Tempio la 
* perdita di Gerusalemme; ma questa asserzione non ha riscontro che 
meriti fede nella storia antica, ed è un aggiungere gratuitamente c 
vilmente oppressione all’ oppresso. 

Appena le mura di Gerusalemme furono ristorate, Saladino marciò 
contro Tripoli; ma fallitogli il colpo, si volse contro Ascalona, che si 
rendette ai patti che già abbiamo accennati. 

La conquista per altro che più agognava era quella di 'Firo, della 
quale il giovane Corrado, marchese di Monferrato, era stato gridato 
signore, e che s' affaccendava con grandissima sollecitudine a munirla 
di sulHcienti difese. 

In quella città era pure il gran maestro dei Tempieri, Tierrico; il 
quale per altro, disgustatissimo del basso stato a cui vedeva condotte 
le cose cristiano in Oriente, rinunziò il suo grado, e fu surrogato da 
Gerardo di Riderfort (1187). 

Costui era nato della stirpe dei signori di Kuddervoorde, o Riderfort, 
terra non lontana da Bruges, e serviva re Lusignano in ufllcio di 
siniscalco. ' 

Intanto Saladino cingeva d’assedio Tiro per mare e per terra in sul 
principio di novembre. Dopo sette settimane già cominciava a smarrirsi 
l’animo dei difensori, quando un naviglio di quaranta galere, guernilc 
di tremila balestrieri e di duemila uomini d’arme, capitanato da un 
gentiluomo catalano, chiamalo Margarit, c spedito in aiuto dal re di 
Sicilia, si gittò sulla squadra musulmana, incendiò varie navi, e tutte 
le altre infranse e mandò a fondo, ad eccezione di qualche galera, che 
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preferì di (pillarsi sulla spiaggia; il soldano vide con disperazione dalla 
riva il naaccllo c la fuga de' suoi, ed essendo la stagione già inoltrala, 
si ritrasse dall’assedio, c si ritirò in Acri. 

L’anno seguente non furono più felici le sorti cristiane. Saladino ' ' fi 
occupò venticinque fortezze nel principato d'Anliocliia, Toriosa, Lao- 
dicea e Scliyun, che si crede essere il famoso castello di BeauforI, 
rinomato per le sue tre cinte, c pel fosso profondo sessanta cubili, e 
scavalo nella rupe. 

La Santa Sede, tenera sempre di ({nella infelice cristianità, non pre- 
termetteva sollecitazione in di lei favore colle potenze europee. Anche 
/rierrico, benché avesse cessato dall’ iillicio di gran maestro del Tempio, 
sollecitava il re d'Inghilterra con queste (larole: 

« Non dobbiamo, o sire, lasciarvi ignorare che Gerusalemme e la 
torre di Davide si sono rendute al sultano, e che i Sirii non debbono 
rimanere alla guardia del santo sepolcro, fuorché sino al 4 d’oUobre. 

(( Si è permesso a dicci cavalieri dello Spedale di rimaner nella 
loro casa alKne d'assistere i feriti e gli ammalati; i cavalieri di questo 
ordine, che difendono il castello di Beauvoir, si portano da valorosi. Essi 
hanno preso due carovane di Saracini, in una delle quali hanno tro- 
vate io armi, l' arnese c lo vettovaglie che il nemico trasportava da 
Faba dopo d'aver demolita quella fortezza. I dintorni di Tripioli e di 
Antiochia sono in istato di difesa; alcune rocche, e Ira le altre Margat, 
Saphct-del-Tcmpio, Montcrealc, Castelbianco c i due Krak hanno di- 
spregiato fino a quest’ora le minacce di Saladino. Non contento d’aver 
abbattuto la croce che sovrastava all’antico tempio, ei l’ha fatta esporre 
per due giorni agli scherni di una soldatesca sfrenata^ egli ha fatto 
lavare con acqua di rosa d’alto in basso l’interno e l’esterno della chiesa 
principale, c vi ha fatto proclamar con gran pompa la legge di Mao- 
metto; ha bloccato la città di Tiro dal San Martino Gno alla Circonci- 
sione, battendola giorno e notte con baliste c catapulte; la vigilia di 
S. Silvestro il giovane marchese di Monferrato, dopo d'aver assettata 
l’infanteria sulle mura della città, uscì del porto con diciassette galere 
e dieci altro piccole navi; assaltò la squadra musulmana, le tolse undici 
galere,pigliò il grande ammiraglio e otto altri emiri; eseguendo Fesempio 
dei Tempieri c degli Spcdalinghi, tinse le acque del mare col sangue 
degli infedeli; il rimanente delle navi nemiche si lasciò andar sulla 
costa, perchè Saladino amò meglio vederle incenerite per suo co- 
mando, che sopportare che i cristiani ne ritraessero alcun vantaggio; e 
per far vergognare le .sue truppe comparve innanzi a loro in arnese 
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buflbncsco, sopra un cavallo di batiaglia colla coda u le orecchie 
tagliate. » 

Questa lettera contemporanca non ascrive, come alibiain veduto, al 
soccorso dei Siciliani la vittoria navale dei cristiani: non esclude per 
altro la notizia che ne abbiam data sulla fede della storia generale di 
Gerusalemme, essendo anzi probabile che le navi cristiane che eran 
dentro il porto, combinassero il momento del loro assalto coll’arrivo 
del soccorso de’ Siciliani. 

L’Europa si mosse ancora una volta alle notizie di quei disastri, di 
cui Joricli, arcivcscove di Tiro (da non confondersi coll’islorico), per- 
correndo l’Italia, la Francia e l'Allemagna, aveva esposto con lacrimose . 
parole la spaventosa estensione. Molti pigliarono la croce; gli altri 
pagarono un contributo, chiamato decima snìadìna. 

I Pisani ed i Veneziani, gli Olandesi ed i Fiamminghi furono i primi 
a partire per l’Oriente. Goffredo di Lusignano, fratello del re Guido, 
era coi Veneziani. 

il re Guido avendo raccolto a Tripoli il maggior nerbo di truppe che 
|)Oteva, si presentò alle porte di Tiro, onde unir le sue forze con quelle 
del marchese di Monferrato; ma questi, volendo ritener per sè la si- 
gnoria, gli vietò l’ingresso, quantunque il gran maestro ed i cavalieri 
del 'l'empio fortemente lo sconsigliassero, rimostrandogli quanto quel- 
l’ulto fosse ingiusto e disumano. Corrado, ben lontano dal riconoscere 
il fondamento dello loro rimostranze, s’adirò grandemente contro ai 
Tempieri, accusandoli d’ingratitudine, c ne scrisse amare doglianze 
all’arcivescovo di Cantorbcry. Il che prova quanto agevolmente i prin- 
cipi si lascino accecare dalla superbia c dall'ambizione, e come spesso 
questi vizii ne pervertiscano il senso morale. Il re, costretto ad atten- 
darsi sotto le mura di una città che gli apparteneva, fu tentalo di 
assediarla; se non che il maestro del Tempio lo esortò a ])rcporrc 
l’interesse generale al suo particolare. Guido gli diè orecchio, e con 
settecento cavalli e ottomila fanti combattè senza svantaggio in parziali 
scontri i Musulmani. 

L’anno seguente, 1186, la sua fiducia era tanto cresciuta, che non 
esitò a porre l’assedio ad Acri. Saladino accorse, pensando di poterlo 
agevolmente esterminare, ma gli fu forza mutar pensiero quando trovò 
il campo cristiano numeroso e ben Irincieralo; quando pochi giorni 
dopo vide spuntare due flotte, l’una di cinquanta navi di Frisoni c 
Danesi, l’altra capitanala dal langravio di Turingia, il quale gittata 
l’àncora a Tiro, indusse Corrado ad unirsi agli altri crociali. L'esercito 
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cristiano sommava allora a circa oltaiilamila uomini, ma l'oste musul- 
mana era ancora più forte. 

Dopo qualche scaramuccia s'ingaggiò una furiosa ballagiia che durò 
due giorni, senza che In vittoria si dichiarasse per l'una o per l'altra 
parte. Sul (Inir d' agosto i cristiani presentarono nuovamente bat- 
taglia a Saladino, c nei primi scontri avevano il vantaggio, ed erano 
penetrati fino alla tenda del sultano; ma perdutisi nel bottinare, Sa- 
ladino potò ristorar sua fortuna, ed avrebbe fatto macello delle genti 
cristiane, se i Tempieri non avessero sostenuto tutto quell’ impeto 
ostile, c colla propria mina salvato l’esercito. Moltissimi rimasero sul 
campo di battaglia, e fra gli altri, il gran maestro Gerardo di Riderfort. 
Fine per certo de’ più gloriosi, essendo, come dice l'antica storia Ge- 
rosolimitana, per mercè dell'alloro che aveva guadagnato in tante guerre, 
stato in quel dì associato al porporato collegio dei martiri. 

I cristiani poterono ritirarsi senza troppa perdita nei loro trinciera- 
rocnti. ÌSel calor della mischia Lusignano avendo veduto che il mar- 
chese di Monferrato si era spinto Iropp’ oltre, c che correa pericolo 
della vita, circondato com'era dai nemici, accorse e lo strappò d’ in 
mezzo a loro, come se fosse uno de’ suoi più cari. Ma questa generosità 
nulla operò nell’animo induralo del Monferrino, il quale poco dopo 
tentò di farsi proclamare re di Gerusalemme. 

La pestilenza che imperversava tra cristiani avendo ucciso due 
principesse, quattro figliuoli maschi del re, e la regina Sibilla, erede 
presuntiva della corona, rimaneva Isabella, sorella della regina defunta. 
Corrado, avido di regnare, e non vedendo a ciò altro mezzo che quello 
di sposare Isabella, disegnò di far cassare il matrimonio di lei conLIn- 
fredo di Torone. 

Ricorrendo alle vie coperte, cominciò dal guadagnare l'amicizia dei 
grandi, al che l’indole sua giuliva e la sua liberalità conferivano mira- 
bilmente; poi vedendosi un buon seguito d’aderenti, fece intendere a 
Unfredo che conveniva presentare al popolo la regina sua moglie : e, 
come prima ella comparve in pubblico, Corrado la rap'i sugli occhi 
stessi del marito, c seppe trovar così presto il cammino del cuore di 
lei, che non solo consentì a sposarlo, ma protestò che Corrado non 
l'avea rapita; ma che essa medesima gli si era data, non avendo mai 
consentito a sposare Unfredo a cui era stata conceduta prima che fosse 
giunta alla pubertà. 

Si trovò un vescovo non molto scrupoloso che dichiarò nullo il primo 
matrimonio, e che celebrò le seconde nozze d’isabella col marchese. 
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senza badare che Corrado aveva un’ altra moglie a Costantinopoli: il che 
fu causa di grande scandalo e di somma indignazione nell’animo dei 
buoni. E di ciò so no adontarono particolarmente i Tempieri; ma 
essendo l'esercito infestato dalla fame e dalla peste, c dalle frequenti 
e spesso vittoriose sortite degli assediati, loro convenne dissimulare. 

Correva l’anno 1190; gli Orientali aspettavano con impazienza l’im- 
perator d’Alemagna, che sapeanu già partito por l'Oriente; ma è noto 
ch’ci mori sulle sponde d'un Qume di Cilicia, dove s’era bagnato. Di 
cinquantamila Alemanni ch’eran partiti, la sesta parte appena pervenne 
ad Acri sotto il comando di Federico di Svevia: allora fu che s’insti- 
tuiva l’ordine Teutonico foggiato su quello dei Tempieri, di cui segui- 
tarono le discipline claustrali e militari, aggiungendovi l’ospitalità. 
Arrigo Walpot no fu il primo gran maestro. 

L'assedio d’Acri continuava senza molto progresso; si confidavano i 
Franchi nel prossimo arrivo dei re di Francia e d'Inghilterra; giunge- 
vano essi a Messina, dove passavano l’inverno, o dove non mancarono 
di nascer contese fra le due nazioni, e tra gl’inglesi e i Messinesi, la 
cui città fu saccheggiata. Filippo Augusto di Francia e Riccardo di 
Inghilterra si riconciliarono aneli’ essi. Verso la metà di marzo il re 
di Francia salpò per Acri. Riccardo mise alla vela tre settimane dopo, 
ed una furiosa tempesta avendo spinto le sue navi a Cipro, ei fece, 
cos'i per passare il tempo, la conquista dell’isola, che poi vendette 
ai Tempieri 2o,000 marchi d’argento. Ma la corta fede degli isolani, 
le continue ribellioni, il difetto di vettovaglie disgustarono il gran 
maestro Riderfort, sicché pregò il re d’Inghilterra di ripigliarsi quel- 
l’isola, pura allora sollevata da Riccardo a dignità di regno. Riccardo 
la rivendette a Guido di Lusignano, la cui stirpe ha posseduto quel- 
l’isola oltre a due secoli. 

Erano più di due anni che l’assedio d’Acri durava, quando vi s’ag- 
giunsero i scttantamila cristiani d’Occidcntc, i quali crebbero Teserei to 
fino a trccentomila uomini circa. A tanto forze poco avrebbe potuto 
resistere la piazza nemica, se la discordia non avesse giganteggiato nel 
campo cristiano. In pochi giorni la rivalità fu spinta tant’ oltre, che 
poco mancò si venisse alle mani allìne di decidere a chi dovesse appar- 
tenere il regno di Gerusalemme. Cresceva il furor de’ partiti pel favore 
che Filippo Augusto, re di Francia, dava a Corrado di Monferrato, mentre 
dal suo canto Riccardo d'Inghilterra parteggiava per Lusignano. Inter- 
vennero per altro opportunamente i prelati a riavviciiiarc gli animi 
divisi. I cavalieri del Tempio c quelli di S. Giovanni di tierusalcmine 
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furono scelti mediatori ctUncarkali dì xJ|vidcro'con equità gU-aoquisli 
e i dritti di dogana clie causavano la discordia. Finalmente, si accorda- 
rono che Liisignano conserverebbe, .finché vivesse, il titolò di re. di Go- 
rusalcmmo-, senza chc'i suoi figliuoli j in .caso ehe si rimaritasse, potes- 
sero avervi diritto,- e che cidamaio a succedere fosse ..Corrado coi * 
figliuoli che- avrebbe d'isabella. Era questa una giustizia molto strana. 

Il povero Unfredo di Torone, a* cui era siala rapila la moglie, tu la- 
scialo in disparte, pccchò non aveva forza dn.far valére i suoi dirilli, 
che' orano per altro ì . piu fondati. Ma queUa- giustizia divina, clic 
giunge spesse volle il colpevole, nache su’ questa terra, nè.: sempre 
aspetta a saldar le parlile nell'altra.vita, permise .che. due batcìùnui, 
ovvero assassini, trucidassero pochi mesi dopo Corrado., e che la regina 
Isabella, sempre corriva a .mular..stallouc,rdesse tre -soli giorni dopo 
la mano ad Arrigo, conte di Sciampagna. • _ . - 

Conciliusa la pace fra i principi, si. sollecitò con ardoi'c l’ assedio, 
ma s’incontrò resistenza inopinata, porche il sultano avca- finforzulu 
recentemente ^hi piazza di viveri c di spldalì. Gli assalti .dei Franchi 
furono resplitli con .vantaggio. I/: macchino degli assedìanli, c fra le 
altre umi gran torre ambulante del -conte di Sciampagna, furóiio fracas. 
snlc'od arse. Inoltre un morbo epidemica uccideva lino a duecento sol- 
dati al giorno. Tuttavia i cristiani’' non si' scoraggiarono, i Trnipici’i 
accozzati coi F'rancesi c eoi risani, aperta una breccia pressa ad un 
angolo sporgente, EU Cui s' alzava la torre inaledella, saiirupo all'assallo, 
ma furono respinti, ba.sléssu <msa iblcrveane agli Inglosi. , 

Jn UDO degli assalti vuoisi .ché perisse il gran maestro dei Toiupiefl 
Gerardo. di Uidderfort. Gli fu surrogato Itoberto di Sablè, il quale dopo 
la. morte di Clemenza, sua. moglie, avea fondato in Normandia una badia 
deH’ordinc r.rcmons(ralC'nsc,chiama1a di .Boisrenou. Egli uvovg àpp.enn 
fatU i voli: nondimciK) r«ka fama* acquistala .per senin)'polìtico,.c'pcr 
valor .rad ilare' Cu calisaclic si sollevassoa qncirallo grado (1191)., , 

Ih pi'incip'K) di lugli.0 i Fràndii, sempre piò ostinali a voler occupare 
la piazza, avevano già ahballnla la muraglia esterna. Già 'era aperta 
una va^la breccia, .quando due emiri si presentarono per trattar con- 
diz.ìoni d’occordo. Uapprlncipre, volevano i eristiani si rendessero a di' 
scrcziiMie, .perchè il giorno innanzi .avevano trucidalo crudchncntc sei 
gcnllluowini eristionìj.ma poi vedendo che non era gioco da fanciulli 
il pigliar a viva forza la citta, sotto le cui ruvinoj Earacini prolgsl.a- 
vano di Volersi seppellire, tornarono a migliori consigli, c convennero 
cogli assediali, che avrebbero fiicollà. di ritirarsi dove loro piacesse, 

Cav. dfl TEiirio 7 
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coi denari, col mobile, eolie donne e coi fanciulli, a cohdirìone che 
renderelibcrO la liberlìi a millecin(|uecenlo prigionieri cristiani, ed a 
cento altri da scegliersi fra i pHi distinti ad arbitrio dei vincitori; che 
pagherebbero in duo termini un tributo di dugentpmila denari (1); che 
consegnerebbero ai Franciri la vera croce, ed inoltre i magazainì, le 
armi, lo inacchine da gnérra e le navi. Sògnató l’aócordo, i Franchi 
entrarono nella piazza 'il' di luglio.' • ' 

Poco mancò che fin da qnei primi istanti delio vittoria la civile di- 
scordia si mette'sse Jra i erodati per la pazzia presuntuosa di Riccardo 
re d'inghittcrr'a, il quale dopo d’aver alzato i subì leopardi Sui luoglii più 
eminenti della città vedendo lo stendardo del duca d’ Austria eulla 
cima duna torre, lo fece lacerare tgfUar nel fosso. I Tedeschi corsero 
all'armf, ma i cav alieri del Tempio Impedirono che si venisse alle mani. 

Saladino non volle approvare 1 capitoli consentitr dalla guomigionc, 
onde niuno dei' patti fu adctnpìbto. Irritato da questa pcrlid'ra, Ric- 
cardo si lasciò’ traSpottare ad ima bestiai orodeUà, c fecò scannar trè- 
mìla prigionieri,' al quali prccisamcnie non poteva quella perfidia per 
nnin conto imputarsi, fila tabarh'aric inglese non fu dagli altri principi 
imitata. - 

Anzi Filippo Ailgiwlo-sé ire tornò in Francia, lasciando libero il 
campo al ré d’ingbiltefra. ' ■ • ' • 

Riccardo, tialzaic 16 mura d’Acri, marciò 'ooniro AsCàloha; tra GialTa ' 
e Cesarea fu assalito dall-esercito di Saladino. I cavalieri dei due ordini 
militari usi a combattere con quella .specie di-nemici, diedero Ikiscmpio 
ai crociati. La vittoria fu pienissima in favor de’crisliani, c quella 
Vi Itor’ia" agevolò la presa di Giaffa, dì Gaza c di Ascalona; anzi questa 
ultima fu prima smantellata c rovhiàla da Saladino,, clic occupata dai 
cristiani. La- stagione cni allora troppo innoltratà per formar l'assedio 
di Gcfusaleminc. Altronde' Saladino pónevo' ogni 'Siudro ueL tener a 
Imda i cr'istiani, proponendo trattali di pace. I Francesi pigliarono i 
qnafliori d’inverno à 'l’ìro, gl’ Iflglesi in Ascalona, i 'rempicri a- Gaza 
c gli Spodalieri in Acri. Riccardo’ fc’ rialzar le mura d'Ascalona. I Tem- 
pieri ristorarono Io fortificazioni df Gaza, una delie òliiàvi dcHa Pa- 
lestina. La nuova campagna 'cominciò colla prosa di Oaroun. Poco dopo 
una caravana di 8,000 cammelli c 500 cavalli, indirizz'ntà a Gerusa- 
lemme, fu assalila n pigliala a man salva dai cristia'ni, che fecéro uh 
immenso bottino.' . ' ' • . 

f. ‘ , * « ■ . ' . ’ 

(1) lì dinar araìio pm una mancia «l'oro. . * • • 
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Si iraU» poscia d'inveilire la cluà santa; ma il. consiglio composlo 
dei principali delle vàrie nazioni^ pensò ehe fosse meglio aspettare la 
seguente campagna, attendendo' frattanto ad occupare e riufòrzaro Jo 
cillb circostanti. Meniro'cosi 'travagliavano le coso, lliccardo fu avver- ■ 
tito, die Giovanni, sue fratello, ordiva ti:amo a suo pregiudieio in. In» : 
ghiitcrra. Il monarea,. entralo in sospctiOr e .scorgendo die la guerra 
d'Orienlo logorava il suo corpo, Gonsmnava i suoi .danori, prbstò t'oroc- 
óliio alle' proposte di Saladino, o coitvcimo. con lui d'iipa tregua per 
Ire anni tanto su terra c.Uo sm marof-col palio clio-lo forlilìcazioni di 
Ascalona sarclihcro di nuovo aliì)nllute,'du> selle città,. Chi cui Cesarea 
ed Acri^ rimarrelilicro coi loro Icrrilorii in signoria dei Franclii,*o dio 
Lidda e Hemla sareLlicro diviso fra le due potenze; Gerusalemme e le 
altre città rimarrebbero al sultano, ''ma cito i cristiani avrebbero fa: 
coilà di visi.laro i Inuglii santi, senza pagar pedaggi ed altri tributi.. 

■ Ecco in breve il frutta di una crociata di ó0d,O(K) uomini. ■. ■ i 

Mentho si discutevano questi articoli,. i geotilDomiiii ed i soldati 
dei due campi-si lòcsceano in giocondi ricroamcnli... . . . . - * .- 

Riccardo maturando il disegno di lornarSone in 'Lngliillerra, cliiamò 
a sò il gran maestro dei Tempieri, Roberto di Saldò, o' gli disse: u-Voi 
conoscete quanti nomici io m’abbia c quanto poclli amorevoli ;'io temo 
ebe, 8.vpula-la mia partenza, i miei nemici mi tengano- dietro, p ailen- 
tino alla mia vita s alla mia libertà-; non trovo die una via per isfuggir 
lofo, cd è di vestirmi da Tempiere -e di sàlire-sopra una nave capitii- 
ualB da uno dei vostri,:- ii qnaJe mi Condurrà a salvamento al di là dei 
mari, e poscia per terra lino nu’'iniéi Stali, lo chiodo questo servìzio 
alla vostra fede cd all'amor vostro.-.» ' . .. 

Roberto consenti, c dispose copertamente ogni cosa. Riccardo con- 
godalosì dai Tempieri c dulia rogiua, a cui indicò’ ji cammino gira 
doveva seguitare, sali sopra una galera coti picciul seguile, in 'compagnia 
di quattro Tera|iieri. . -’. .. . 

- Ma assalila da una tempesta, la pavé ruppe sulle coste dell’ Istria, 
Pigliò ullora Riccardo la strada della J)-àlmazi», e passando sulle torre 
dol duca d’Austria, fu scopono, arrcstalo-o chiuso in ima forre, da 
cui usci quindici mesi do|K>, pagando 150,00(1 -marchi d'àrgcntu pei 
suo riscaliofr ' . • . , • r . 

L’anno seguente, M93, i cristiani furono liiicrnli da un -(orribile 
nimico, vale a dire, da Saladino, che pagò il comune tributo. 

In Occidente un altro famóso guerriero della medesima tempra, vah? 
à dire, il Mp-amolino d’Africa, fucca tremar gli Spagnuoli. Mei 1104 


Digitized by Googli 


— S2 — 

rìporlò vicino ad Alarcos, contro al re di Caslijiia' ed agli ordini nailiUri 
una compiuta vittoria. In quella guerra peri Ferdinando Lopez, gran 
precettore dei Tempieri in Portogallo. • > 

1 Franchi, Sempre o divisi, o indolenti, o fedifniglii, o immersi nel 
liqio delle volullù, non trassero dalla morte di Saladinò il v-mlaggio 
sperato. 1 nemici nvonno^ nel 1190, cinlo d’assedio Giafla. Il conte iH 
Sciampagna, a cui apparteneva il regno di Gerusalemme pel suo m.i- 
trimonio con isabella, si mosso ppr soconrrerla. Ma essendosi fermato 
a Caiplias per vedér la mostro del suo esercito, o trovandosi sul ter- 
razzo di una casa da Cui lo vedeva sfilare, cadde e si ruppe il capo. 
Intanto Giaffa fu presa d'assalto c smanletl.Ma. Renduli gli ultimi uilizii 
al re defunto, pensarono i cristiani a rifare un altro re, maritando 
Isiiltella. Il 'conte di Tiberiade vdca darla a Kaoul, suo frateJlo; ma 
i cavalieri dei due ordini vi fecer contrasto.. Se non ha potuto, dice- 
vano, il conte di Scia'mpagna,- ricco e potente, riatorarè gli affarr, olio 
cosa farà un semplice gentiluomo? Noi cercheremo uno sposo alla 
regina, c speriamo di contentare i cristiani c lei. Diedero i cavalieri 
la preferenza ad Amalrico di Lusignano, secondo re di Cipro. 

Ed ò forse qiioslo rullimo fatto a cui abbia partecipato Roberto di 
Sablè, gran maestro del Tetnplo. 

Nel 1196 troviame rammentatoli successore Gilberto Homi. Questi 
ricusò d'unirsi cogli Alemanni che volevano vendicare Fonia di GialTa; 
0 fosse per gelosia, o per manìenere inviolata la tregua giurala a Sa- 
ladino;^ di fallo non ebbe queinmpresa felice Sticcesso,imporciocchè 
il duc« di .Sassonia morì, o gli Àlcmonni fecero vela lasciando il re 
Amalrico in maggior imbarazzo di .prima. Anche questo riHulo dei 
Tempieri diede a molli scrittori 'moderni occasiono di calunniarli, Ma 
le loro accuse si scoprono al paragone dci falli c degli scrittori con- 
temporanei, .prire di fondamento, e giova.ripclcrc che nci tempi a noi 
vicini, scrittori di non. molta critica crcdcllero di poter accogliere leg- 
gtenoelilo quabinquc accusa più mostruosa contro all’ordine del Tempio, 
solo perché quest’ordine era «tato da gran tempo condannalo o casso^ 
come se; nell’ipotesi aiidie più favorevole ai medesimi, l’essere o molli 
0 pochi fra i Tempieri slati'nei primi annì'doi 1300 chiariti coi pc voli di 
alcuni misfatti, potesse oltribuir giusta facoltà di supporre rèi di qualUnr- 
qne altro misfatto, in (empi ed in congiunture diverse, i loro prede- 
cessori (1). ' 

(I) bure inclutlu uJuUaroiio i padri B.irrr, c Muitiibuiirg, c Daiiirl, rubate t-'Icury, 

ed allri. • ' " as 
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Non è da negarsi c.lic^ essendo da qualclio tempo il regno di 
Gerusalemme ridoUo ad un l itolo vano, e slnbdo il senno e- la . forza 
del governo e dcll’.^rmi negli, ordini militari di Palestina, croscendd 
ogni di pih mcreb le considerevoli donazioni che si facevano alle .esse 
del Tempio in tutte le parti di cristiaiiifo, ed' i vizi che la grassezza 
adduce, e i contrasti c le invidie che hanno poi cura d’esagerar cpjosti 
vizi, non rosscro- più i Tempieri quei' poveri e religiosi gentiluomini 
amali dai cristiani, quanto terribili ai nemici, quali venivane dipinti 
da S. Bernardo. Ma non erano essi peggiori, erano anzi forse migliori 
di ogni altra corporaziono che allora fosse, o per l'afidietro fosse stata 
collocata in condizioni consimili.' . 

Qualche 'anno- prima dei' tempi di. cui parliamo, una contesa che si 
invcleni e diventò scandalosa, o senza la mediazione dei vescovi e dei 
baroni sarebbe degenerata in guerra aperta, inimicò i cavalieri ilei 
Tempio con (pipili ^lolTQspcdale. Questi, avendo dato ad uno dei loro 
vassalli il possesso di alcune terre, i Tempieri, che pretendevano avervi 
ragione, scacciarono il posscssoro; c s’impadrimirono dei .beni, i cava- 
lieri dello Spedale irritatissimi, corsero alle armi'c scacciarono di viva 
fòrza i Tempieri chO'S'cranò impossessali di (piet beni. 

Questi falli diedero anche occasione ad alcuni storici moderni, o 
fia.gli.aliri al Vcriol, di ingrandirne i limiti mutandoli 'senza .alcun 
fondamento in unti .crudelissima guerra civile, in cui v’ebbero varie 
battaglio c grandissima uccisione di cavalieri.. Ma è troppo nota la 
disinvoltura con cui l’abate Verlot scriveva la storia, por farsi mera- 
viglia che abbia parafrasate ò* fecondate le -brevi notizie' che d’ima 
qiiistione mólto, ordinario ci avevano lascialo gli antichi. Gelosie fra i 
duo ordini' vi- furono al certo soventi volte, ed era ben naturale, 
poiché l’ordino di S. Giovanni Gerosolimitano più antico di qtialcliO 
anno, o forse piò ricco doli’ ordino del Tempio, era pur costretto a 
ceder, la mano ai. cavalieri del Tempio. .. • 

Ma dalle invidie p,T3Sfiggioré''aH’odio prerenne, e . dalle bnFuITc'senza 
consogiienza, ad una guerra formale, passa troppo gran divario. 

' Dopo la partenza degli Alemanni, Vainto dei due ordini era divenuto 
tanlo’piìi necessario al re Amalrico, pereliò dovea difcndero.non nòlo 
gli avanzi della Palestina contro gl’infedeli, ma ben anco il. regno di 
Cipro contro Pimpcrafore di Costantinopoli, c conira le dissensioni del 
clero grecò c -Ialino, dei signori o dei villani dell’isola.. 

Frattanto papa Innocenzo ni sollecitava- il mondo cristiano a nuovi 
soccorsi in lavoro della chiosa d'Oricnlc, o perchè non ù ripetesse 
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quel che s’era già detto che Boma mungeva principi e popoli, e si 
stava. contenta a predicare, spedì un vascello carico di vettovaglie sotto . 
la condotta dèi* Tempieri è degli Spedalicri in PaljBStina. Obbligò i 
cardinali a pagare il decimo delia loro entrala, e tutti gli altri eccle' * 
siastici il quarantesimo.* * ' ‘ 

Incuto io zelo indiscreto del -vescovo di Sidone, poco manco non 
determinasse i Tempieri ad abliandonare la Pnlcslina. 

■Il vescovo di' Ti1)oriJido chiedeva eoijlo di un deposito di 1,500 hi- 
santi e di alcuni arndsi ; il papa dio. commissiono .di conos<'e re quella 
domanda, 0 - di giudicare ni vcsi'ov-i di'BihUvs o di Sidone. 1 cavalieri, 
clio-pur allora tornavaho.da'unar guerra cornhattnla dal suil-ano d’Aleppo ' 
ed il principe d’Anliocbia furono citati a comparire in. termine di Muo 
giorni. 11 grad maestro, trattenuto da alTarKdi riguardo, <^cpnth duo 
cavalieri', i quali' comparendo dichiararono che erano pronti ad ubbi- 
dire a quanto sarebbe giudicalo, chiedendo per altro, la' facoltà di 
esporre le loro ragioni, àia il vescovo di. Sidone, benché non assistilo 
dairallro commissario, inli mb loro con tuono minaccióso, die se U do- 
posite non fosse resliluilo. prima doUa doménica allora prossima ful- 
minerebbe sentenza di scomunica conlro airordine del Tempio, ai loro . 
amici, proteltorr od aderenti. Il vcnerd'i. il vescovo . di TiberiaUo. ed i 
Tempieri, a mediazione duL patriarca Gerosolimitano accordarono la 
loro diiferenza^ nondimeno .R vescovo, di Sidone, obbliando tulli i suoi 
doveri, e non ascoltando che lo suggestioni dell amor proprio e delPira, 
scomunicò selennemente^ nella chièsa di Tiro, il' gi*an maèstro o tulli 
i suoi dipendenti ed aderenti,: senza eccc'zionei.- 
Questa atroce ihgiustlzia colp't di tanto dolore e stupore i cavalieri, 
che la maggior parte aveano risoluto, di ritirarsi e d’-abbahdonar lo ' 
loro case. Ma il papa in una lunga lettera si dolse della viblenza c deU 
F illegale precedere ' déf vescovò di -Sidone; dicliiarò queir anatema ' 
cRetlo di zelo c di collera indiscreto, poiebò si estendeva anche ai ' 
Tempieri d.’Oceidtfnte, che nulla av.eano mai saputo di qqeirafTaro, ed 
anche alla, persona stessa del sommo pontelico, che era pròlellere 
deirordine dei ''Tempio. Osscu'ò. che conveniva che il vescovo di Si- 
done- fosse stranamente caparbio- e -accecalo per aver fulminato lo 
censure senza aver' udito le difese dei cavalieri, e dopoché il vescoNH) 
di'-Tiberiade gU'avcà fallo sapere che ogni dtflercnza. s'era aggiu- 
stata. Conchiudeva in line che quel vescovo era colpevole o d’igno- 
ranza crassa, o dì nerissima malizia'; ep|>erciò. dava , commissione aì 
patriarca di Gerusalemme, all’arcivescovo di Tiro c al vescovo d’ A cri 
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di sospendere in (al caso il vescovo di Sidone, e di rivocaré immedia- 
tamente la scomunica. 

9lon si sa qual esito abbia avuto rafTarc. Ma noi osserviamo fin d'ora 
che Filippo il Bello nel procedimento che suscitò contro all’ordine dèi 
Tempio, si governò collo stesso metodo che osò cento e piii anni prima 
l’infelice vescovo di ciji parliamo.- 

t- Alla gravissima contrarietà che abbiamo testé narrata seguitarOho le 
differenze con Leone, re d’Armeirt», il quale evasi impadronito del 
forte Gastone^ prima tcnulò dai Tempieri, poi- occupato dai SaraCioi 
che l’avevano abbandonato. 

Malcontento dei Tempieri, che' non volevano abbracciare i disegni 
della sua ambizione sul principato d’Antiocbia, il re s'ostinò a ritenére 
quella rorlezz.v. Siccome questa contesa divise allora, si può dire, la 
cristianità d’Orientc, sarà bene narrarne ròrigino. 

Il principe d’Antioehia avea due figliuoli.' Il secondogenito Boemondo 
fu fatto conte di Tripoli. H primogenito, IWiim'ondo, avea sposalo la 
nipóte' del re d’Armenia chiamala Aliza. 'i'rovandosi questo principe 
in giovane età alle porte del sepolcrò,' pregò suo padre di dicliiàrare 
por sucéèssore Bnpino, 'nnica prole di’ egli avea da Aliza. Boemondo 
fu irritatissimo di questa preferenza, perchè forse in Oriente, come in 
Occidente, si 'cercara allora d’evitare con grandissima cura che il reg- 
gimento dello Stato si devolvesse ad un fanciullo, e Tordìne di rap-- 
presentazione npn avea "luogo salvoclié si trattasse di persona già abile 
a portar Tarmi. ' 

Ui ciò vediamo parecchi esempi anche nel secolo seguente in piò di 
un regno d’Europa, e due, casi troviamo nella sola monarchia di Sa- 
voia, dove lo zio escluse il nipote. ' ’ 

Cosi conviene che in realtà fosse il diritto pubblico d’allora, peroliè 
ili caso -diverso né sarebbe stato necessario che Ib'imondo morente 
avesse fatto dichiarare il f^lindo erede dello Stato, né i gran maestri 
dei due órdini avrebbero- forse segiiKató il partito di Boemondo, il 
quale' coli questo favore s’insignorl d’ Antiochia, c si fece riconoscere 
per legittimo sovrano. Tale era la causa del mal umore di Leone, re 
d’Armenia, contro ai Tempieri. 

Ma anche a quel re raiòlo de’ bellicosi cavalieri era'indispcnsabilc 
contro agli Arabi, epperò certò d’ottenorlo^ promettendo I ore 20,000 
blSanti. Gilberto d’Horal andò -a trovarlo coi soccorsi desiderati. Ma 
prima di tutto presentò al re nna lettera del papa, iit cui gli dava 
precetto di rendere il forte Gastone ai Tempieri. Leone finse di 
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cpndisccndtH'C ai voleri dol papa, ma avvinse la rcsliUiziouc di quella 
fui'lczza a condizioni cosi slranc ed onerose, cUc Horal si rilirò 
immedialameDlo co' suoi cavalieri, senza badare più che tanto alle 
istanze ed alle prcgliierc del re, e tornò a favorir Boemondo, da cui 
s’ era dipartito per compiacerlo. 

Nel ViOl succedette ad Horal nel gran magistero Filippo PiipLeSsicft 
originario d’Aujou.- L'anno, seguente, e mentre 'S’aspctlava l'arrivo dei 
legali del papa, che dovevano pronunziare intorno alle diITcrenze dei 
Tempieri col re d'Armenia^ questi ossali di notte tempo Antiochia, si 
impadronì d' una dello porte della città, o procacciò di far gridare 
signore Rupino suo nipote. Ma dopo tre giorni ne fu cacciato. 1 Tem- 
pieri mussi dall’ira, che è pessima consigliera, dimenticando, un punto 
sostanzialo della lo.ro regola, spiegarono. contro gli .Armeni quel loro 
famoso stendardo dello Bemisoont,, che non dovea sventolare fuorCliò 
contro gli infedeli. Il re dal suo canto cacciò dal suo stato tulli i Tem- 
pieri, e ne occupò i lieni. Frattanto giunsero i legati in Palestina. . 

Pietro di Capua, cardinale di S. Marcello che fu il primo ad arri- 
vare, pigliala notizia dc4 fatti, fece intendere al re che conveniva anzi 
tutto rendere tutto ciò che avea tolto ai Tempieri. Dopo molla resi- 
stenza, lilialmente il re consentiva, col patto, che , i Tempieri abban- 
donerebbero il conte di Tripoli, si. rilirerebiicru nelle loro case, e la- 
scierebbero che Rupino facesse sperimento del proprio' diritto. Questa 
condizione non fu accettala, tanto più. clic Leone nen cominciava a re- 
stituire 'il forte Gastone. Onde, dopo molli negoziali inutili, il cardi- 
nale radunò alcuni vescovi, c uditone j\ parete, scomunicò il re e mise 
rinlctJctlo.sppra tulli i suoi Stali. Ma i prelati arriKuii dichiararono 
nulla quella scomunica, e dal suo canto il re, ohe da poco tempo si 
era riunito alla Ghiesa latina, si lagnò amaramente al papa dei prece- 
dere del legato: 

> (< Questo è dunque, .diceva, il latte clic dovevamo aspcllarc da una 
madre che. pur ora ci. aveva accolli nel suo seno ? Dovea quel iallc. così 
presto mutarsi io fiele cd aceto ? Invece delia pace e della calma che 
noi avevamo ragion d'aspettare, eccoci sciaguratamente haltuli dulie 
y onde, ffagcllali dalla tempesta. }) , . , 

• Con tutto ciò la riconciliazione tra Tarmeno cd i cavalieri del Tempio 

ebbe luogo scnzacliè sì sappia a quali patti; ma non si potò definire 
la quislionc riguardante il principato d’Antiochia ; c mentre nuovi com- 
missarii del papa cercavano d’aggioslarc quella dìlTcronza, il patriarca 
d’Antiocliia cd i borghesi, malcontenti di Boomondo, misero il re in 
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possesso della cillà, sicché Boemondo fu eostreuo a ricoverarsi nella 
sua contea di Tripoli. Leone scrisse cella solila pompa orientale quelle 
notizie al papa, narrò lungamente lo acclamazioni c le feste che ac- 
colsero il principe Rirpino, c protestò di essere diycnulo grande amico 
dei cavalieri del Tempio, a cui avea restituito forte Gastone, clicavea 
ritenuto durante la guerra (12Ó4). - 

11 papa frattanto aveva, con tutta' la cura, sollecitato un’altra cro- 
ciata; 30,000 fanti 0 4,ij00 cavalli- cransi nel 1202 raccolti nel porto 
di Venezia. Partirono per alla volta di Zara, cho fecero rientrare nella 
obbedienza della rcpublica veneta. , ^ , . 

Dopo ciò la flotta fece vola di nuovo, o giunse in vigilia di S. Gio- 
vannbinnanzi a Costantinopoli. Occupava allora por usurpazione il Irono 
imperiale Alessio, il quale aspreggiando coll'usato orgoglip de’Bisanr 
tini, 'quei potenti ospiti, -die’ loro Occasione di volgersi contro di lui, 
di porlo in fuga, e d’ incoronar, come fecero, Alessio il Giovane in 
Santa Sofia. , • , • •• . 

Ma questo .adolescente si die’ in preda ai consigli d’uno scelicralò, 
cbiamato Mnrsuflo, il quale, dopo d’avergH conciliato l’o«lio dei Greci 
c dei Latini, lo strangolò, ed usurpò la dignilò imperiale. Non vollero 
,i Latini permettere che quello scellerato si godesse il frollo del Suo 
misfatto, onde impadronitisi di Costantinopoli, vollero sostituire alle 
razze greche imhaslàrdilc una dinastia, latina, e scelsero Baldovino 
conlodi Fiandra.. Come fu incoronalo ed ebbe ricevuti gli omaggi, spedì 
un Tempiere in qualità di suo ambasciatore al papa. Questa rivolu- 
zione Costantinopolitana crescendo la gloria del nome latino, se non 
la potenza, crebbe l'aniire dei cristiani (TOricnié, sicché Arajilrico, re 
di Gerusalemme^ cominciava con leggieri pretesti a recar offesa al 
sultano, il cui figliuolo Corradino, dal suo canto, dava la caccia ai cri- 
stiani fin quasi alle porte d'Acri. Ma . le genti. del re titolare di Geru- 
salemme si taceano gioco de’ suoi ordini, non osservavano disciplina, 
c si sperperavano secondo i loro capricci o bisogni, di modo che con- 
venne conchiuderc una nuova tregua di sci anni. 

L’anno 1205 fu fatale ai cristiani, imperciocché fu preso Baldovino, 
imperatore di Costantinopoli, e morì Amalrico, re dì Gerusalemme, a 
cui seguitò nel sepolcro l'unico di lui figliuolo. La corona di Gerusa- 
lemme si devolveva allora a Maria, primogenita Ira lo figliuole d'Isa-i 
bella c dclmarcbcsc di Monferrato. 1 cavalieri dei due ordini ne eser- 
citarono la tutela, e cercandole un marito, non trovarono barone più 
capace per virtù mìlilari c civili, clic Giovanni di Brienna, conte di 
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Vietmn, in Deiflnato. QueHa scelta gCadl al |fa|»a e al re di Francia, 
che iridasse H conte ad accettare. •’ ■ / 

Il matrimonio ebbe luogo ncri209. ■■■*,. 

Fu a quel tempo molto in uso l’interdire^ pei misfatti d’uno o di 
pochi, le citlh ed ì regni intieri; di nqodo che, eoceiliiato' il battesimo 
dei fanciulli, la confessione ed il >’iatico dei moribondi^ niun ‘sacra- 
mento, niuna funzione ecclesiastica rallegrava i miseri abitatori d’un 
paese sottoposto all’Interdetto. I loro cadaveri erano sepolti fuor' del 
sacrato. Non si giltava il seme della divina parola; tutti s’avviirvano e 
intristivano. 

Àbbiaìn veduto che I cappellani dell' ordine del Tempio potevano 
dir mossa, ed esercitare altre sacre funzioni non ostante Finterdetto; 
che i ’/raielli del Tempio, ancorché laici, clic formavano come una 
specie di terz’ordino, non erano privati morendo della sepoltura ec- 
clesiastica. Pefeib Con gramid allegrezza erano riccvnlr nei luoghi in- 
terdetti i cappellani dclTempio; perciò tulli cercavano di farsi aggre- 
gare airordine, e molli mòrilaondi ancia non aggregati protestavano di 
appartenere aH’ordinc affine di non essere sepolti come cani, e 4 cap- 
pellani del Tempio non potendo riconoscere così facilmente se dicessero 
il vero, usavano larghézza e condiseendenza.'Perciò i doni é le limosme 
abbondavano in favor deH’ordine; ma perciò anche cresceva il dispetto 
dei vescovi che vedevano eludersi il fine dell’inlerdcllo. E*i loro ri- 
chiami ebbero potere d’indisporre contro ai cavalieri del Tempio quel 
gran papa che fu Innocenzo ni; ma-quanto grande ponteffee, altret- 
tanto geloso’ di mantenere intatta, e di estendere la propria aniorilò; 
eppcrò la lettera che'ne scrisse al gran maestro (I^ò tanto, risentila, 
e contiene espressioni così poco mieurale, ciré die’ lungo 'a deplorare 
come egli abbia dimenticato che i cappellani del , Tempio usavano un 
diritto stalo loro dalla Sede ApostoHca concedutole che se v'era abuso, ' 
èra tanto più degno di venia;' fn quanto clic nel dubbio era' meglio ab- 
bondare, mitigando una pena che la Chiesa riconobbe piu tardi rigi- 
dissima ed inlollcrabitci come quella il cui c'fTc'tlo era d’inselvatichire 
il gregge Cristiano por modo, che se l’ interdetto avesse dtiràto molli 
anni, e' non vi si fossero trovate di tali eccezioni qualifìcaie ahnSi, il 
culto del vero Die sarebbe andato di mane in mano scadendo per die* 
sueludinc ed oblivione. ^ ' • 

Da quatir'anDi che Rapino, tiipote del re d’Armenia, sf godeva il 

(1) Fpitlo{arum, in>. x, cphtola, num. 1Ì1. 
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principato d’Aotiockia, i cavalieri del Teaapto stavano in pace con 
Leone; ma nel 1208 il conte di Tripoli essendo rientrato nella citili 
col favore dei Tempieri, dopo una breve, guerra civile, itupiiio fu di- 
scacciato, ed il patriarca che lo aveva aiutalo ad occupare il supreme 
dominio, fu caccialo in prigione con due dc'suoi nipoti, dove pochi 
mesi dopo muri; Una lunga lettera d’innocenso m, scritta al re di 
Armenia^ ricorda le tristi conseguenze di quella rivoluzione ohe acceso 
di ]>cl nuovo la goerra, ed è monumento troppo prezioso e sicuro pel 
non. riferirlo: , - . 

«Vedendo le quislìoni sollevale Ira di voi, noi proviaitio il più vivo 
. dolore, c temiamo pur troppo che siffatte conteso non siano cagione a 
molli do’ vostri sudditi deUa perdila dell’anima o del corpo, c chela 
piazza imporlanlissima d'Anliocbia non ricada nelle mani degli infedeli 
con onta grandissima de’ cristiani. • . 

uA malgrado di tutti gli sforzi coi quali cercate d’appoggiare la 
vostro proteso, motio persone prudenti, c versate nella cognisione delie 
leggi divine ed umane, pensano che non siete fondato a chiedere, prima 
di qualunque discussione ’o giudizio, 1a restituzione od il deposito della 
citlh d’Antiocbia, imperciocché una cosa e l'altra non si possono fare 
clic in virtù di sentènza, e previa oognizìeno di canèa. Boemondo ne 
ha il possesso, dunque non gli può il medesimo esser tolto, so non in 
vigore d'un giudizio secondo le leggi <0 la oostuma. Tlon pare elio voi 
operiate in questo alfare troppcT lealmente, poiché mentre chiedete 
giustizm, continuate ad impiegar la violenza, come se fosee lecito di 
difendere la. propria causa collo armi da nna roano, e colle leggi dal» 
l’altra. Del rimanente le nostre parole non importano un'assoluta con- 
danna, ma solo infendono a farvi 'conoscerò ciò òlio altri pensano. Del 
rimanente voi vedete ' con quanta honiò e dolcezza adoperiamo con 
voi, poiché, a malgrado delle vostre ceoliouo ostilità contro la città 
d'Anliocbia, non abbiam tralascialo di condiscendervi, commettendo 
quesl’aflaro per la terza volta ad altri giudici, quanlunq.ue i primi inu- 
lìlfflcnle sempre avessero oflcrto giustizia. 

« £ di fallo Boemondo si ■ lagna, perché noi non ópponiamo alle 
vostro violenze le armi spirituali, tanto più ohe egli è pronto a subire 
il giudizio^ e che vói lo ricusate. Noi anz| abbiamo pregato ed am- 
monito il conto di consegnare il castello d’Antiochia al novello pa> 
triarca, la cui fedeltà nou può esser sospetta, nò all’uno nò aU’altro, 
lìnlanto ohe, decisa una volta la quoslrone, egli no dia il possesso al 
vincitore, a condizione che le parli sosterranno la spesa della guardia, 
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o elio i duo gran macslri prometteranno di difenderlo con lutto il foro 
potere. '■ ' 

u Noi abbiamo risoluto in conseguenza di deputare un legato clic 
esamini maturamente raflare, lo giudichi imparzialmente, o Io termini 
definitivamente. ' 

« Perciò vi preghiamo 0 comandiamo, in penitenza de' vostri peccati, 
di fare una pace durevole con Boemondo, allinc di evitare tutti i pe- 
ricoli che può'adduiTC cotcsta differenza; dopo dol elio i Tempieri, di 
cui tanto vi lagnale, cesseranno di molestarvi, cessando voi d'assniìrli, 
o rendendo loro circa al fór'to Gastone (|uelln giustizia che lo tanfo 
volto vi domandarono inutilmente; |>crchfe la -sola c vera cagiono della 
loro mala volontò a vostra riguardo deriva dal uon aver voi voluto re- 
stituir quella piazza, a malgrado dei nostri ammonimenti. 

« Epporò, siccome è lecito respinger la forza colla forza, e massime 
a quei cavalieri che non sono iniziati nei sacri ordini, e clic perciò 
non possono temere d’incorrere alcuna irregolaritàj molli pensano clic 
essi con ragiono si difendono contro alle vostre violenze, poiehò voi 
togliete loro per forza le difese che sono obbligati d’opporre ai nemici 
della santa nòstra religione. ' 

«Per conseguenza, finché riterrete’ il forte Gaslonc, voi non potete 
lagnarvi die i Tempieri si mantcn^no in Anliocliia,' perche una parte 
di quella cittò loro appartiene, e perché vi ha gran dilTerenza tra 
l’olfendcrc e il difendersi. Soggiungiaìno che questi cavalieri affermano 
di aver ottenuto da Alessandro, uno dc’nostri prcdccossori, di difen- 
dersi in simil caso di necessitò; e protestano, se noi neghiaitio loro 
le stesso diritto, di voler abbandonare la Palestina. 

« Ciò che noi possiam farCj si è di consolarli colla speranza di veder 
presto fislorata la pace- fra voi o loro, - . ' " 

a. Voi sapete che sono valorosi, polenti ed abili a forvi inolio heno 
0 mollo male. Pigliale dunque in buona parte, alto e polcntc.principc, 
gli avvisi cho in ispirilo di caritè noi .vi diamo, c che procedono rial 
. sincero amore che vi portiamo. Non andate sognando che noi incliniamo 
per Boemondo 0 pei Tempieri. Il primo si è rCjso indegno delle nostre 
grazie per l’attentato commesso contro al suo signore e padre spiri- 
tuale. I secondi non le meriteranno, se non osservando la loro regola 
in tutta la sua purità, o cessando di trattarvi nimichcvolmeiile. , 

<1 il ben pubblico, le necessita presenti, «eco il One onico che ci 
proponiamo, c clic ci ha indotti a pi;csentarci a voi in alto di postulanti. 
-« Su dunquo accado ebe il conto non voglia acconsentire al deposito 
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del castello d’Anliocliia, siccome non è certo che vi si possa costrin- 
gere per via di dritto, sarebbe importantissimo di fermare una tregua 
con lui, edi osservarla inviolabilmente fintantoché lo vostre diflerenzo 
sieno definite per via di giustizia; noi ci accingiamo a questo fine a 
spedirvi una persona prudente o savia che esamini i testimonii, oche 
sappia trarre il vero da quelli ai quali l’odio, il timore od il favore 
hanno chiusa la bócca, E se voi ricurate o l’uno o l'altro d’acquietarvi 
a quel gindiiio, sì troverà modo di obbligarvi non solo colle censuro, 
ma eziandio con altri mezzi che ci forniranno gli stranieri e i naturali 
del paese (I). » ' ‘ ’ • 

Intanto il conte Giovanni di Drienna'cercava, prima di partire per 
la Palestina, di ammassar denari onde sostenere convenientemente lo 
stalo regio, a cui stava per essere innalzató. Ebbe un presente di 
40,000 lire tornesi da Filippo Augusto, cd altfellanto dai cittadini 
romani a titolo di prestanza, con ipoteca sopra da sua contea. 

Circa trecento signori e cavalieri lo accompagnarono. Giunse il 13 
settembre del l'209; all’indomani die’ la mano all’erede del regno, e 
addì 30 dello stesso mese i due sposi furono incoronati a Tiro. Frat- 
tanto Corradino, Boldano d’Egitto, aveva fatto grossi apparecchi, o si 
innollrava contro la città d’Acri; ma l'oste crrsliana. lo scontrò per 
via, ed egli intimorito, indietreggiò fino al Cairo, doVe si rinchiuso 
seguitalo a- breve . distanza dai , cristiani, i quali- campeggiarono, ma 
ìniitilmcnlc Damiala, o dopo qualche tempo tornarono in Palestina, 
ricchi di spoglie opimo tolte fra gli altri luoghi anche ad un monastero 
di Mekhiti. Così poco rattenuti erano i cristiani, qiiapdo si trattava. di 
preda. Poiché i Franchi si furono allontanali, Corradino si pose -alla 
sua volta a dcva.<lar le campagne d'Acri e di Tiro, riparando, quando 
era inseguito, nella fortezza tiel monte Taber^ ed infestando continua- 
mento i crociali in guisa, che gli ulti non uscivano dei loro caslolii, c 
gli altri si riposero in mare, di modo che al ro non rimasero- che i- 
cavalieri dei due ordini, coi loro seguaci. - 

Abbiamo accennalo poco sopra, che oltre ai cavalieri cd ai servienti 
del Tempio, che componevano propriamente il corpo dell’ ordine, vi- 
crano altre aggregazioni di laici clic partecipavano ai beni cd ai pri- 
vilegi dei’ Tempieri, da cui erano dipendenti quasi come il così dello 
terz’ ordine negli ordini mendicanti che poco appresso s’instituirono. 
Vera per altro ancora una classe composta solumcnto di persone, i ' 

(1) h'jnttoliii'Hm, lili; VII/ 46. • ’ ' 
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cui mcmiiri si cliisunavano Oblad o Donali, ^oi -riferiremo qui a piena 
notizia (iena malcria^ un allo del conte di Forcalcbieri, deÌ-1’209. 

<( Sacbenl loiiles pcrsounes prcùentes cl futures, que l'an de 
rincarnaliun 1209, nu mois de déccmbre, inui VilUiume, par la graco 
de Dieu, comic do Forcalquicr, et fils -de fuu Gérauid l>ami, do. ma 
])kiinc et liiire>(oloaié, par amour pmir Diuii, ju lui- donne mon corps 
('1 mon amo, do mème (pi'h la bicnbcumMiso Vierge Marie et il l'urdro 
(ili Tcmploi et proIK(■ls■(pl(^ si je prciids le parli, d’entrer uii jmir cn 
religioii, jc n en citni'irai d'-iuilre quo cello duTcìnpJe, que jc ne.l'cm- 
lirasserai (pie Uliroinoul el sans ronlrainle; que s'il m’arrive de finir 
mes jours dans lo mond,.jo vcii\ ótre cntcrrc.dans le cijnAliereiUr ccs 
religieux; poiir cela jo ni'cngage à.donncr & la maison pour l'amour 
de Dieu, ]>our le repn,s.-dc mon'ame; do celles.dc mes paremU, cl do 
lous Ics lr(ipassés, iiìon clmvab avee deux aulrcs. moiUurcs, lons inos 
éqiiipagcs cl arinures cónaplolli», tanl e'n far qu’en bois, B(kussaires 
il un clièvuUer, cn (XiUi'c, ceni inarca d’argòjil,-el pouf gago do ma 
parola je promeis de dunner a la nràinc maison, 'tanl que je vivrai, 
cent soU giiillcms, lous Ics ans à ia nalivitó de nolre Seigneur; cl jc 
pronds soiis lua-pròtcclion el salive garcio lous Ics bicns do la susdilo 
maison, cn qiK-lquc licu qn'ils suioiil silués pour Ics défendro, selon 
droil et raison Ììiivcrs el cojilrc lous. n 

Quest’ allo fu passuki'fra le inani di l’iolro di Montaigii, prccclloro 
di Spagna o d'altri cavalieri, i ((uali dil'biararono di riceverlo ia(|ualitii 
di donati) e confratello, concedendogli parlecipaeionc dei Leni spiri- 
tuali e di tulle lo buono opere dio Si liirebbcro tanlo di quii o là dai 
mari. . - 

Nelle scompartirsi elio fecero i crociali, l' impero greco dopo la 
presa’’ di Coslanlinopoli^ la- Tessaglia .toccò a Bonifazio, roarebeso di 
Monferrato, il quale diodo ai Tempieri una fortezza chiamala Raycn- 
•Dico, ma non tardarono à vedersela -lolla dal successore di BuIddyinO, 
insieme con un’ailra rocca chiamala Silonc, da loro con gran dispendio 
fortificala. • 

■ Altri acquisti feccrò nelle parli <Ji Romania, che troppo luiigo sa- 
rebbe d’annoverare; ed anche in quelle reguìni . i privilegi e lo immu- 
jiilà di cui godevano, suscitarono contro di loro lo sdegno de’ vescovi 
greci, da cui ebbero non pocFiCporsecuziuni, senzacbè li potesse con 
efficacia difendere l'auloriià della Sanla Sede. 

Nel 1212 il re di Gerusalemme perdello la giovane sposa, da cui 
non aveva che una figlia cbiàmata Isabella. 11 pajia raccomandò al gran 
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ifiacsiro del Tempio di 'sosterierc il re Giovanni di Bricnna, è di man- 
tenere a tulio potere l’iinione e la pace. 

Intanto, mentre i Tempieri orientali altcndevano'ad afforr.ai'si nel 
timore di qualche guerra, gli occiderrt.'rli comhatlcano contro gli .41- 
bigesi, e contro ài Miramolino d’ATriia. Il 15 di luglio di quell’anno 
tutte le forre spagntrole orano raccolte appiè d'nna montagna che li 
separava dal Mori, o non trovavano altro cammino clic utra góla im- 
penetrabile, quando uno sconoscinto si parò loro dinanzi, e promise 
di condurli per una via facile sino alla sommilìt della montagna,' e 
quindi nella Sottòsianic pianura. Seguitarono la-guida, 'e giunsero la 
sera sopra un terreno abbastanza c'o.tiiqdo, dove ebbero a soffrire qualche 
assalto dal nemico; ma essi non vollero, slancili com’erano, acccliar 
la battaglia. Passarono l’ indomani, giorno' di domcm'ca, ad apparec- 
chiarsi colla preghiera c coi sacramenti alla prova dell’armi. ' ' 

Si narra che gli infedeli avéssóro 500,000 fanti e 120,000 cavalli, 
ma 6 apcrlissinio che, cómlncrando dalla storia degli ebrei, cvlisccn- 
dendo fino a tempi a noi ben, vicini cótali. stime fimono quasi sèmpre 
errale. Il re di Navarra comandava l’ala destra dell’esorcrto' cristiano', 
il re d'Aragòna- la sinistra. .•'■■■ '■ ' ■ 

I cavalieri del Tempio, egli altri ordini militari, fornwvanola seconda 
schiera; nella terza stava Alfonso', 're di Casliglki, coi vescovi è cofloro 
vassalli. * • : - ‘ ' ' ■ 

La mischia s’ingaggiò il lunedi allo spuntar del sole; I Sarnemi meglio 
accampali e piò numerosi, resistevano a tutto lo sforzo dei cristiani, 
e già la vittoria si dichiarava in loro favore, quando Alfonso, accorrendo 
seguitato- dagli ccc|csiaslÌGÌ preceduti dalla croce, ristorò la battaglia 
in guisa, che in poco d'ora 1 Mori furono compiutamente sbaragliati 
con grandissima uccisione. Le altre circostanze narrale dagli 'autori 
spagnuoli sono cosi straordinarie, che giudicarono non potersi descri- 
vere sotl’altro aspetto, che di un vero miracolo. - ' ■ 

Questa è la famosa battaglia che si chiama di Nuradal ò d’Dbeda. 

Si distinse fra i Tempieri Gomcz-Rmnjtcz, gran precettore di Càstiglia. j 
Nel 1213 il re d’Armenia scrisse al palriarcai di Gerusalemme" uria 
lettera in cui Io ragguagliava che, avendo composte tutte le discordiè 
dei Tempieri, p soddisfatto a quanto giustamente gli domandavano, 
faceva istanza di essere assolto dalle censure. 

’ NeH’aimo medesimo Innocenzo jit, informalo dal suo legato clw 
alcuni cavalieri jvcr semplicità ed ignoranza- avevano pagato qualdic 
somma por entrar nell'ordine del Tempio, scrisse al medesimo: 
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(( Aliin (]' impedire clic l'ignoranza non esponga altre volte i membri 
(leirordinc al pericolo di cadere in simonia, avvcriirèle in nostre nome 
il maestro ed i prucoltori d'aver l’occhio a ciò che non si riceva d’ora 
in poi, in occasione di ammissioni, nessuna somma di danaro, neppure 
a titolo di sovvenzione per la Tcrrasanta; vogliamo poi che tutti quelli 
i quali saranno convinti di questo vizio,, sieno semplici professi o su- 
pcriorf, vengano cst^cciali dall^ordine c relegati in altra religione più 
austera, in pena della loro disobbedienza. In quanto a quelli che fino 
al presente sono caduti in cosilTatta colpa più per semplicità clic per 
malizia, trattateli colla dolc^ezzu clic la loro condizione o la vostra pni- 
denza- consiglieranno^ rispetto poi a coloro clic confessano di essere 
suddiaconi, c che portando le armi fanno il meslioro della guerra, guar- 
datevi dallo stornarli da ciò pubblicamente, fuorcliè abbiate da biiou 
fonte le prove della loro ordioaziunc.. 

.’ir Quando poi essi medesimi vi fornissero nutcnticlic prove di ciò, 
obbligateli a portar l'abito chiericato, c permettete loro di esercitar 
gli uflizi del suddiaconato, s'i veramente clic non siano caduti In ncssuna 
irrcgolartlà. Se poi sono irregolari, si occuperanno in altri esercizi, 
ma non si rcndorà loro la libertà, nIKncliò sotto pretesto d’irregolarità 
altri non cbieggano d’uscire duU’ordìno (I). » , ^ . 

■ Frattanto i cristhinj d'bricnlc sollecitavano la Santa Sede ad inviar 
nuovi soccorsi. A questo line- Innocenzo iii radunò un concilio generale 
pel clic fu il quarto lalcrancnsc. ' ! 

La fama di tale assemblea intimorì por mpilo Corradino ed i suoi 
fratelli, clic parvero (bsposti a conscgn^H-c là l’alestina ài cristiani, a 
uondizioni moderatissime, se il vere si narra in una lettera- indirizzala 
a questo projiosilo dai gran maestri dei duo ordini, a papa Innocenzo, 
Il concilio lutcrancnsc fu numerosissimo, li papa dipinse con sì vivi 
colori lo stato infelicissimo delia Palestina, clic tanto i vescovi (pianto 
■ laici si riscaldarono d’un santo entusiasmo per una nuova crociala. 
Nel racdosiino concilio, ndincliè l'interdetto non cadesse in dispregio, 
si dichiarò che ad una sola chiesti intcnderebbosi xislrcito il privilegio 
di certi regolari (intendasi i Tempieri), clic giungendò in alcuna città, 
castello 0 villaggio, una volta all'anno potevano far aprire lo chiese 
soggette airinlerdctlq, q celebrarvi i.divini utlizi. 

, Fra quelli che più si segnalarono nel predicar la crociala, vi fu 
Giacomo di Vilry, curalo d’Argonleuil, uomo di grande ingegno c di 

(I) JCpitlutt.rHUif lilt. xu, piyiflula ur. ' 
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molta dottrina, il quale fu poco stante eletto vescovo d’Acri, e scrisso 
qna storia orientale divisa in tre libri. Ma quantunque dappertutto si • 
bandisse con molto calore la crociata, e che il numero de’ crociati e 
de’ pellegrini fosse molto grande, tuttavia il solo re che vi si recasse 
in persona fu Andrea ii, re d' Ungheria, il quale partì accompagnato 
dai duchi d’Austria e di Baviera, dai vescovi di Magonza, di Munstcr, 
d’Utrekt, e da gran numero di cavalieri tedeschi, facendo la via di 
Venezia. 

I marchesi di Moravia, di Baden, i vescovi di Passavia c di Barn* 
berga s’imbarcarono quali a Genova, quali a Brindisi ed a Messina. 

Nel medesimo tempo un naviglio di cento vele composto di Sassoni, 
di Vcstfaliani c di Coloniesi, uscito dalla foce dell'Elba, andò a rag- 
giungere la flotta dei Frisoni, dei Fiamminghi e dei Brabantini, e tutti 
insieme s'avviarono verso lo stretto di Gibilterra, capitanati dai conti 
di Bcrg, di Wide e di Olanda. 

Sulle coste di Spagna furono battuti da sì crudeli tempeste, che dopo 
aver perdute molte navi, a fatica poterono riparare a Lisbona. Alfonso, 
re di Portogallo, sapendone il valore, li mandò pregando d'aiutarlo a 
ripigliare ai Mori la cittò .d’Alcazar. Consentirono lutti, eccettuati i 
Frisoni. 

Dopo un mese d’assedio, giungendo quattro re mori in soccorso della 
piazza, essi andarono loro animosamente all’incontro eli sbaragliarono, 
segnalandosi fra gli altri in quella vittoria i cavalieri del Tempio, 
quelli dell’Ospedale che avevano ingrossata in quella notte l'oste por- 
toghese. Finalmente, dopo un altro mese d'assedio, la cillò venne a 
patti, ed i crociali s’affrettarono di trasferirsi all'isola di Cipro, stata 
designata pel ritrovo generale di tulli quelli che volevano partecipare 
a quella santa impresa; e dove convennero ì due gran maestri onde 
ricevere ed accompagnare il re d'IInghcria e gli altri capi in Palestina, 
insegnar loro l’arte di battersi contro ai Musulmani, c proporre il 
piano della futura campagna. 

Dopo qualche settimana di soggiorno in Cipro, i crociati giunsero 
in Acri. Appena accampati, consultarono sulle operazioni militari da 
farsi. Corradinu vedendo avanzarsi contro di lui un esercito formida- 
bile, andava indietreggiando afiinc di stancarlo, sperando che la discordia 
c l’epidemia vi rampollassero, q non badando a perdere una o due 
piazze poco importanti. 

1 cristiani avevano cominciato l’assedio del monte Tabor, che abban- 
donarono di poi con molta leggerezza. 

C»v.nti. impili • 
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Intanto languiva in Acri, della malattia di cui mori, Filippo Du* 
picssics, gran macatro del Tempio, a cui fu surrogato Guglielmo di 
Cliarlres (1217). 

Appena abbandonalo l’assedio del monte Tabor, i cristiani giustifi- 
carono l'aspettazione di Corradino, imperoccliò vedendosi in troppo 
gran numero per poter campare, se rimanevano radunati, si dispersero 
in molli corpi pieni di mal umore l’uno contro l’altro, i quali vennero 
in breve affievoliti dalla carestia e dai morbi. In tali spiacevoli con- 
giunture scriveva il nuovo gran maestro del Tempio Guglielmo di Char- 
tres al papa Onorio ni, in questi termini : 

« Al reverendissimo padre e signore, Onorio, pontefice della Chiesa 
llomana, il suo umilissimo servitore Guglielmo di Charires, maestro 
della povera milizia del Tempio. Noi abbiam credulo, santissimo padre, 
mollo a proposito di prosternarci ai vostri piedi onde rendervi ogni 
obbedienza e sommessione, ed informarvi ad un tempo dello Stato in 
cui si trova questa contrada che il Salvatore ha imporporata col suo 
sangue. Sappiate adunque che in questo punto una moltitudine innu- 
merevole di crociati, tanto di Alemagna che d’altri paesi, avendo preso 
terra al porlo d’Acri, Safadino, sultano di Babilonia, ne è stato tal- 
mente impaurito, che non ha osalo uscire in campo, non sapendo ebo 
cosa risolvere. L’arrivo del re d’Gngheria, soprattutto dei duchi di 
Austria e di Moravia, l’ha posto in costernazione, e la notizia cho si 
spande dell' imminente arrivo dei Frisoni, giunger;) affanno ad affanno. 
Egli è certo che le genti musulmane, sparse sulle nostre frontiere 
sotto la condotta di Corradino, figliuolo del sultano, sono in peggiore 
stalo che non furon mai. Ma è vero altresì che il fromento, l’orzo e 
le altre derrate sono qui d’un pregio inestimabile. 

« Quest’anno le speranze dei coltivatori sono quasi ridotte al nulla. 

1 naturali, che speravano sulle incolla di grano d’Occidenle, gemono 
nel vedersi frustrali per tanto tempo della loro aspettazione. Crescono 
le nostre inquietudini vedendo i nostri cavalieri quasi tulli senza ca- 
vallo, e con poca speranza di rifornirsi stante rcsircma rarità di sif- 
fatti animali; perciò imporla assai d'avvertire tulli (nielli cho hanno 
preso 0 che prenderanno la croce, di portar seco la maggior quantità 
cho potranno di grani o di cavalli. 

«Prima che giungessero il re d’Ungheria e il duca d'Austria, noi 
avevamo risoluto di marciar contro Naplosa,edi presentar la hatlaglia 
a Corradino. Ora facciam disegno d'assalire Itnmiata per terra e per 
mare, alfine di assicurarci la strada per la città santa, u 
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Questa iellera Tu spedila da papa Onorio a tulli i vescovi con una 
sua enciclica, con cui ordinava pubbliche processioni e preghiere. In 
quel mentre Giovanni di Brienna, coi cavalieri deirOspedalc, rialzarono 
il caslcilu di Cesarea ; ed i Tempieri spesero somme immense nel for* 
tifìcare una rupe pendente sul mare, che sola, al dir del Vilry, fece 
più danno ai Saracini che tulle l’esercito insieme. Era questo un pro- 
montorio allo e spazioso vicino al monte Carmelo, appiè del quale un 
piccolo sentiero sull^ riva del mare era la via ordinaria dei pellegrini, 
ed anche il silo in cui i Saracini soleano aspettarli al -varco. 1 Tem- 
pieri, d’accordo coi cavalieri Teutonici, innalzarono dal lato per cui 
si aveva l’accesso due torri formale di pietre quadrale così grosse, che 
due cavalli ne traevano una a gran fatica. Fra le due torri, un! alta e 
forte muraglia merlala era sostenuta per di dietro da un terrazzo in 
pendio, per cui i cavalieri armali agevolmente salivano e scendevano. 
A qualche distanza un secondo muro, parallelo ai primo, slendevasi 
da un’estremità all’ altra del capo, formava uno spazioso rìciulo, in 
mezzo al quale.si scavò un pozzo. Questo castello si chiamò il castello 
dei pcllegrim; o siccome appiè del medesimo eravi un porlo molto 
comodo, i Tempieri poleano proteggere non solo i pellegrini che pas- 
savano per la via di terra, ma anello lo navi ricoverate nel porlo, ed 
ollcndere iiupunemenlc i nemici. 

In principio del 1218 giunsero i Frisoni ed i Sassoni, gli Olandesi 
e i Veslfaiiani nel porto d’Acri; epperò il re Giovanni di Brienna, col 
parere del suo consiglio, cioè dei principali del Tempio e dello Spe- 
dale, deliberò di recarsi aU’asscdiodi Dannala, presa la quale, sarebbe 
facile d’occuparo il rimanente deirEgillo. 

Giuntoli naviglio dei cristiani. sul iMIo, rolla una grossa catena che 
chiudeva il fiume, giunsero alla torre di Tnphnis, la quale situala in 
mezzo alle acque, comunicava alla città per via d’un fortissime ponte, 
ed era sì solidamente costruita, elevavasi a tale altezza, da renderne 
diflicilissima l’impresa. DilTalli, molle volle tentarono i crociali d'as- 
salto inutilmente; ma poi costrutta con gran dispendio e con fatica di 
tre mesi un’altissima torre di legno che reggovasi su duo navi piatte; 
addì 24 d’agosto fu avvicinala alla torre di Taplmis, che la nuova 
macchina sormontava, c abba.ssalo il ponte, un giovane- di Liegi si 
gettò nella torre, e fu seguitalo da un Frisone, che non aveva altra 
arma fuorché una frusta armala di palle di piomi) 0 . Si combattè di- 
speratamcnlo nella torre medesima, ma nnaiincnle dovette cederò al 
valor dei cristiani. Questo successo, ancorché notevolissimo, non era 
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che un principio di vittoria. Pure i Frisoni e i Tedeschi, giudicando di 
avere fatto abbastanza, rimisero alia vela. Per buona sorte giunsero in 
quel punto a surrogarli Genovesi, Pisani e Veneziani, coi quali era 
un legato del papa, che pretendendo il comando, fu cagione di qualche 
discordia. 

11 9 d’ottobre v’ebbe uno scontro tra gli Egiziani e i cristiani, colla 
peggio dei primi. Qualche giorno dopo essi diedero Passalto al quar- 
tier dei Tempieri, ma ne furono respinti con molta perdita. Sul finir 
dell’autunno non avendo i cristiani in quella campagna prolillato delle 
condizioni favorevoli in cui s’ erano trovati, giunse il tempo delle con> 
trarietà e delle disgrazie, imperciocché venti furiosi respingendo il 
mare verso le bocche del Nilo, fecero rifluire le acque del fiume, che 
straboccando inondarono il campo cristiano. Molte navi perirono, quattro 
delle più grandi risospinte dalia forza dcll’acque verso la città, furono 
bruciate sotto gli occhi dei cristiani. 

A questa inondazione seguitò una malattia epidemica in cui peri fra 
gli altri il gran maestro del Tempio Guglielmo di Chartres. Gli fu dato 
per successore Pietro di Montajgu, gran precettore di Spagna, d’un 
illustre famiglia d’Alvernia. 

1 crociati avendo passato una parte dell’ inverno a curare gli amma- 
lati ed a costrur macchine per battere la città, risolvettero finalmente 
di traghettarsi daU’allra parte del fiume, ed avvicinarsi alla medesima, 
il che non potò farsi senza vivo contrasto e perdila di gente; e non 
si sarebbe potute forse operare, se un terror panico non avesse invaso 
Mele.ddino ed i principali emiri che comandavano la città, talché fuggì 
durante la notte, e fu seguitato dagli Egiziani che temevano qualche 
tradimento, avendo cosi abbandonalo il campo ai cristiani. Ma qua- 
rantamila uomini erano rinchiusi dentro a Damiata, risoluti a morire 
piultostoché rendersi. Corradino sapeva che non potrebb’essere presa 
così presto, epperò cominciò dall’ atterrare le mura di Gerusalemme;* 
poi saputo da suo fratello Meleddino che era tempo di recar soccorso, 
sollecitò la marcia, assalì e disperse il primo campo dei cristiani, ma 
non potè rompere il secondo difeso dai Tempieri e dal duca d’Austria. 
Correva il 1219 quando informato che il re d’Armenia ed il sultano di 
Icona scorrevano i terrilorii d’Aleppo e di Damasco, ripartì colla mag- 
gior parte delle suo genti. In luglio era di ritorno; dato l’assalto al 
quartiere del Tempio, lo prese; ma Monlaigu co’ suoi cavalieri si 
gillò come un lionc sul nemico, e lo mise in fuga con grande uccisione 
di sue genti. 


t 




„ Google 


— 69 — 


Per tal ijnisa, scrive Bernardo Tesoriere, il Signore salvò in quel 
giorno coloro che speravano in lui, pel valor dei Tempieri e di quelli 
che cooperarono alla diffìcile impresa. Fra i più gagliardi cooperatori 
SODO da rammentarsi i cavalieri Teutonici. Intanto continuava, ma 
non avanzava l’assedio. 

Ai 29 d’agosto una parte dei crociati con Giovanni di Brienna se 
ne dispiccò per andare contro al nemico accampato in un’isola. Cor- 
radino vide esser giunta l’occasione d’ingannarli con uno stratagemma; 
al loro avvicinarsi piegò le sue tende e simulò la fuga. Appena i cri- 
stiani giunti nel campo abbandonato cominciavano a mangiare ed a 
far bottino, ei fu loro addossò con tanta furia, che niuno sarebbe 
.scampato se, giusta l’usato, i cavalieri del Tempio, dello Spedale e i 
Teutonici non avessero sostenuto, a guisa di muro impenetrabile, lo 
sforzo dei Musulmani. 

Nondimeno cinquemila cristiani perirono, e duecento cavalieri, fra 
cui cinquanta Tempieri. 

I cavalieri del Tempio furono gli ultimi a rientrare nei loro trincio- 
ramenti, proteggendo la ritirata dei fuggiaschi, e respingendo Corradino 
che tentava d’entrare in mezzo a loro. Da quel momento i Musulmani 
tennero, per cosi dire, assediati i cristiani nel loro campo, e non ces- 
sarono d’infcstarli con ogni sorta d’assalti e d’ingegni; ma intanto la 
pestilenza e la fame desolavano l’assediata citta e inspiravano pensieri 
di pace a Corradino. Epporò deputò due emiri al legato per trattare 

0 pace o tregua. Offriva di rendere la Palestina e la vera croce ai cri- 
stiani, purché si ritirassero; ma questi, dopo molti consigli nei quali 

1 pareri furono divisi, risolvettero di non accettare, riflettendo che la 
Palestina era intieramente dev.astata, e che ad ogni modo il nemico 
altro non cercava che di sperperare i cristiani afline di fallire poi, se- 
condo l'usato, impunemente alle fatte promesse. 

Pochi giorni dopo, col favor della notte, messe le scale, s’impadro- 
nirono d’una torre che non era guardata, ed il 5 di novembre, dopo 
nove e più mesi d’assedio, i cristiani si trovarono padroni della città, 
nella quale di 40,000 soldati, che raccontano con palese esagerazione 
esservi stati dapprima, appena rimanevano cento uomini abili a portar 
Parrai. 

Damista, che ora è lontana parecchio miglia dal maro, era allora ba- 
gnata dalle onde salse, e vi s’ entrava per vcniiduc porte. Una doppia 
cerchia di mura da un lato, triplicata dall’altro la difendeva. Ses- 
santotto torri c quarantadue forti o castelletti le crescoano forza. I 
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vincilori enlrandovi, furono comprosi d'orrore odi compassione. Mucchi 
di cadaveri insepolti e retentì; diecimila ammalali mescolati talora 
nel letto medesimo coi morti; scarsissima vettovaglia. Ma d'arredi, di 
stoffe e di merci v'ebhe ricchissima preda. I Saracini, accampali a 
qualche distanza, come s'accorsero che la cilth era presa, parto si 
rivolsero contro al castello dui pellegrini, parte rientrarono al Cairo, 
allinc di meglio afforzarlo. 

Uopo aver consultato per qualcho tempo, i cristiani dichiararono che 
Damiata apparterrchlic al re Giovanni di Urienna, il quale cominciò a 
cambiare in chiesa la moschea principale quadrata, soslunula da cento- 
quaranlanove colonne di marmo. I crociati si divisero poi i quartieri 
della crllh. Al legato toccò quello della porla di Babilonia, che si chiamò 
porta Romana. 

Mentre i crociati campeggiavano Damiata, i cristiani di Palestina e 
d'Egitto erano travagliatissimi dai Musulmani. I Tempieri, fra gli altri, 
pcrdetlero la celebre fortezza di Sa[ihet, di cui Saladino non si era 
potuto insignorire, o elio dovettero rendere, poiché ogni vettovaglia fu 
consumata. 

So i crociati avessero prontlalo del caldo della vittoria, avrebbero 
spinto molto più innanzi i loro conquisti ; ma la disscnzionc era entrala 
fra loro, il legato del papa voleva impacciarsi di milizia, o feriva con- 
tinuamente l'amor proprio del ro e dei principali baroni. Perlocchò 
Giovanni di Brienna si ritirò in Palestina, Monlaigu lo seguitò ; ed 
appena giunto in Acri ragguagliò un vescovo d’ Inghilterra della coò- 
diziono dello coso in Egitto, le quali erano pei cristiani molto sfavo- 
revoli; il nemico essendo padrone del mare, tagliando loro i viveri, 
uccidendo predando lo carovane dei pellegrini. 

« Da lungo tempo, scrive , Monlaigu, si as|>elta Pimperatore, e .se nella 
stale ventura non giunge, lo nostro antiche e movlerne conquiste se 
ne andranno in fumo. Le speso della guerra presente ci hanno con- 
sumali per siffatta guisa, elio se non siamo soccorsi, mancheremo ben 
tosto delle cose più necessario alla vita, n 

Curradino avendo cinto per la terza volta d'assedio il castello dei Pel- 
legrini, era questa la causa per cui Monlaigu, co’ suoi Tcmpieii, avea 
chiesto al legato la facoltà di lasciar l’Egitto; ma il musulmano sentendo 
eh' ci s'appressava, si levò precipitosamente dall'assedio, non senza 
aver perduto innanzi a quella piazza sci emiri, ducenlo mamalucchi 
e quantità d'arcieri. In un sol giorno gli furono uccisi centoventi cavalli 
di gran valuta. Così destro era il giuoco delle artiglierie del castello. 
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Bande di ladroni infeslavano il paese fìno alle porle d'Acri. I Tem- 
pieri procurarono di nettarne quelle regioni. Non fu dunque per amor 
di riposo che i Tempieri abbandonarono l’Egitto, come piacque ad 
alcuni scrittori di sostenere. 

Un’altra calunnia serpeggiò allora, non solo contro ai Tempieri, ina 
eziandio contro ai cavalieri di San Giovanni Gerosolimitano, che cioè 
si fossero appropriate parte delle somme spedile dairOccidenle per la 
guerra santa. Il papa ne fece pigliare informazióne; ma il legato, il 
patriarca ed i principali uHiziali dell’esercito dichiararono non essere 
quell'accusa che un’orribile calunnia ch’essi avevano intesa con gran 
dolore. Giova il ripeterlo, la condizione eccezionale e tanto privilegiala 
dei due ordini militari dì Palestina, che costituivano in certo modo 
una potenza a parte nel regno di Gerusalemme, suscitando agevolmente 
l’invidia, dava occasione e stimolo a cosiffatte menzognere imputazioni. 

Il papa volle rendere egli stesso una solenne testimonianza del vero, 
e raccomandò nello stesso tempo a tutti i vescovi di Francia, d’ In- 
ghilterra e di Sicilia, d’onorarlì, di amarli, c di pigliarne tutta la cura 
come di generosi difensori della fede crisfiana. 

Nel 1220 mori Leone, re d’Armenia, e mori amico dei Tempieri. 
Uupino, suo nipote, cacciato ancora una volta da Antiochia, fu qualche 
tempo dopo imprigionalo, « morì tra i ceppi. 

Nel 1221 il gran maestro del Tempio era di ritorno a Damiata. 
Corradino presentavasi minaccioso con un grosso esercito, cresciuto 
dalle forze dei sultani di Aman e di Camela. Montaigu espone in una 
lettera che riferiremo, l'aspetlo delle cose c i successi di quei giorni: 

a Al nostro carissimo fratello A. Marcel, vice gerente del precettore 
d’ Inghilterra, salute. Noi avevamo altra volta gradite novelle da man- 
darvi rispetto alle nostre spedizioni militari; adesso nulla fuorché di 
triste, tanto i nostri peccati ci hanno attirato d’ìnfortunli c dì disgrazie 
in Egitto. Dopo la presa di Damiata, l'esercito essendo rimasto alcun 
tempo neirinazionc, fummo bersagliati da mille rimproveri, così per 
parte dei Levantini che degli Occidentali, fino al punto che il duca 
di Baviera, essendo giunto in quest'intervallo da parte dell’imperatore, 
ci ha dichiaralo da bel principio che non era venuto per stare in ozio, 
ma per combattere i nemici della Fede. In conseguenza, il signor le- 
galo, il duca di Baviera cd i tre grandi maestri, insieme con un gran 
numero di conti e di baroni, avendo tenuto consiglio, deliberarono 
concordemente di marciar contro l’inimico, li re stesso, da noi ri- 
chiamalo, venne a raggiungere l’esercito raccolto sotto le mura di 
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Daraìata. Dopo la festa dei Santi Apostoli, tutti i crociati essendosi 
posti in cammino, tanto per terra clic sul ^ilo, giunsero in buon ordine 
al luogo dove il sultano, alla testa d' un esercito formidabile, si trovava 
accampato. A misura che noi avanzavamo, il nemico si ritirava, di modo 
che noi camminammo senza alcuna perdita fino ad un sito in cui un 
braccio del Nilo ci divideva dai Musulmani. I crociati in sullo prime 
non vollero arrischiarsi a passarlo, e s’accamparono sulle sponde del 
fiume; ma mentre attendevano a costrur ponti, diecimila dei nostri ci 
abbandonarono senza alcuna licenza. Dall’altra parte il sultano avendo 
trovato modo d’arrestare la nostra fiotta, facendo passar la sua per 
antichi canali a noi ignoti, in cui seppe opportunamente immetter 
l’acqua, gli fu facile d'impedirci ogni comunicazione con Damiata, e 
di tagliarci le vettovaglie che ci venivan per acqua, mentre un’altra 
parte delle sue genti c’impediva quelle che s’aspettavano per via di 
terra. Ridotti all' estremità, non scorgevamo altro mezzo che quello di 
tornare indietro, ma anche questo ci era tolto da un ostacolo impre- 
veduto, per cui gli animi furono smarriti, ed era una moltitudine ine- 
stimabile di Saracini, capitanati da varii sultani che s’inoltravano, 
onde pigliarci in mezzo. Malgrado tali contrarietà, noi cominciavamo 
a sfilare per una notte b,uia, quando impegnati tutto ad un tratto in 
mezzo alle acque, venimmo a comprendere che Meleddino, per sor- 
prenderci, av'ea tagliato gli argini che impedivano gli straripamenti; 
bentosto l’inondazione fu generale, e tutta la pianura apparve coperta 
d'acque in modo, da non poter distinguere i canali, de’ quali il terreno 
spesseggia. Le nostre bestie da soma, le vetture, il bagaglio, gli arredi, 
gli oggetti di prima necessità andarono perduti sotto agli occhi nostri; 
noi medesimi non sapevamo ove riparare, non potendo andar innanzi 
nè indietro, nè assalir gli Egiziani, da cui ci separava un gran lago. 
Presi e rinchiusi come pesci in una rete, non ci rimaneva altro partito 
che scendere agli accordi col sultano. In cosi trista condizione, noi 
ci siamo obbligati a rendergli Damiata con tutti i prigionieri che ave- 
vamo a Tiro, e ad Acri, a condizione ch’ei ci rendesse la vera croce c 
i prigionieri che aveva a Babilonia e a Damasco. Siccome questo par- 
tito doveva essere accettato dalla guarnigione c dai borghesi di Damiata, 
io fui deputato con qualche altro a recarne loro l’annunzio. Questa 
cosa dispiacque infinitamente ad alcuni, e soprattutto al vescovo di 
Acri. Egli pensava che bisognasse, non abbandonare la città, ma difen- 
derla, e noi avremmo abbracciato quel parere se la cosa fosse stata 
possibile, imperciocebè noi amavamo meglio morire tra i ferri, che 
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rcsliluirln, con onta del nomo cristiano, agli infedeli. Ma dopo mollo 
ricerche sulle munizioni di cui era Tornila, non trovandosi nè le genti, 
nè il danaro necessario per la difesa, abhiam dovuto in line arrecarci 
ad accettare i patti di .Meleddino, il quale, poich’ ebbe ricevuto il giu- 
ramento c gli ostaggi, ci ha conceduto una tregua d’olt’anni. Per tutto 
il tempo clic durarono le pratiche, Meleddino ci ha tenuta parola, c 
ci ha somministralo pur quindici giorni il pane e la farina neces- 
sari! per vivere. In quanto a voi, caro fratello, noi speriamo che, com- 
mosso dal racconto delle nostre miserie, farete qualche sforzo per 
alleviarle. » 

L’infelice successo di questa spedizione dee riferirsi airinespcrienza 
ed alla caparbietà del legato; imperciocché Meleddino vedendolo ap- 
parecchiarsi per risalire il Nilo, ed assediare il Cairo, gli avca fatto le 
profferte le più vantaggiose, offrendogli, in cambio di Damiala,una tregua 
di tre anni, la libertà di tutti i prigionieri cristiani, la restituzione di 
tutto ciò che era stato preso ai crociati nella Palestina, eccettuata la 
fortezza di Krak; infine le somme necessarie per ricostrurrc le forti- 
ficazioni state demolite. 

Tutti i Franchi giudicavano doversi accogliere favorevolmente tali 
condizioni, ma il cardinale legato le rigettò, e cosi perdette Damiata, 
c non riebbe la Palestina. 

Dopo quella sciagurata campagna, i crociati ripararono in Acri, e i 
Tempieri nel Castello dei Pellegrini. 1 primi intanto, addoloratissimi 
por quegl’inforlunii, e caduti d'animo, si posero quasi lutti in mare, c 
tornarono in Europa. Al re Giovanni di Brienna sopraggiunse un nuovo 
dolore per la morte della regina, che lasciava un’ unica figliuola chia- 
mala Iolanda, erede di quella corona (1222). 

Eppcrò egli si trasferì in Occidente, e dopo un abboccamento 
avuto col papa e coll’imperatore, affine di cercar sussidii a quella 
pericolante cristianità, deliberò di dare in isposa a quest'ultimo prin- 
cipe la sua figliuola Iolanda, non presago dei danni e dei disgusti 
che gliene verrebbero. Federigo ii dal suo canto giurò di recarsi in 
persona in termine di due anni in Palestina con un formidabile eser- 
cito, c frattanto fu sollecito di spedire il vescovo di Capita ad Acri 
per far incoronare la sposa, farla riconoscere erede del regno, e ac- 
compagnarla quindi in Italia. Giovanni di Brienna continuò il suo viaggio 
e assistette a Parigi alle esequie del re Filippo Augusto, una delle 
colonne dell'ordine del Tempio, al quale aveva legato morendo due- 
mila marchi d’argento; tremila ne aveva pure legali al re Giovanni. 

Cav. dei. TEttrui IO 
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passò quindi in Casliglia, dove sposò la sorella del re Ferdinando, 
e potè coi proprii occhi riconoscere di quanta utilità fossero gli ordini 
militari contro ai Saracini di Spagna. 

Scaduto il termine che Federigo ii avea (Issato pel suo passaggio in 
Oriente, i moli di Lombardia gli diedero occasione di chiedere al papa 
una dilazione fondata anche sulla fede che conveniva osservare a ]Vlc- 
leddino per la tregua che non era per anco spirata. Papa Onorio si ren- 
dette a’snoi desiderii, c stabilì che nell’agosto del 1227 l’imperatore 
farebbe vela per la Palestina con cinquanta galere ben armate, cento 
chelande (1), e che condurrebbe seco mille, cavalieri con obbligo di 
tenerli per due anni in Palestina; infine, che per sicurezza di questi e 
d’altrj patti che furono in quciroccasione concordati, egli doveva dare 
in deposito 100,000 oncie d’oro, con legge, che so Federigo morisse 
prima del passaggio,^ per qualunque ragione lo indugiasse, fosse detta 
somma impiegala pei bisognj della cristianità d'Oriepte, secondo il 
parere del gran maestro del Tempio e di quello dolFO.spcdale, assistiti 
da prudenti persone. Ma Federigo non aveva in apimo d’adempiere le 
sue promesse. L’ambizione lo aveva spinto a dar la mano di sposo a 
lobtnda. Appena fu dessa sua moglie, domandò allo suocero la cessione 
del regno di Gerusalemme, di cui diceva d’ essere solo sovrano, es- 
sendo quel regno la dote dell’imperatrice. Il re, a cui si era formal- 
mente promesso nelle trattative del matrimonio, che conserverebbe, 
(indiò vivesse, il governo del regno, se ne adontò ed afflisse grande- 
mente; ma non potenilo contendere colla potenza dello Svevo, fu co- 
stretto a piegare. Un’altra spina aveva Giovanni di Bricnna al cuore, 
scorgendo la figliuola maltrattala, e la fede coniugale apertamente e 
continuamento violala dal genero. Federigo mandò uno stuolo di Si- 
ciliani in Palestina a riscuoter l'omaggio, e non porse, orecchio al papa 
che Io ammoniva di essere miglior marito c niiglior genero, e l’antico 
re di Gerusalemme spogliato e ributtalo dall’ imperatore, si mise al 
soldo della Chiesa, che gli die’ il governo della provincia che si stende 
da Viterbo a Montefìascone. 

Gregorio ix succc^lte ad Onorio, e sollecitò Feilerigo a soddisfare 
il suo voto, c fece predicar la crociata in Inghilterra ed in Alcmagna. 
Nugoli di genti da guerra piovevano in Sicilia c in Puglia, e soprattutto 


(1) Le chelandc, o chefandrin, erano navi pirrole di fonna allungala p rapidissime, e 
propriamciUc, navi da trasporlo. — Vedi Ia«., y^rchrologie tom. i, pag. 239, 942, 

eco. — CtRRAitiD, Eronomia putitirn lìol wtrfìio ero. lom. t. 
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il Brindisi duv'cra indicalo il ritrovo generale dei crociati pel giorno 
dell' Assunta del l'2'27 ; ma che l’epoca o il luogo non fossero ben 
scelti, Io chiari l'infausto successo; imperciocché i popoli setten- 
trionali, non usi all' ardenza di quel clima, languivano e morivano a 
centinaia e a migliaia. Con tutto ciò, un naviglio considerevole fece 
vela per la Palestina. Sembra che Federigo avesse intenzione di se- 
guitarlo, ma egli ammalò inenlrc s'allestiva a partire; entrò tuttavia 
in mare, ma dopo Ire giorni di navigazione, rientrò nel suo statò. 
Gregorio ix non prestò fede alla sua malattia, c lo scomunicò. Il che 
produsse una grande scissura, c fu causa che da una parte c dall'altra 
si soprahbondassc in accuso, in ingiurio, in diffamazioni. 

Mentre cosi travagliavano le cose d'Italia, una lettera dei prelati 
d'Oriente e dei gran maestri del Tempio, dell' Ospedale c dell’ordine 
Teutonico così lamentosamente esprimevasi : 

u Non è possibile dissimulare quanto dolorosa sia la nostra condi- 
zione; privi dei vantaggi che la venuta dell' imperatore dovea procac- 
ciarci, al dolor no.stro s’aggiunge quello ancora di vedere 40,000 uo- 
mini rimbarcarsi sulle stesse navi che gli avevano addotti; di tutto 
questo famoso esercito non ci son rimasti che ottocento cavalieri, che 
noi riteniamo a gran pena, e che chieggono, o di romper la tregua, o 
di ritornarsi alle caso loro. A richiesta del duca di Limburgo, che 
tiene il comando in luogo dell’ imperatore, v’ ebbe consulta per udire 
il consiglio dei più prudenti, e soprattutto quello dei tre ordini 
militari. 

« Il duca avendo proposto di romper la tregua, i cavalieri gli rap- 
presentarono che saréhlK! pericoloso il farlo, e ad un tempo poco ono- 
revole, trattandosi di fallire alla fede data é confermata con giuramento. 
Boplicò il duca non essere intenzione del papa che venisse osservata 
la tregua, poiché aveva scomunicato ttitti i crociali che non si fossero 
imbarcali pel primo passaggio, quantunque sapesse benissimo che vi 
erano ancora due anni di tregua. Gli uni ci opponevano che non erano 
qu'a venuti per marcire nell’ozio; gli altri, elio se gli stranieri si riti- 
ravano, i Musulmani gli assalirebbero certamente durante la tregua, 
è che sarebbe mollo opportuno di marciare contro a Corradino, mentre 
egli era in guerra coi sultani suoi vicini. Infine, dopo molti contrasti, 
fu risoluto all' unanimità che ci avvicineremmo alla città santa, comin- 
ciando dal rialzare le. mura di Giaffa e di Cesarea, ciò che si eseguirà, 
noi lo speriamo, prima del passaggio del prossimo mese d’agosto.» 

In questo mezzo la morte di Corradino aggiunse coraggio ai crociati, 
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imperciocché quel principe non lasciava die un figliuolo di dodici anni, 
sotto la tutela di un cmir, di nazione spagnuolo, e stato già cavaliere 
del Tempio. 

I Tempieri ottennero da Gregorio ix varii nuovi privilegi ; fra gli 
altri quello di non poter essere ricusali come tcstimonii nelle cause 
deH'ordine pel solo fatto d’ esserne memhri. Il divieto ai vescovi di 
assoggettarli a tributi, o di colpire i loro cappellani di censura. Ciò • 
serviva di conforto contra lo persecuzioni incessanti deU'iinperalor 
Federigo, il quale col mezzo dei Saracini che teneva al suo soldo nella 
Puglia, gli travagliava con ogni maniera d’oltraggi c di depredazioni. 

■\el j 2'28 l'imperatrice Iolanda mori di parlo in Andria, lasciando 
un ligliuol maschio di nome Corrado, che fu il prediletto deH'impe- 
rator Federigo. Questi continuava intanto i suoi apparecchi ])or pas- 
sare in levante, e levava a questo fine ingorde somme sopra le chiese. 

In agosto di quell' anno saljw da Brindisi, e giunto a Cipro, vi soggiornò 
qualche tempo. Di là spedi un'ambasciata al sultano del Cairo, senza 
darne avviso ai cristiani d'Pricnte. Gli ambasciatori colla loro scorta 
cominciarono ad impadronirsi presso ad Acri d'una buona quantità 
di vettovaglie che i Franchi avevano raccolte o conducevano in quella 
città, uccidendo chi si voleva difendere; recatisi quindi innanzi al 
sultano Melcddino, dichiararono in nome dell'imperatore, ch'egli non 
era venuto per fargli guerra , ma che lo voleva fratello ed amico , 
null'altro domandandogli che il regno gerosolimitano, che apparteneva 
al suo figliuolo Corrado. .Melcddino die' ricchi presenti a compenso 
dei ricchi presenti ricevuti, e disse che manderebbe ambasciatori a 
Federigo. Saputa la risposta, questo principe si recò in Acri concento 
cavalieri e venti galere, c senza recare né argento, nò vettovaglie. Fa 
accolto con ogni riverenza dal clero e dai cavalieri del Tenqiio, dello 
Spedale e dell’Ordine Teutonico; ma siccome si conoscevano i suoi 
portamenti, nè il papa, né i Cristiani d' Oriente se ne fidarono, tanto 
più che il papa, ben lungi dallo assolverlo dalle censure, raccomandava 
a tutti di far buona guardia. UitTutti un giorno si fece condurre nel 
castello dei Pellegrini, e vedutane la maravigliosa fortezza, deliberò 
d’occuparla, e ordinò ai Tempieri di sgombrare. I cavalieri non usi u 
queste forme di comando, né agevoli a cedere le piazzo che loro 
appartenevano, s’impadronirono dello porte e fecero intendere all'im- 
peratore che se non sloggiava prontamente, potrebbe per avventura 
essere sostenuto in luogo, d’onde non potrebbe uscire a suo talento. 
Federigo non ò a dire quanto invelenisse per quell’audacia, ma non 
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essendo il più ferie, gli convenne serbar nell’ animo il rancore, tanto 
più, dopoché essendosi presentalo in Acri al quartiere del Tempio per 
saccheggiarlo e distrùggerlo, trovò i cavalieri cosi bene in assetto per 
difendersi, che no depose immediatamente il pensiero. 

Questa perfidia c tracotanza imperiale dispiacque a molli de’ suoi 
seguaci, che lo abbandonarono, e fra gli altri Agoberlo conte d' Aspra- 
mente in Lorena, il quale inalberò il suo stendardo sulle mura del 
Tempio, per mostrare apertamente siccome ci ne prendeva le difese. 

Giunsero infine gl'inviati del sultano a Federigo, rispondendo che 
la coscienza non gli pcrmelleva di cedergli Gerusalemme, perché i 
Musulmani non avevano minor venerazione per la casa di Ilio, di quella 
che ne avessero i Cristiani; che tuttavia se volea spedire alcuni de’suoi 
baroni a Naplousa, si vedrebbe di fare ciò che era giusto e ragione- 
vole; Federigo consenti a questo partito, ma i suoi ambasciatori non 
avendo potuto ottenere alcuna udienza da Melcddiiio, gli riferirono 
che si cercava unicamente di tenerlo a bada. L'imperatore comandò 
allora ai crociali di seguitarlo alla volta di Giaffa, di cui voleva rialzare 
le fortificazioni, per volgersi quindi a Gerusalemme; il gran maestro 
del Tempio ricusò di seguitare un principe scomunicalo, infrangendo 
l’espresso divieto del papa, e cosi pur disse il maestro dell’ordine di 
San Giovanni.' Federigo finì per consentire, che gli ordini si dessero, 
non in nome suo ma in nome di Dio e della Cristianità. Sgraziatamente 
fu recato allora l’annunzio che l'esercito del papa, comandato da Gio- 
vanni di Bricnna, disertava le città ed i castelli della Duglia, e fu al 
certo cattivo consiglio, massimamente pel papa d’abbracciare quelle 
arti stesse, che giustamente infamava nel suo nemico e profittare, per 
rovinarne lo stalo, dell’ epoca in cui scioglieva, bene o male, il voto 
fatto, combattendo contro ai Saracini in Oriente. 

L’ imperatore udendo le male nuove, sollecitò la conclusione d’ un 
trattato, per cui Mclcddino nel 1229 consenti nei patti seguenti: 

1° Che la città santa sarebbe renduta all’imperatore nello stato 
in cui si trovava; che ne potrebbe rialzar le mura e disporne a suo 
piacimento, eccettuando il tempio di Salomone, che rimarrebbe in po- 
tere dei Musulmani con divieto assoluto ad ogni cristiano d’ entrarvi. 

2" Che sarebbe permesso ai Franchi il pellegrinaggio al santo 
Sepolcro ed a Betlemme, la qual città sarebbe loro restituita insieme 
con Nazaret, Torone, Sidone e qualche altra fortezza, ed i castelli 
situali sul cammino da Giaffa a Gerusalemme. 

ó® Durante la tregua che durerebbe dieci anni, ogni borghese di 
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Gerusiilfiinme, sin crisliaiio clic musulmano, sarebbe giudicato e go- 
vernalo (la ([uelli della sua nazione. In quanto al principato d'Anliocliia, 
alla contea di Tripoli cd ai castelli che non faceano parte del regno 
di Gerusalemme, questo trattato non li riguardava, e Timperalorc non 
potrebbe mandarvi nissun soccorso. 

Qiiesi’accordo fu giuralo dalle due parti ai 18 di febbraio; ma i Soli 
cavalieri teutonici vi jiartcciparoiio. (juelli del Tempio e dello Spedale 

10 considerarono come pregrudicievolc e |ioco onorevole, riputando che 

11 momento era favorevolissimo, non solo por ripigliare contro gl"infe- 
deli tutto ciò che possedevano in Siria, ma eziandio per conquistare 
ì loro proprii Stali, per la disunione che era tra quelli, alTermando 
inoltre che la cessione di Gerusabmime non sarebbe cllicace, perchè 
il giovane sultano di Damasco, nipote di Meleddino, vifacea contrasto. 

.Ma se non si raccolse da quella spedizione tutto il frutto speralo, 
conviene incolparne la condotta del papa e di Giovanni di Brienna. 
l’uò darsi che in reallà Federigo ii non si curasse d’altro che d’otte- 
nere il regno di Gerusalemme, ma 6 certo altresì, che avendo per fatto 
di Gregorio ix la guerra in casa, potè colorare le sue vere intenzioni 
coir aspetto della forza c della necessità; di modo che la storia non 
può giu-^tamcnle fargli carico di (juel trattalo, che, avuto riguardò 
alla condizione delle (^ose, non 'sembra tanto svantaggioso, quanto in 
odio di Federigo fu predicatò. 

Il patriarca si lagnava più di tulli, e spinse lo sdegno fino a proibire 
che si riconciliassero i luoghi santi. Con tutto ciò Federigo addi 17 
di marzo del 1229 entrò in Gerusalemme col gran maestro dell’or- 
dine Teutonico, ma ninno dei prelati che lo accompagnavano osò dir 
messa cd incoronarlo, epperò l’imperatore fu obbligalo di pigliar la 
corona daH’allare e di porsela in Capo colle proprie mani. All’indomani 
parti inopinatamente, tornò in Acri, e perchè freddamente ricevuto 
rampognò acremente il clero ed i cavalieri. Fra gli altri fu segno del- 
l’ira sua il gran maestro del Tempio, e senza ammettere nissuna scusa, 
pose i suoi balestrieri alla guardia delle porle con ordine di non lasciar 
rientrare nissuno dei Tempieri che ne sarebbero sortiti. Spogliò delle 
macchine da guerra e d’ogni sorta d’armi la città, aggiunse ingiuriò 
ad ingiùrie, e al primo giorno di maggio si mise in maro, senza avere 
forlifìcatò altra città, fuorché Giaffa. 

Vero è che per giustificare la sua condotta, Federigo fece sparger 
voce che gli Orientali avcano proposto al sultano d’Egitto d' ammaz- 
zarlo, all(>rchò pcC ispirilo di divozione voleva bagnarsi nel Giordano. 
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Questo rurnore fu accollo leggiermente da Malico Paris, ma l'autore 
della Storia Crilipa cd Apologetica dei Cavalieri del Tempio, le cui 
ricerche erudile sono sostenute da sicuro cd imparziale giudizio, cpperciò 
quasi sempre da noi seguitale, prova sino all’evidenza, colle lettere 
stesse di federigo ii Pinsussislenza di tale accusa (tòm. i, pag. Sol). 

Di (luesl’anno medesimo 1229 succedette nel gran magisléfo dcH’or- 
dine elei Tempjo a Pietro di Montaigu Armapdo di Peiragros d’un’an-^ 
lica famiglia di Linguadoca. ^ 

Sicconae nò Gerusalemme, nò ninna delle città di Palestina, ad 
epcezionc di Giaffa, era stata fortificata, appena Federigo si fu dilun- 
galQ, cinquecento viUani saracini si die(|cfó a correre la cil|à santa, 
saccheggiando je case e cercando di cacciare i Franclij da Gerusalemine, 
ma i cavalieri furono pronti al riparo, quej temerari} furono cacciali 
e 500 morti. 

Suj finire di quelPanno medesimo il re d’Aragona, risoluto di ven- 
dicar gl’insulti pile i negozianti dp’suoi Stali ed un suo ambasciatore 
aveano picevuli daj re di Maiorca, allestì un naviglio p si pose in mare 
con 500 cavalli, alla cui lesta marciavano trenta cavalieri del Tempio 
condotti da Bernardo Campana precettore d’Aragona, e con 15,000 fanti. 
L’impi’esa fu condotta a lerniine sul finir di deccmbre; la città capi- 
tale fu presa, il re maomettano con un suo figliuolo di lo anni fu 
fatto prigione. Le isole Baleari composte allora di 15 fra città e vil- 
laggi furono distribuite a quelli che avevano partecipalo alla spedi- 
zione. 

Intanto Federigo avea racquistato tulio eiò che le armi del papa 
gli avevan tolto, e già avvicinavasi alle porle di Bpma, quando appi- 
gliandosi al savio consiglio del re di Francia, si l’iconciliò col papa, a 
cui chiedelle umilmente l’ assoluzione , e ad un tal fine cominciò a 
restituire all’ ordine del Tempio parte dei boni e delle terre di cui 
Il aveva spogliali. Ma appena ebbe ottenuto il suo intento ricominciò 
da capo lé persecuzioni. 

IS’on fu egli costante, fuorché nell’ amicizia con Meleddino, dq cui 
ricevette nel 12^2 ricchi pi-esenti; fra g|i altri una tenda del valore 
di 200,000 scudi. E intanto chi governava la Palestina in suo nome 
non si curava d’altro che di taglieggiare i popoli e di balzellarli dura- 
ipente, imitando in ciò l’imperatore, di cu| non fu principe più sottile 
e più duro nej trovar sempre nuove maniere di suggerò le sostanze 
dei popoli e d’ingrassare le zanne del fisco. 

|1 popo|o ed i baroni disgustatissimi fccor lega contro al maresciallo 
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imperiale e contro ai Tcdesclii dm volevano togliere la signoria eli 
Bairulh alla famiglia degli Ibellini. Ma i Tempieri, hencliè non aves- 
sero sicuramente minori cause di disgusto, sacrilìcando il risentimento 
alla quiete pubblica, s’applicarono a sedare quelle discordie. Così pur 
fece il gran maestro del Tempio. 11 popolo ed i baroni quietarono, ma 
gli udiziali di Federigo ebe s'erano impadroniti di Bairiitli, invece di 
porger l’orecchio ai consigli dei cavalieri, incendiarono la città, ve- 
dendo che non potevano impadronirsi del castello. 

Nel 1236 venne a morte Armando di Ileiragros, senza che la storia 
abbia conservato raèmoria d’ alcun suo fatto particolare. Ermanno di 
precettore di Calabria e di Sicilia gli fu successore. Pòco 
dilettoso poteva in allora parere un tale ullìcio , poiché nei regni 
d'Europa e particolarmente in Germania c in Sicilia v'era negli spiriti 
dei principi una gran reazione contro le liberalità fatte dai loro pre- 
decessori agli ordini religiosi e militari. Ed in misere condizioni tro- 
vavansi le cose dei Cristiani in Oriente. Appena l’erigord giunse 
dalla Sicilia in Palestina, che i Saracini cinsero d’assedio una fortezza 
nelle vicinanze d’ Aleppo. 

11 nuovo gran maestro accorse e li costrinse a sgombrare, ma aven- 
doli inseguiti troppo al di là della frontiera, i musulmani si ranno- 
darono , c dopo una battaglia lunga e sanguinosa, ebbero compiuta 
vittoria. Ermanno con otto compagni a mala pena scampò. Cento . 
Tempieri furono condotti in ischiavitù. 

Nel 1237 i cavalieri del Tempio si guastarono nuovament'o col re 
d’Armenia; imperava allora in quel regno Aitone, genero ed erede di ' 
quel Leone, che sì lunghi contrasti aveva avuto coi Tempieri, coi quali 
si era alla fìne rappattumato. 

Convicn qui di nuovo osservare quello che altre volte mi pare di 
aver già notato, ed é, che la milizia del Tempio, posseditricc di molte 
^castella ed usa a guerreggiare ed a vincere, non si credea suddita di 
’nissun principe, tenendosi per una potenza indipendente ed ausiliare 
di Terrasanta, padrona di mover guerra a chiunque l’avesse offesa. 
Credendosi i Tempieri di aver ragione di lagnarsi del re d’Armenia, 
erano usciti in minaccie di volerne chieder conto a mano armata. Aitonc 
ciò udendo, se ne tenne sì grandemente adontato, che non ebbe ros- 
sore di metter le mani addosso ai cavalieri che aveano tenuto siffatti 
discorsi, gli uni facendo appiccare e gli altri frustare. 1 Tempieri, 
raccolte le loro genti, entrarono sul territorio armeno; ma Aitone, al- 
trettanto vile quanto ora stato crudele, in vece di esercito mandò 
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loro incontro ambasciatori, c concedette loro ogni piìi desiderala sod- 
disfazione, aflìne d’indurli a tornar, come fecero, alle loro case. 

Il papa, il quale erasi travagliato, onde spedire in Oriente una 
seconda crociala, cedendo alle supplicazioni di Baldovino ii, impera- 
tore latino di Costantinopoli, che aveva a difendersi ad un tempo dai 
Greci e dui Bulgari, operò sì, che una parte dei Crociati che doveano 
trasferirsi in Palestina , se n’ andasse invece a Costantinopoli ; ma il 
re di Navarca, il vescovo di Marsiglia e vani baroni francesi so n’an- 
darono qual per terra, qual per mare in Sìria; appena sbarcati comin- 
ciarono a correre e .a saccheggiare il paese, senza discernimento o 
senza, disciplina. Saputo poi che un corpo di 1300-Saracini erasi trin- 
cerato nelle vicinanze di Gaza, marciarono arditamente contro di 
loro, capitanati dai conti di Bar e di Monforte, ma il successo non fu 
conforme all’ ardire, perchè furono sconditi rimanendo uccisi i conti 
di Bar e di Chiaramonte, e prigionieri il conte di Monforte con altri 
dei più riputati cavalieri (1259). 

Questo disastro tolse il coraggio agli altri crociati, tanto più che il 
re di Navarca era sul punto di ripartire, se non che la discordia che 
v’ora tra Al-Malech-lsmael sultano di Damasco e Al-Malcch-Ayub, che 
aveva usurpato la soldania d’Egitto, porgeva favorevole occasione d’in- 
tromettersi c di superar l’uno colla forza dell’altro. 1 Tempieri. porsero 
rorcccliio agl’inviti del sultano di Damasco c consentirono a far lega 
con lui contra 1’ usurpatore, con patto die in termine di quaranta giorni, 
riavrebbero i castelli di Bcaufort e di Saphet, con tutto il territorio 
che aveva appartenuto ai primi crociati; mai cavalieri dello Spedale, 
sdegnati perchè il trattalo s’era conchiuso senza la loro partecipazione, 
non solo non vollero ratiflcarlo, ma si collegarono coU’usurpalorc Ayub, 
dimodoché i due più antichi ordini militari di Palestina Irovavansi 
ausiliarji degli infedeli in due campi tra loro nemici. In questo mentre 
essendo giunta la flotta del conte Biccardo fratello del re (l’Inghilterra, 
ciascuno dei due ordini procurò di trarlo al suo partito, ma egli stette 
in osservazione, senza nulla risolvere, finchò vedendo che il sultano di 
Damasco indugiava ad eseguire le promesse fatte ai Tempieri, s’accostò 
al partito d’Ayub, il (piale prometteva ai Franchi maggiori vantaggi, 
vale a dire, che tutti i mussulmani uscirebbero da Gerusalemme, clic 
i cristiani potrebbero rialzarne le mura o fare la medesima cosa di 
tutte le città c fortezze, che sarebbero loro restituito insieme con tutti 
i baroni ed i soldati cristiani fatti prigionieri nell’ultima battaglia. Il 
sultano di Damasco dal suo canto adempiè finalmente le condizioni 

Cav. del Tempio • , H 
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del suo Irallalo coi Tempiori; questi fecero disegno di rialzare le 
mura di Snphet, fortezza che teneva in rispetto In ciltk'di Damasco 
ed incomodava non poco i mussulmani. Fu cominciata l’opera nel 1240 
e vi si spese un tesoro. 

Saphot ò una città di mediocre grandezza che signoreggia il lago *> 
di Tiberiade, ed è di un accesso dilKcilissiroo; l’aria sana e tempe* 
rata; il suohi fertile di vini, legumi e grani d'ogni qualità, ne rendono 
gradevolissimo il soggiorno. Il giro di mura, di cui i Tempieri la cin- 
sero, noverava 375 canno. Il fosso largo e profondo era sca\:ato nel 
vivo sasso; sette grossissimo cd ultissime torri crescevano forza a forza. 
Iliercò il ristnhilimeiUo di questa fortezza, i Tempieri rcsliurarono il 
comrosicio e Fagricolluni-ela libertà delle strade da Acri al Giordano. 
Quindi^ potevano in tempo di guerra spandersi nella |)ia0ura' e correre 
fino allo‘^rte di Damasco. — Saphot fe l’antica Betulia. >'cl secolo scorso 
era residenza di nn pascià. IScl 1700 fu quasi iiiteramcnto abbattuta , 

1 * * r 

da un terremoto. -• .• / 

Il gran maestro Ermanno di l’crigord, in una lettera indirizzata al pre- 
cetterò Roberto di StaiifurI, conservataci da Matteo Paris, lo ragguaglia 
dei molivi che lo indussero a preferire il sultano di Damasco a quello dei 
Cairo. « Questi, egli dico, ci ha mancalo di parola, ricusando di ronderei 
fedclraenlc Io cose promesse per accordo, ed ha riieiiulo in prigione 
i nostri ambasciatori piii di sei mesi; perciò secondo il parere de’ ve- 
scovi e dei baroni, noi abbiamo delilierntn di dichiararci in favore del 
sultano di Damasco e di ISazcr, signore di Krak. Per merito di ciò 
ci fu rcndiito lutto il paese al di là del Giordano, ad eccezione di 
Naplosa, Bosson e Sani’ Al)ramo. Bisogna confessare che non è una 
piccola soddisfazione per noi d’aver contribuito alla riconciliazione 
ilei luoghi santi cd a quella libertà che hanno ora i fedeli di visitare 
la città santa sgombra d.ii Saracini, d’assistere ai divini misleril e 
d’invocare il nomo del Signore, in luoghi stati profanali per piò di 
50 anni. Se i nostri Orientali volessero risolversi ad essere più uniti 
c più agevoli, non v'ha dubbio che noi potremmo goder limgumonlo 
di tulli questi vantaggi. Ma poveri noi! quanti contrasti non ci ha mai 
suscitali l'odio e la gelosia, tutte le volle che noi abbiani dovuto pro- 
cacciare il comun bene. 

AH’cccezione dei vescovi e di alcuni baroni che ci secondano a lutto 
potere, sulla nostra casa ricade tutto il peso o l'Imbarazzo degli affari. 
Malgrado questa contrarietà, noi ahbiam risolulo d’accordo col sultano 
di Damasco e col signore di krak, d’aprire, a qualunque costo un 

•* - 
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passaggio dall’Egitto a (jerusalenimo'per la via d| 6aza, il cbe non si pub 
esogiiire, salvo eon enorme dispendio c frammezzo a pericoli continui, r 
Ma quanto piii l'impresa è importante e salutare, altrettanto è da ^ 
temere che l’ira del cielo scoppi su quelli che oserebbero attraver- 
sarsi ai nostri disegni. So saremo secondati abbiamo in animo ancora 
d'alzare una fortezza sopra a Torone, vicino a Gerusalemme, aliino 
d’essere in grado di conservare ai Franchi quel poco che loro rimane. 

In quanto a noi clic stiamo a petto di un nemico astuto e formidabile, 
non è da sperare che rimanghiarao lungo tempo padroni del paesi che 
ci vennero restituiti, se i veraci fedeli e quelli per la cui giuria abbiam 
prese le armi, non ci tendono una mano soccorritrice ». 

Jilatten Paris ,| che nel secolo xiii aveva lutto qucll’amor di novità 

0 queir arditézza d'opinioni che segnalarono alcuni scrittori del se- 
colo XV, cbe era oltre a ciò per natura morditore acerbo^. mollo si 
scalena in tale occasione contro al Tempieri, i quali aveano a’suoi 
ocelli il gravissimo torlo di essere in Inghilterra mollo ricchi e potenti; 
esagerandone le Ticchezze, egli alTerma, che da sè soli potrebbero, 
quando il volessero, sterminare tutti gl infedeli; non facendolo li crede 
lupi sotto il manto d'ugnclli. Ma questo' mudo di ragionare non abbi- 
sogna di (»nfutazione. 

Nel 1^44 i Tartari che già avevano invaso l'Ungheria, la JiUissia, la >. 
Svezia ed altri paesi in buon numero entrarono nella Persia, e di là 
pervenendo Ano alle coste del Mediterraneo, ne cacciarono i Coras- 
iiiiani, i quali smarriti d'animo, ricorsero al sultano d'Egitto, pregandolo 
di conceder loro qualche territorio in cui potessero ricoverarsi. Melek- 
Ajub, senza tener conto dell’alleanza cbe avea contralta coi cavalieri 
dcirOspedale, colle genti dcH'imperatore, e con altri dei Franchi, con- 
sentì la richiesta, o loro assegnò la Palestina. 1 Corasraiani, in nu- 
mero di 2U,00U, cavalli, riuniti agli Egiziani. s’ avanzarono’ a grandi 
giornate contro ai Franchi, ed entrarono nel territorio di Gerusalemme 
dalla parte di Tibcriade, segnalando il lóro passaggio collo- arsioni e 
col saccheggio. I Teinpreri c gli Spedalieri si volsero allora al sultano 
di Damasco^ ricercandone l'aiuto; ina sicedmo il male era presente, e 
il rimedio lontano, 6 la Terrasantu non Avea difese, indussero seimila 
cristiani, cbe vi abitavano, ad uscirne, cercando altrove un temporario 
ricovero; ma questi sciaguratamente dopo d'aver errato una gran parto ' 
della notte fra lo rupi, caddero in un agguato dei nemici, e furono 
quasi tutti trucidati, senza riguardo nè a sesso, nè ad età. Le monache, 

1 vecchi e gli infermi, rimasti in Gerusalemme, si ripararono nella chiesa 
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del Santo Sepolcro e sul Calvario, ma vi furono tutti sgozzati, accop- 
pati, sventrati, n si commisero in quei santi luoghi contaminazioni c cru- 
deltà ferine. Dopo del che i barbari inalberarono sulla città gli sten- 
dardi cristiani, alline d’invitare i fuggiaschi a rientrarvi. Alcuni caddero 
nella rete, ma molti furono dal maestro del Tempio chiariti. Finalmente 
tutte le forze dei Franchi essendosi accozzate nella pianura d’ Acri con 
quelle dei sultani, l’esercito marciò fìno alle porte d’Ascalona. Là si 
tenne consiglio per sapere se si andrebbe più oltre, o no. 11 sultano 
d’Emessa fece intendere ai cristiani, che i barbari che avevano a petto, 
non aveano più patria, e ne voIevano;una' ad ogni costo, e però com- 
batterebbero da disperati; che essi inoltre erano molto più numerosi, 
che l'esercito de’ sultani e dei Franchi, rimanendo nel luogo in cui si 
' ritrovava, godrebbe abbondanza di viveri, mentre il ncnaicó difettava di 
provvigioni; che conveniva stancarb cogl’ indugi, e logorarlo per fume.> 
Quest’avviso era savio; perciò Torse non fu seguitato^ lì maggior 
numero, impaziente di battersi, volle procedere innanzi; la battaglia 
fu data nella pianura di Gaza. ‘ 

L’esercito era diviso in tre corpi; il maestro del Tempio, coi baroni, 
col patriarca e coi Teutonici formava il corpo della battaglia; gli al- 
leati musulmani, capitanati dal sultano d’ Emessa, stavano a destra; a 
. sinistra iUcuntc di Briénna cogli Spedaiieri, tutti pieni d’ardore, l Co- 
rasmiani, i quali erano dieci contr’uno, si gettarono prima sull’ ala , 
destra e la misero in volta. Duemila confederati fuggirono nel primo * 
scontro; il resto fu preso od ucciso. 1 soli cristiani, saldi come rupe, 
mantennero la battaglia, assalirono e si difesero senza l'ndietreggiarc 
d’ un passo per ben due giorni, Gntantochè il valore dovette cederò 
al numero. 

-Appena il quarto dei cristiani scampò; di quattrocento cavalieri 
Teutonici, soli tre; i Tempieri perdettero trccentododici cavalieri o 
trecentoventiquattro servienti. Tutti i cavalieri di S. Lazzaro rimasero 
sul campo di battaglia, insieme colFarcivcscovo di Tiro e con tutti. i 
suoi seguaci. • 

Pur lo spazio di più mesi non si seppe se il gran maestro Ermanno 
fosse prigioniero o morto. Frattanto fu deputato a farne le veci Gu- 
j giielmo di ll^uefort. Non ò chiaro se Ermanno sia morto in prigione . 
‘ di sueTerile, o rimasto sul campo di battaglia. Gli infelici avanzi del- 
r esercito cristi.'mo si ricoverarono prima in Asralona, poi in Acri; i 
vincitori li seguitarono, ma il sultano del Cairo, fatto accorto del danno 
che ne poteva venire a lui medesimo, avendo chiuso ad essi la via di 
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Egitto, li obbligò a sperperarsi per trovar di che vivere, onde po4c- 
rono i cristiani ucciderli o fugarli alla spicciolata. 

11 rumore dei novelli disastri patiti dai Franchi d’Orientc non tardò 
a spandersi in Europa, nò ommise l’impcrator Federico di rimandarne 
per quanto potea la cagione ai Tempieri ed al patriarca, ed accusò in 
una sua lettera i primi d’aver accolto nelle proprio case i sultani, e 
permesso ai medesimi l’esercizio delle loro superstizioni. Il che, quando 
fosse stato vero, non sarebbe stato gran fallo, trattandosi d’alleati, 
nel cui solo aiuto poteano sperare di vincere, ed era ad ogni mudo 
piacevole quell'accusa in bocca di Federigo, il quale di tanti Saracini 
ora circondato, tanti ne aveva sollevati a magistrature, c tante damo 
musulmane chiamava nel suo proprio palazzo. Ma anche tale accusa 
non aveva il menomo fondamento, perchè abbiamo veduto che i sultani 
raggiunsero i Franchi nella pianura d’Acri, e quindi si mossero imme- 
diatamente contro ai G>rasmiani. 

Il nuovo papa Innocenzo iv convocò frattanto il concilio di Lione, 
dove rimperatore fu scomunicato e deposto. Nò ommetteva il ponteOce 
di sollecitare i principi a recar soccorsi in Palestina. S. Ludovico, re 
di Francia, ne ascoltò la voce, c cominciò dal mandare aiuti d'uomini 
c di danaro, mentre si allestiva egli medesimo al passaggio. 

Non prima del 1247 procedettero i Tempieri all’elezione di un 
nuovo gran maestro. La scelta cadde sopra un Vecchio gentiluomo della 
, Bassa Linguadoca, chiamato Guglielm o di S o nnac. 

<• Il 28 d’agosto del 1248 il re di Francia s’imbarcò a Aiguesmortes, 
che allora era porto di maro, ed in meno di venti giorni toccò l’isola 
di Cipro, dove Arrigo di Lusignano, al quale il papa avea conferito 
il titolo di ré di Gerusalemme escludendo Corrado, figliuolo dell’im- 
peratore, lo trattenne molto imprudentemente quasi otto mesi. 

Mentre quella lunga dimora facea nascer discordio tra i Franchi, i 
sultani divisi tornavano a concordia c si rannodavano, aliino di resistor 
meglio contro al comune nemico. Invano Sonnac scrisse a S. Ludovico, 
prima per avvertirlo delle mosse d’un corpo d' Egiziani che voleano 
raccozzarsi collo genti di Damasco; poi per ragguagliarlo che un emir 
dello stesso sultano metteva innanzi progetti di paco. Tanto bastò 
perchè tra i Franchi si seminasse la calunnia, che il maestro del Tempio 
se la intendeva col nemico, od almeno lo sollecitava alla pace, o tanto ' 
bastò perchè il re di Francia gli scrivesse sdegnosamente di non dar 
rotta per l’avvenire a somiglianti messaggi. 

Tanta era la leggerezza con cui parlavano, c tanta la baldanza con 
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cui operavano quei crociali, che il più delle volle, o appena toccala la 
Palestina ripartivano, o ne facevano campo di ilissenzioni e dì turpi- 
tudini, lasciando poi il peso della guerra agii ordini militari cd ai 
poveri Franchi di Palestina. 

Sul fìnir di maggio del 1249 la flotta francese salpò dal porlo di 
Limisso, e giunse in sci giorni innanzi a Pamiata, portando 2,800 ca- 
valieri coi loro seguaci; tentalo lo sbarco con ardirò inestimabile, lo 
eseguirono respingendo gii Egiziani lino alle porte della città, di cui 
s’impadronirono quietamente due giorni dopo. E rcsercito vittorioso 
s’andava aumonlando, fmo a contare 00,000 fanti c 20,000 cavalli, coi 
quali si sarebbe agevolmente potuto occ\iparc l’intero Egitto, so non 
facea contrasto rumore indocile ed avventato, la furia francese del 
conte d’.lrtois, fratello del re. 

I due gran maestri sopraggìunti nel campo, appena potevano cre- 
dere alla testimonianza dei loro occhi pruprìi. Sonnac ne scrisse al 
precettore Roberto di Stanforl in questi termini: 

(( Grandi e felici nuove. Sappiate che il venerdì dopo la Trinità, 
Ludovico, l’illustre re di Francia, giunse felicemente al porto di Pa- 
roiata, col suo naviglio; all’indomani sbarcò respingendo una molti- 
tudine d’infedeli, e s'accampò sulla spiaggia senza aver perduto un sol 
uomo; il terzo giorno, all'ora di terza, entrò nella città c se ne impa- 
dronì di sua sola autorità, essendosi volte in fuga dinanzi a lui tutte lo 
forze nimiche; di modo che non ò il nostro valore, ma un miracolo 
celeste che ci ha fatti padroni di Pamiata. Sappiate ancora, che il 
signor re, risoluto di soggiogare tutto il paese, e di liberare i nostri 
fratelli e gli altri che sono in ischiavilù, s’indirizzerà coll'aiuto di Pio, 
0 contro Alessandria, o contro Babilonia (così chiamavasi il Gran 
Cairo, che non ha che fare coU'antica Babilonia) ». 

Tuttavolta i crociati aspettando il termino delle inondazioni del Nilo, 
passarono la state a Pamiata, abbandonandosi allo stravizzo o ad ogni 
maniera di disordine, elio il santo re avrebbe voluto impedire, ma 
non poteva. 

II soldano trov.avasi nel suo campo innanzi ad Emessa; avendo sen- 
tito i progressi dei cristiani, Fabbandonò per ridursi nei proprii stali. 
Pervenuto a Mansurab, vi si fermò per farsi tagliare una coscia in cui 
s’era messa la cancrena. In qutdia città lo raggiunsero i fuggiaschi di 
Pamiata, e tentarono di giuslilicarsi. La sua risposta fu di farne appic- 
care un gran numero, fra i quali cinquantaquatiro emiri che aveano 
comando in quella città. Questa crudele esecuzione consolò la sua 
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agonia. La stossa notte morì lasciando un Ogiiuolo elio si trovava nella 
Mesopntamia. 

, Aspettando il suo arrivo l’emir Fakareddin pigliò il comando del* 
r esercito. . 

Sol finir d'ottobre i crociati deliberando da qual lato si porterebbe 
la guerra, non furono d’accordo tra loro; volendo gli uni assediar 
Alessandria, gli altri il Gran Cairo. Qiiesl'ultiino partilo prevalse, perchè 
il conte d’Artois imperiosamente lo volle. Addi 20 novembre l'esercito 
si mosse, e mentre la flotta risaliva il Nilo, Tarmala di terra cammi> 
nova fra le due braccia del fiume, c s’impadronivu d'una gran quanlità 
di bostiumi. 1 Tempieri che formavano la vanguardia sconfìssero un 
corpo d’osservazione c ne uccisero ccnlocinquantacinquc. Alcuni giorni 
dopo cinquecento cavalieri Egiziani, facendosi credere disertori, ven- 
nero al re, e gli cliiedeltero di poter servire fra le sue genti. 11 re fu 
credulo, o loro concesse d’unirsi ai Tempieri. 

Siccome non aveano altro scopo che di suscitare imbarazzi, attac-^ 
careno briga con un cavaliere de’ piu rilevati, e lo uccisero con un 
colpo di mazza. Ma la vendetta tu acerba ed immediata; impercioc- 
ché gli Egiziani furono assalili con tanto impeto, che non ne scampò 
un solo. 

L’esercito si arrestò verso la punta dell’angolo elio fanno le due 
braccia del Nilo; poco lungi era il campo nemico, separalo dal Tanisi 
(tale 6 il nome del braccio orientale). Tre mesi imjiiogarono i crociali 
a coslrurre un argine sul quale potessero passarlo; ma gli Egiziani 
col fuoco greco e colle macchine distruggevano in un momento l'opera 
di più giorni. 

Cominciavano a perder coraggio, quando un disertore si profferì di 
insegnare un guado, mediante il prezzo di cinquecento bisanli d’oro. 
Fu gradita T offerta, e risoluto il passaggio per T8di febbraio del 12!j0. 
L’esercito fu diviso in tre corpi; la vanguardia ebbero i Tempieri; la 
retroguardia il re; la battaglia s’aflìdò ai conte d’Arlois di cui cono- 
scevansi gli spiriti bollenti. Ma Uoberto non fu contento, e chiedclto 
in grazia di poter pa.ssare il primo alla testa delTcsercito. Vinto da 
molte sollccilaziuni, il re aderiva col patto che nulla intraprendesse 
prima che tutto l’esercito fosse passato; e che giunto alTaltra riva, 
tornasse al centro lasciando la vanguardia ni Tempieri. 

Appena passali i cristiani, marciarono al nemico. Nei primi scontri 
tutto piegò, e Fakareddin fu ucciso con un colpo di lancia. Dopo 
quel primo vantaggio era opinione del gran maestro d’aspettare la 
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rclrogaardia,c (li pigliare inlanlo qualche riposo; ma il conte d’Artois, 
altrettanto impetuoso quanto s<3nza giudizio, gli disse una gran villania, 
e volle continuar la battaglia, senza voler udire nissuna ragione in 
contrario. Gitlatosi alla testa delle sue genti, diò addosso ad una squadra 
di Saracini, che fuggendogli d’innanzi io trasse a Mansurah, dove i ca- 
valieri del Tempio lo seguitarono, non volendolo abbandonare. Ma 
intanto alle spalle di lui gli infedeli si rannodavano da tutte le parti, 
di modo che egli fu preso in mezzo, e non potendolo il re soccorrere, 
toccò una sanguinosa sconfitta; egli ed il conte di Salisbury vi per- 
dettero la vita. Il maestro dell’Ospedale ricadde prigioniero. Sonnac, 
maestro del Tempio, dopo aver perduto un occhio, si apri una strada 
frammezzo ai nemici, lasciando sui campo dueccntoquaranta cavalieri. 
La sera i Musulmani assalirono la riserva comandata dal re, ma niuno 
fu vincitore. Il venerdì seguente i nemici capitanali da Bendoedar, 
diedero un nuovo assalto, nel quale perì il maestro del Tempio dopo 
una valorosa difesa: gentiluomo di gran prodezza o di miglior con- 
siglio, calunnialo indegnamente da alcuni moderni scrittori. Ma il 
grosso dell'esercito si mantenne saldo, c il nemico fu costretto a 
ritirarsi. 

Mentre l’esercito egiziano ingrossava di giorno in giorno, quello 
dei Franchi s’andava assottigliando per fame e per malattie, e princi- 
palmente per lo scorbuto, di maniera che fu deciso di tornare a Da- 
mista. Ma il nemico, che ciò prevedeva, avea disposto le sue genti in 
mudo da opprimerli, e rendere impossibile la ritirata. Allora fu che il 
santo re cadde prigione con gran numero de’ suoi. Fu costretto a ri- 
comperarsi colla cessione della citta di Damiala. Il riscatto degli altri 
prigionieri fu pattuito un milione di bisonti; ma il giovane sultano, 
per un benigno riguardo al re, si contentò di otlocentomila. Per pa- 
garli si manomise il tesoro del Tempio, non ostanti le rimostranze dei 
Tempieri, i quali rappresentavano che di quello avevano l’usufrutto o 
non la proprieth. Fu con chi usa cogl’infedeli una tregua di dieci anni. 
Poi il re tornò ad Acri, dove >i elesse un nuovo maestro del Tempio 
^ nella persona di Uinaldo di Vic hiers, maresciallo dell’ordine, che si 
crede d’una famigliirdella Sciam^gna. 

I signori di Francia, disgustati per le sciagure sofTerte, pensavano 
ardentemente al ritorno; ma i Tempieri, i Teutonici ed i cavalieri dello 
Spedale esposero al re che quella partenza causerebbe la perdila totale 
di Terrasanta, onde il santo principe si dispose a rimanere. 

■Moriva nel 1250 l’imperatore Federico ii, e nel suo testamento, 
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preso da un tardo rimorso, ordinava la restituzione di tutti i beni 
ch'egli aveva usurpati alla milizia del Tempio. 

Nel 1251 il principe dei Bateniani o Assassini si provò d’intimorire 
il re coll^solitc mìnaccie. I maestri del Tempio c dell’Ospedale fecero 
una risposta di tal tenore, che nel termine prefisso di quindici giorni 
tornavano i messaggeri a far umili scuse e ad ofTerir presenti. 

Un anno dopo il re propose ai baroni ed agli ordini militari di tentar 
l’assalto di Naplousa, che è l’antica Samaria; essi consentirono, ma 
dissero che l'impresa era piena di pericoli, e che perciò lo supplica- 
vano di non esporre la propria persona. Il re non volle rimanere; gli 
altri non vollero che un tanto principe corresse nuovo pericolo, ondo 
nulla si fece. Poco tempo dopo il re progettò l’assedio di Belinas, l’an- 
tica Cesarea di Filippo. 1 baroni e gli ordini militari accettarono colla 
stessa condizione, che il re non sarebbe presente, imperocché dalla sua 
persona dipendeva la salvezza della Palestina; S. Ludovico alla fine ce- 
dette. Il piccolo esercito all’ indomani si pose in marcia ed assal'i la 
fortezza da quattro lati. Gli abitanti impauriti abbandonarono Belinas, 
quantunque fosse difesa da tre cerehie di mura. 

Verso questi tempi il re dimostrò la stima che facea dei Tempieri 
col dono della castellania di Bazees, ora Beauez, nell’Aquilania. 

Regnava allora in InghillcTra Arrigo in, il quale da molto tempo 
accennava di voler prender la croce, e gire in Palestina, ma col solo 
fine di munger le borse dei sudditi. 

Nel 1252 adunò i suoi baroni, e disse loro che la sua partenza sa- 
rebbe ai 24 di giugno del 1255. Ma i baroni noi credettero. Scrisse 
ai tre grandi maestri nello stesso tenore, ricercandoli di mandargli le 
migliori navi della loro flotta, ben guernite di marinai e di vettovaglie, 
per cominciar a trasportare i soldati, le armi ed i cavalli. Ma glj orien- 
tali non ebbero in lui maggior confidenza di quel che n’avessero i 
propri! sudditi. 

Il 24 d'aprile del 1254, S. Ludovico udita la morte di Bianca di 
Casliglia, sua madre, volle tornare in Francia, e giunse con vento 
favorevole in quattro giorni da Acri all'isola di Cipro. Ivi la nave 
corse pericolo di rompere, in tempo di notte, in uno scoglio; in- 
fine, in termine di due mesi e mezzo la flotta giunse sulle coste di 
Provenza. 

II 7 dicembre di quest’anno mor'i Innocenzo iv. Il nuovo pontefice 
Alessandro iv dimostrò la stima che faceva dei Tempieri, con molti 
privilegi, uno dei quali comandava si procedesse contro chiunque 

ClV. !>ri, Tllpio 12 


V 


Digitized by Google 



— 90 — 


osasse assoggettarli al pagamento d’alcuna decima; ordinava ai vescovi 
di ammettere ì cappellani presentati dai precettori ad ufllziar le chiese 
dell’ordine, senza richiedere che fosse loro provveduto d’alcun bene- 
fizio; dichiarava che i Tempieri non erano soggetti a contribuire alle 
speso dei legati della Sede Apostolica» fuorchò fossero cardinali, o si 
imponesse loro con lettere apostoliche tale obbligazione. Dava infine 
mandalo ai vescovi di procedere severamente, e di punire coloro che 
si appropriassero le liraosine fatte all’ordine. 

Oltre a questi privilegi, parecebie altre bolle si trovano dello stesso ' 
pontefice, concernenti ai cavalieri del Tempio. 

La prima per comandare che si avesse maggior riguardo al diritto 
d’asilo conceduto dalla Santa Sede alle case dell’ordine; raccoman- 
dando tuttavia ai cavalieri di non racccitarvi gli omicidi, e di non 
aiutar quelli che sembrano inclinali a turbar la paco o la giustizia. 

Un'altro bolla confermava tutte lo immunità concedute all' ordine 
dai papi 0 da qualunque altra persona costituita in autorità temporale 
0 spirituale. 

Una terza bolla ingiungeva ai prelati di scomunicare non solo quei 
che fanno violenza ai Tempieri, ma ancora quelli che ricusano di ri- 
parare gli oltraggi verbali, o il pregiudizio recato. 

Nella quarta il papa, indirizzandosi ai vescovi, dico: u Se voi con- 
siderasto i pericoli, ai quali i Tempieri vanno incontro ogni giorno per 
la difesa della cristianità, e aH’assistenza cho prestano ai poveri d’O- 
riente, lungi dall’ inquietarli, sareste i primi a proteggerli contro ai 
loro avversari; tuttavia seppimo con dispiacere che alcuni di voi, fat- 
tisi loro persocutesri, ricusano di ascoltarli, e li caricano d’ingiurie, 
senza curarsi delle nostre amntonizioni generali e particolari, che o non 
si leggono, 0 non si osservano, con grande aumento d'audacia e di 
insolenza, per cotali esempi, ai nemici d’ un ordine per ogni latocom- 
mendevolissimo. Perciò, seguendo le traccio d’ Onorio, nostro prede- 
cessore, noi vi comandiamo, in virtù deU’obbedicnza cho ci dovete, di 
ricevere con rispetto, di pubblicare e registrare fedelmente tutte lo 
lettere generali o particolari che noi vi indirizziamo in riguardo ai 
Tempieri; di trattare quei religiosi con bontà; di badare che uissuno 
dei vostri soggetti ricusi loro giustizia, od impedisca ai medesimi lo 
ordinarie limosino ». 

La quinta bolla prescrivo ai vescovi, che quando non potranno con- 
vincere quelli che saranno accusati d’aver battuto un Tempiere, o ne 
sono urgentemente indiziati, gli obblighino a purgarsi con giuramento. 


Digitized by Google 


e in difetto gli scoinunichiuo ; il qual privilegio si dee per verità 
confessare non essere conformo a giustizia. 

La sesta bolla, che appartiene all’anno 1256, stabilisce che si lasci 
ai cavalieri ampia facoltà di questuare una volta all'anno in ogni chiesa, 
e che in quel giorno ninno possa far [loro concorrenza, onde parteci- 
pare alle limosinc dei fedeli. \ 

2® Ancora che nissun vescovo possa senza il permesso della Sedo 
Apostolica scomunicare membri dcU'ordinc, o porre l’interdetto so|>ra 
alcuno dei loro oratori!. 

3° Che i prelati rendano loro giustizia per modo, che non abbian 
cagione di ricorrere alla Santa Sede. 

4® Che tutte le persone libere, sane od inferme, possano ritirarsi 
nelle case del Tempio, senza che nissuno ardisca frapporvi ostacolo. 

5“ Che i membri deH'ordine sieno sepolti gratuitamente, ricevendo 
solo queir onorario che i morti avranno lascialo, o i parenti offriranno. 

6° Che secondo il tenore degli antichi privilegi, non si possa le- 
vare alcuna decima sui lOio animali^ o sui loro pascoli. 

7® Che quando i Tempieri cosirurranno oratorii, o cimiteri per 
uso loro proprio e dei loro famigliar!, i vescovi li benedicano senza 
fare la menoma opposizione. 

8° u In quanto ai cavalieri (dice il papa) che troverete aver ab- 
bandonato la croce e l'abito dell'ordine, per darsi ai piaceri, e vivere 
liberamente una vita secolare; e in quanto a quelli che ribelli ai loro 
priori ritengono baliati, od altri uilizi contro l’obbedienza, avrete 
cura di obbligar gli uni a ripigliar l’abito, e gii altri a rientrare nella 
dipendenza c sottomissione dovuta ai loro superiori; e quando se ne 
trovi di disobltedienti ai nostri ordini, saranno tenuti por scomunicati 
Gno all’intiera ammenda n. 

La settima bolla indirizzala al precettore ed ni cavalieri d’ Inghil- 
terra statuisce che l'ommissione fatta per negligenza o semplicità di 
qualche cavaliere di far uso d’ alcun loro privilegio, non pregiudica, a 
meno che non v’abbia contro di loro prescrizione, o altro diritto 
acquistato. 

Nell’ ottava, papa Alessandro scrive al gran maestro, che essendo 
stato informalo che la graziosa ospitalità che esercitano con tutti, e 
principalmente coi prelati, ha dato ad alcuno di essi occasione di mo- 
lestarli, inalberando un diritto d’albergo che mai non ebbero, vieta 
perciò ad ogni prelato di cercar d’ estorquire nelle loro case alcun di- 
ritto d’ ospitalità. 
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y In quest'anno morì Rinaldo di Vichicrs.Egli ebbe per successore fra 
Tommaso Beraldi, o BerauTd, a" cui alcuni riferiscono l’origine delle 
cerimonie assurde e sacrileghe, che i Tempieri furono cinquanl’anni 
dopo accusali di praticare in occasione della professione^ vedremo a 
suo luogo con qual fondamento. 

L’anno 1258 fu segnalalo lagrimcvolmentc dalla scandalosa discordia 
de’ Genovesi co’ Veneziani, insorta in proposito della chiesa e del mo- 
, nastcro di S. Saba in Acri, della quale avevano l’uso comune. Invano 
/ s' inlcrposcro i due gran maestri. Gli animi erano inacerbiti a un punto, 
j che i Genovesi cacciarono dalla città i Veneziani. Questi ultimi poi 
i tornarono di notte tempo, coll’ aiuto dei Pisani, ed arsero o mandarono 
a fondo ventitré navi genovesi ancorale nel porto d’Acri. Uopo del che 
1 cacciarono alla lor volta i Genovesi dal monastero di S. Saba. Poco 
' dopo vi fu una battaglia navale tra Acri c Caifas, nella quale i Geno- 
vesi ebbero ancora la peggio. Quindi nacque tra le due repubbliche 
un odio mortale che pregiudicò non poco gli aHari. della cristianità di . 
Oriente, di cui quelle due bellicose nazioni erano stale Gn allora una 
delle più salde colonne. 

Nel 1259, nei trattali di pace tra la Francia e l’Inghilterra, i Tem- 
pieri furono scelti come depositarli di somme stipulale, e come fi- 
deiussori. 

Matteo Paris, sul Gnirc della sua storia racconta essersi sparsa la 
voce che i Tempieri e gli Spedalieri di Palestina erano venuti tra loro 
alle mani, e n’ era seguita una carniGcina crudele. Ma non ha ombra 
di fondamento'^questa notizia dello scrittore inglese, di cui non fanno 
parola gli storici di Terrasanla. 

Nel 1260 i Tartari, o Mongolli, che da qualche anno condotti da 
Uolagu aveano fallo impeto contro ai popoli musulmani, c nc avevano 
soggiogalo una parte, togliendo loro Damasco, Emessa, Aleppo ed alcune 
altre città, dopo d’aver tentalo inutilmente di rendersi benevoli i F ranchi, 
entrarono in Palestina, s’impadronirono della città santa che era senza 
difesa, e corsero Gno alle porte d’Acri. 

Per buona sorte i Tartari furono scontrati dal sultano d'Egitto nella 
pianura di Tibcriadc, c pienamente sconGlti. Se non che il vincitore 
fu trucidato nel trionfale suo ritorno da Bibars o Bendoedar, come i 
nostri b chiamano, uno de’ suoi principali emiri che si fece eleggere 
sultano in vece sua. Quest’ usurpatore, inimicissimo dei Franchi, ri- 
volse immediatamente contro di loro lo armi, non ostante la tregua che 
ancor durava, conchiusa col suo predecessore, c li sconGssc sul Gniro 
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dell’anno medesimo. Molti notabili fra i cavalieri del Tempio rimasero 
sul campo di battaglia, o furono condotti in iscliiavilìi; fra gli altri il 
signore di Bairutb, il maresciallo del regno, e il gran commendatore 
del Tempio. 

Cominciò allora lo scoraggiamento a prevalere negli animi dei baroni 
franchi, molti dei quali vendettero o ai Tempieri o agli Ospedalieri lo 
città e castella che non si confidavano di poter godere lungamente. 

l’ino a quel tempo la nobiltà vestiva più volentieri le divise dcU’or- 
dine del Tempio, che quelle dell’ ordine dell’ Ospedale, perchè nel 
primo i servienti si differenziavano nell'abito dai cavalieri, non così' 
nel secondo. Ma in quest’anno Adriano iv prescrisse la qualità degli 
abiti che dovevano usare gli Spedalieri deH’uno o dell’altro grado. 

Intanto nel 1202 Bendoedar ricomparse in campo incontro ai Franchi, 
c s’attendò innanzi alla città d’Antiochia: ma il re d'Armenia ricercò 
d’aiuto i Tartari, e lo fe’ sgombrare. 

Un anno dopo il suo esercito devastava le messi e ardeva i giardini 
nelle pianure d'Acri, non senza mortalità di cavalieri e di servienti dei 
due ordini. Nel 1205 i cavalieri pigliarono Toffensiva, e dopo essersi 
impadroniti di viva forza del castello di Lilion, che atterrarono, assa- 
lirono una squadra di Musulmani, c fecero trecento prigioni, mentre 
dal suo canto il soldano devastava i dintorni di Rama. 

Nel 1204 i cavalieri ebbero molti vantaggi in iscontri parziali; ma 
il sultano pigliò Cesarea per inganno, e la città d’Arsouf per assedio. 

^ l'Tempieri non ebbero a lodarsi di papa Urbano iv, come dei pon- 
(^tefici suoi predecessori. Urbano iv era francese, ed erasi posto in cuore 
di togliere la Puglia c la Sicilia ai discendenti di Federigo ii, e di 
darle a Carlo d’.Angiò. Lasciò pertanto in disparte il pensiero di una 
nuova crociala, ritenne i soccorsi destinati per TOrienle, c, ciò che più 
monta, cercò d’impegnare i cavalieri del Tempio nella guerra che fa- 
ceva a .Manfredi; nè trovandoli abbastanza consenzienti a’ suoi fini, 
depose Stefano di Sissy, maresciallo dell’ordine, cosa affatto insolita, 
non essendosi mai fino a quell’ora i papi impacciati nel governo del- 
l’ordine. Sissy avendo fatto qualche rimostranza, fu scotnunicato. 

Questa severità produsse qualche scissura fra la Santa Sede ed i 
Tempieri, motivo per cui quando Clemente iv, successore d’ Urbano, 
prosciolse Stefano di Sissy dalla scomunica, noi fece senza usare gravi 
parole di riprensione contro ai Tempieri, nè senza accusarli d’ingra- 
titudine, 0 minacciare maggior rigore por T avvenire, quando perse- 
v;^erassero a mostrare poca docilità, e non si persuadessero che la Santa 
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Sede, la cui auloriik si estendeva a tulle le chiese ed a lutti gli ordini, 
poteva ditporre di loro. 

Nondimeno i Tempieri, fonduti sulla lettera dei loro antichi priv^ 
legi, non si tennero obbligati a pagar la decima, cd a somministrar 
uomini por aiutare Carlo d’Angiò alla conquista del regno. Instiluili 
per la difesa di Terrasanta, essi giustamente credevano di dover riser- 
vare gli avori c le persone per queU’impresa, e di fallo non cessavano 
di sollecitare il papa a soccorrere quella cristianità abbandonala. Il 
papa se no scusava col pretesto delle agitazioni dell’ Occidente, ma 
protestava di non voler abbandonare 1a Palestina, e li esortava a non 
volere smarrirsi d’animo. Ma mentre gli Orientali si pascevano di spe- 
ranze, Dendoedar si presentava nel 12ti6 innanzi ad Acri ; dopo qualche 
insulto senza grave ctTetto, si volse contro Saphet, fortezza gucrnita 
di Tempieri, che dovette calare ni patti dopo quarantadue giorni di 
assedio. A tenore della capitolazione, ai cristiani si prometteva salva 
la persona, e scorta per rendersi in Acri; ma, contro la fede del trat- 
tato, il snidano intimò ferocemente agli abitanti di rendersi musulmani, 

0 di prepararsi a morire. 

La guarnigione era composta di centocinquanta cavalieri del Tempio, 
e di gettecentosessantasetlc altri uomini d’armi, senza coniare gli 
Ospitalieri, quattro frati minori ed una quantità di borghesi, di donne 
e di fanciulli, che sommavano in lutto a ó,000 anime. Su questo nu- 
mero otto soli preferirono l’apostasia all'onor del martirio, e fra questi 
vili si trovò il cnvalier Leone, castellano. - 

Tutti gli altri furono sgozzati il giorno dopo; il loro sangue si vide 
scendere per la china del monte. Il priore del Tempio e due Fran- 
cescani arcano passato la notte a preparare i fedeli al martirio. Bcn- 
doedar, che ne era stato informato, li fece scorticar vivi, e poi de- 
collare. 

Diccsi che sopra il luogo in cui furono sotterrali quei martiri, ap- 
parisse per piò notti di seguilo una luce straordinaria, che fu veduta 
dai cristiani come dai Musulmani. — Le donne e i fanciulli furono ri- 
sparmiali. 

Sul finir d’ agosto, Ugo di Lusignano recò da Cipro qualche soccorso; 

1 Franchi cercarono ed assalirono il nemico, ma con infausto successo. 
Di poi il soldano rivolse le armi contro al re d'Armenia, e il papa 
invitò i cavalieri a non abbandonare quel principe cristiano, come se 
essi medesimi fossero in condizione di difendersi a casa loro. 

Difutti nel 1267 Bendoedar volendo sorprendere Acri, nascose |l 


Digitiz«l by Google 



— 95 _ 


nerbo delie suo (ruppe in luoghi coperli, non mollo lontani dalla cillà, 
e si avanzò egli stesso con alcune squadre vestile alla foggia dei cava- 
lieri del Tempio c dello Spedale; ma l’Inganno essendo stato scoperto, 
egli si contentò di trucidare cinquecento disgraziati sparsi per la cam- 
pagna, 6rdi disertare e saccheggiare il paese. Sul lìnir dell’anno si 
insignorì della cillà, del castello c della contea di Gialfa. 

La fama di (ante disgrazie col|ù il pietoso cuore del re S. Luigi. 
Egli pigliò la croce con tre de' suoi tigli ; il papa lo aiutò a sopportarne 
la spesa, mercè la concessione di una decima sui beni ecclesiastici per 
un triennio; ma mentre si facevano gli apparecchi, Bendoedar toglieva 
ai Tempieri il castello di Beauforl; e dopo d’aver devastato i lerrilorii 
di Tiro c di Sidone, ed arso i borghi di Tripoli, s'impadroniva di Antiochia 
il '27 di maggio l:2(i8, uccidendo, se non v'ha esagerazione negli sto- 
rici, intorno a 17,000 cristiani, senza coniare un maggior numero con^' 
dotto in ischiavitìi. Molle rocche dei Tempieri poste sui conlìni d'Ar- 
incnia,,fra gli altri il forte Gastone, e il porto Bonnel. 

La costernazione era generale in Siria; Bendoedar continuava le sue 
scorrerie intorno ad Acri, ed alTamava quella città. Intanto, come è 
proprio degli sventurati, di creare ai proprii affanni sollievi, ira^agi- 
narii, i Franchi, udita la morte di Corradiuo, offrirono il titolo di r» 
di Gerusalemme a Ugo di Lusignano, re di Cipro, che incoronarono a 
Tiro in settembre di quest’anno, a malgrado delle protesto di Maria, 
principessa d’Anliochia, discendente dagli antichi re. 

Alla (ine però l’Occidente moveasi ancora in soccorso delle (erro 
orientali; il primo a partire fu il re d’Aragona, ma il suo naviglio, bat- 
tuto da furiosa tempesta e disperso, non lasciò arrivare al porto di 
Acri che pochissime navi. 

S. Luigi s' imbarcò in luglio del l'i70, e comparve il 20 dello stesso 
mese nelle acque di Tunisi, ma i gran caldi avendo causalo febbri 
maligne o dissenteria, lo stesso re ne fu colpito, c morì il 25 d'agosto. 
Per buona sorte, nello stesso punto choS. Luigi rendeva l’anima al sbo 
creatore, comparve la llolta del re di Sicilia. 

Filippo Y Ardito, figliuolo di S. Luigi, il quale si trovava in campo 
col padre, gli succedette. Intanto il re di Tunisi essendosi mosso contro 
le armi cristiane, fu sconfìtto in modo, che implorò una tregua la quale 
gli fu conceduta per dicci anni; il che prova che i crociali altro non 
aspettavano che un’occasione per (ornarscoc con onoro in patria, come 
fecero. • 

Ma il principe Edoardo d’Inghilterra, con diecimila fanti e dooroila 
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cavalli, olire ad un cerio numero di Frisoni, Scozzesi ed Alemanni, 
si avviò verso Acri, c colò seppe che Bendoedar aveva testò demolito 
Ascalona, e tolto i castelli di Monforte ai Teutonici, di Krak agli Spe- 
dalieri, e di Castclbianco ai Tempieri (1271). 

Avvisarono i cristiani al modo di tener lontano dalla citta d’Acri il 
terribile sultano, e si deliberò di chiamare i Tartari contro ai Saraceni. 
Ciò essendo riuscito con gran danno di questi ultimi, essi ebbero agio 
d’ordinare il piano della futura campagna, che cominciarono in novem- 
bre, in numero di 7,000; si ridusse per altro ogni loro impresa ad un 
debole vantaggio in uno scontro parziale, dopo il quale i Tartari es- 
sendo tornati alle loro tende, i crociati domandarono a Bendoedar una 
tregua di due anni, che fu consentila col patto che non comprende- 
rebbe fuorché i dintorni d’Acri e la strada di Nazareth, e che alcune 
fortezze possedute da signori particolari e dai Tempieri sarebbero 
consegnale al sultano. L’esito della quinta crociata fu dunque di lasciare 
la Tcrrasanta abbandonata alla difesa degli ordini militari. ^ 

Dopo due anni c nove mesi di vacanza fu finalmente eletto papa 
Tealdo, arcidiacono di Liegi, che si trovava in allora in Palestina; era 
questa una circostanza fortunata per quella misera cristianitò, postochè 
CoDofeendone davvicino i bisogni, Gregorio \ non potea mancare di 
provvedervi ; di fatto egli ne scrisse a Marsiglia ed alle repubbliche 
italiane, mandò un ambasciatore al re di Francia, chiedendogli a pre- 
stanza 25,000 marchi d’argento, pei quali i Tempieri consentirono ad 
impegnare lutti i beni che avevano in quel regno. — Nel 1273 mori Tom- 
maso Bcrnult, gran maestro del Tempio, senza che appaia clic sia màT~ 
sialo prT^ono degl’ infedeli, nella qual occasione, secondo la favola 
inventala nel secolo seguente, avrebbe dovuto imparare le cerimonie 
superstiziose che fu accusato d'aver introdotto nelle professioni dei 
Tempieri. In maggio dell’anno seguente, gli fu deputalo successore Gu- 
glielmo di Beaujeu, di un’antichissima famiglia di Borgogna, che iro- 
vaVSiTrthm'ln tlccrdénte, commendatore di Puglia. 

II papa volendo avvisare clììcacenienle al modo di rialzare lo sorti 
di Palestina, convocò un concilio generale a Lione, il quale si apri il 2^ 
di maggio del 1274. In quell’adunanza molte furono le querele recate 
contro varii principi, molli gli interessi che vi furono discussi : ma non 
s’obbliarono quei dell’Oriente. Il concilio riconobbe Midiele Paleologo, 
imperatore di Costantinopoli, mercé la promessa che s’unirebbe ai Latini 
contro gli infedeli. Si strinse ^alleanza coi Tartari, che a tal fine ave- 
vano inviato loro ambasciadori, atline di opporre barbari a barbari. Fu 
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confermata reiezione del re de' Romani Rodolfo d’Absboar^, col pre- 
cetto di porsi alla testa dei crociati, al quale precetto ben è nolo 
com’egli non si conformò, nè si poteva conformare. Alfine si statuì, 
che si predicherebbe in tutti i paesi la crociala, e si impose una tassa 
sul clero per anni sei. 

Tornando dal concìlio il gran maestro Beaujeu passò in Inghilterra 
onde rìscuolere un grosso valsente che Edoardo, re d'Inghilterra, do- 
veva restituire al tesoro dell'ordine del Tempio, ed erano, fra capitale 
ed interessi, circa trentamila lire tornesi. 

Tutti i provvedimenti del concìlio di Lione sciaguratamente torna- 
rono vani, onde Bendoedar potè a man salva disertare l'Armenia, ove 
dicono facesse passare a fil di spada più di ventimila uomini, e condu- 
cesse schiavi diecimila tra garzoneltì o fanciulle. 

Il re Ugo di Lusignano, ed ì cavalieri dei due ordini, non polendo 
tener la campagna, se ne stavano Irincierati sulle montagne. Tali erano 
le condizióni del paese quando Beaiijeu giunse in Oriente. Ma in breve 
per sopraccarico di ianli mali sorse una guerra intestina. Boemondo, 
principe d’Antiochra e conto di Tripoli, aveva dato favore ai Romani, 
i quali, secondo lo stile dei favoriti, avevano signoreggialo aspramente 
e disprczzati i nobili del paese. Questi alla morte di Boemondo insor- 
sero e trucidarono tre de' più potenti loro avversari. 

Paolo, vescovo di Tripodi e zio del giovano Boemondo, parteggiò {>ci 
Romani ; Bartolomeo, vescovo di Tortosa, ebe si era impadronito del 
governo e della tutela del successore, stette per la nobìlth del paese, 
e l’acceso a lant’odio contro ai Romani od al loro proleUore il vescovo 
Paolo, che questi furono costretti, per cansar la morte, di ripararsi con 
lutti i loro amici e seguaci appresso ai Tempieri, ai quali perciò fu 
ordinato d'uscire immediatamente dalla città e contea di Tripoli. Così 
nacquero le discordie tra l’ordine del Tempio c Boemondo, principe 
d’Anliochia. 

A rendere più difficili questo condizioni s’ aggiunse il malanimo con- 
ceputo (lai re dì Cipro contro all’ordine de’ Tempieri, sia perchè ei 
propendeva por il vescovo di Tortosa, sia perchè i Tempieri gli parevano 
da qualche tempo singolarmente alienali da’ suoi interessi. Por far 
onta e dispetto ai medesimi, si ritirò a Tiro, abbandonando Acri senza 
lasciar persona che la reggesse, e gli rendesse ragione in nome suo. 
La città mandò deputati a richiederlo di tornare, od almeno di depu- 
tare uffiziali a governarla, rappresentandogli il pericolo in cui era 
sempre d’essere sorpresa dagli infedeli. Lusignano non si lasciò smuovere 
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, dal suo proposito, forse perché i Tempieri ed i Veneziani non avevano 
voluto mandar persona, essendosi contentali di rispondere fred<lamenle: 
te il l'e ha intenzione di tornare, venga in buon' ora ; te non vuol 
tornare, se ve farà senza. 

Cotale indifTcrenzu inasprì i parziali del re, di modo che cercarono 
di seminar la divisione fra gli ordini militari, aizzando i loro famigli 
gli uni contro gli altri al punto, che in una mischia alcuni servi del 
Tempio furono trucidati. Beaujeu, die conosceva le macchinazioni e 
i lini secreti de’ suoi nemici, dissimulò; infine, in seguito a nuove sup- 
plicazioni delia citth, Lusignano deputò ulBziali a governarla, e poco 
stante abbandonò la Palestina, pessimamente soddisfatto di coloro che, 
dopo di avergli offerto il titolo di re di Gerusalemme, sembravano in- 
clinare per la principessa d’Antiochia. 

Questa principessa era in Italia sollecitando i giudici papali a rico- 
noscere i proprii dritti fondati sul fatto che Lusignano era più lontano 
d’un grado da Corredino, legittimo erede del regno. 

Lusignano dal suo eanlo non voleva riconoscevo la giurisdizione del 
papa, opponendo che in affare di tal natura i giudici naturali erano i 
nobili d’Oriente. 

Maria sapendo che i Franchi erano propensi a favorirla, accettò 
questo secondo tribunale, e frattanto rinunziò a Carlo d’Angiò, re di 
Napoli c diSicilia tutte le ragioni che aveva sul regno di Gerusalemme, 
mediante una somma di danaro. Confermata la cessione dal papa, Carlo 
deputò per balio in Palestina Uiiggieri, conte di S. Severino, che giunse 
ad Acri con sei galere in giugno del 1277. Questi scacciò dal castello 
la guardia del re di Cipro, e ricevette il giuramento delia nobiltà, 
dopoché fu la medesima certificata del rifiuto che faceva Lusignano di 
comparire e di discutere le proprie ragioni. 

Ma presto nacquero nuove discordie, imperciocché Boemondo, no- 
vello |)rincipc d'Antiocliia, si dié a maltrattare i cavalieri del Tempio 
ed i loro seguaci, fino al punto che un giorno vietò l’accesso di Tortosa 
al gran maestro. Beaujeu, irritato da tanti oltraggi, dimenticò per un 
momento la sua professione religiosa, ed allestì sette galere col disegno 
di battere il forte Nepbin; ma una tempesta disperse le sue navi, e 
l’impresa non potè aver luogo. 

Dopo tre anni di discordia, la mediazione del gran maestro dello Spe- 
dale pose fine a quelle dissenzioni. 

Il tremendo nemico dei Franchi, Bendoedar, morì il 25 d’aprile. 
Poco dopo il re Lusignano, bramoso di riavere la Palestina, s’innoltrò 
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verso Tiro con setlecenlo cavalieri, e gran numero di fanti coll’idea 
d’aver Acri per sorpresa, coll'aiuto dei Pisani ; ma anche questo disegno ’ ** > 
andò fallito. 

Nel 1280 un ufficiale di Berekè-can successore di Bendoedar essendo' 
stato ucciso dagli Spedalieri nei dintorni di Margath, le ostilità rico- 
minciarono tra i saracini e i cristiani: ma i primi essendo stati scon- 
fìtti, mentre s’aspettava, che la guerra sì facesse più grossa, una rivo- 
luzione costrinse il snidano a scendere dal trono, e vi pose in sua 
vece Kelaoun, il quale,. quando faceva grandi apparecchi per muovere 
ai danni dei cristiani, ne fu stornato dall’ invasione d’ una sterminata 
quantità di Tartari, coi quali venne a giornata, e che non senza gravi 
perdite riuscì a debellare. Ciò nel 1281. ‘ t 

Quattr’ anni dopo si riscosse di nuovo il sultano, assediò c prese Mar- 
gatb. Mentre andavano per tal guisa in diminuzione le cose dui Franchi 
nella Palestina, succedeva nel regno di Francia a Filippo V Ardilo, Fi- 
lippo il Bello che doveva essere fatale all'ordine del Tempio (1285). 

1 Tempieri erano potenti in Francia, e singolarmente a Parigi, dove 
la loro casa era una piccola città ampiamente fornita di giurisdizioni, 
d’immunità e di privilegi. Era il deposito ordinario del tesoro dei re 
di Francia: il precettore del Tempio sedeva in parlamento coi baroni, 
coi vescovi, e cogli altri prelati. 

Sempre per altro, e non senza qualche ragione, tcnevasi svegliata c 
sollecita contro ai privilegi dei Tempieri la gelosia dei vescovi, senza 
che ciò impedisse, che sulle case del Tempio s’accumulassero i doni dei 
fedeli, e che i baroni destinassero a quella sacra milizia parte dei loro 
fìgliuoli, talvolta prima ancora che nascessero. 

Vedendo gli affari di Palestina in mal termine, il novello re di Cipro 
deliberò di recarvi soccorso, ed in giugno del 1286 comparve dinnanzi 
a San Giovanni d’ Acri con un poderoso naviglio, e fu ricevuto con 
trasporti di giubilo dal popolo, talché il governatore siciliano si ritirò 
nel castello, c dopo breve assedio, si patteggiò con Lusignano, che 
rimase padrone di farsi incoronare re di Gerusalemme. I Tempieri , 
che non si erano in tal occasione mostrati mollo caldi nè per una 
parte, nò per l’altra, non poterono schivar la tempesta, che loro venne 
addosso per parte degli Angioini, imperocché lutti i beni che posse- 
devano nel regno di Napoli furono confiscali, e qualche anno dopo, 
quando cominciarono il processo e la persecuzione de' Tempieri, il * 

re Angioino riguardandoli come nemici personali occupò lutto ciò che 
loro apparteneva in Provenza. 
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Ai Tempieri non pelea toccar nulla di peggio, quando si fossero sco- 
perti nemici acerrimi di quel sovrano; ma v’Iiauno taU congiunlure, 
nelle quali la neutralità è il peggior de’ partiti, o piuttosto in cui tulli 
i partiti praticabili recano con sè incvitabil danno. 

Nel 1387 Kelaoun comparve di bel nuovo a danno'dei Franchi a cui 
tolse la fortezaa di Laodicea, grossa torre cinta da ogni lato dal mare. 

L’ anno seguente andò a campo a Tripoli, che fece gagliarda resi- 
stenza. Ma un barone franco chiamato Telima, mal soddisfatto del 
governatore tradì i suoi fratelli, ed insegnò al nemico una chiavica 
per mezzo della quale si poteva penetrare nel centro della città. Ai 26 
d'aprile del 12^ in sull’ albeggiare , i cristiani trovarono la città 
piena di Turchi. 

Il terrore tolse ogni mezzo di difesa, sicché 7000 furono uccisi, gli 
altri condotti in isebiavilù. 

La città fu poscia incendiata ed atterrala, e col favore della vittoria 
il sultano s’impadronì di varii altri castelli che furono altresì distrutti; 
di modo che non rimasero ai Franchi fuorché Acri, Tiro c Bairulb , 
cd i Tempieri non poterono conservare fuorché la ròcca dei Pellegrini, 
e Sidone. . 

Il re di Cipro ed i cavalieri domandarono allora inutilmente la pace, 
non ottennero fuorché una tregua di due anni. Furono deputali al 
papa Giovanni di Greiili per parte del re Lusignano, e frate Guido 
in nome del gran maestro del Tempio Bcaujeu. Bartolomeo di Nuovo 
Castello scrittore siciliano ci ha conservato il discorso che frate Guido 
indirizzava al sommo pouleQce Nicolò iv. u Voi non ignorate o beatis- 
simo Padre, che dopo la presa d’ Antiochia la rabbia dei barbari é 
andata crescendo; e sarà colpa della Santa Sede se potrà fra non molto 
pervenire al sommo; il soldano ci ha tolto Tripoli, e non vi ha avuto 
riguardo né a sesso, ne ad età. Quelli che avanzarono al ferro sono 
stali incatenali; ha portalo via tutte le ricchezze di quella città, ne 
ha abbattute le mura, e per tre giorni e tre notti, ne ha fallo un 
teatro di orrore e di carnificine. I vecchi, c tpielli che non si polcano 
condurre in servaggio, sono stati gettali in un fascio nel fuoco coi 
morti e col moribondi. La lentezza e l’indiITcrcnza, che la Sede Apo- 
stolica dimostra da <|uasi veni’ anni al racquislo delle terre che ab- 
biam perdute ci hanno tirati addosso tulli (piesli mali, così a Tripoli, 
corno in altre piazze. Se queste nuove sciagure non risvegliano la vo- 
stra virtù, è da temersi, che l’Egiziano, nostro flagello, estcrmini lilial- 
mente quanto rimane de' cristiani in Oriente; già egli raduna con 
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questo proposito tulle le forze de’ suoi Siali, e se queslo lorreole vieae 
ad inondarci in Acri, dove sono rinchiusi tanli prodi alieti della fede, 
ci trascinerà infallibilmcnle, e ninna resistenza sarà possibile. In questo 
caso che diverremo noi mai sotto la potenza del Musulmano sde- 
gnato? Cho sarà delia gioventù, cite delle vergini, delle donne, dei 
fanciulli, e di tutti quelli che portano in cuore la verace religione P 
Su che si lascieranno piuttosto uccider tutti, anziché prevaricare; ma 
qual onta, e qual disonore ne ridonder,à «Ila Sede Apostolica, ed ai 
principi occidentali! Richiede pertanto il' vostro onore, che poniate 
rimedio a questi mali, voi che siete non solamente il capo, ma ancora 
il protettore dei fedeli,' coi soccorsi che avevate ricevuti dai principi 
e dal popolo avreste potuto impedire che la Palestina andasse in fondo; 
lungi da ciò col line di ricuperare la Sicilia che si era sollevata, avete 
creduto di poter armare re centra re; in luogo di proteggere il pas- 
saggio dei crociati d’Oricnte, voi l’avete impedito; voi avete con kcaa- 
dulo della cristianità rivolle contro ai Siciliani le forze raccolte con 
gran dispendio contro al Musulmano. Tutti vedono quanto questa con- 
dotta sia contraria allo spirilo della Chiesa. In qualità di vicario di 
Cristo, vi toccava di difendere il suo gregge, e non d’ abbandonarlo. 
Qual gusto trovale a vedere erbtiani in discordia , voi che siete pve-' 
posto a predicar loro la pace e l’unione? 

«Egli è tempo, santissimo Padre, di pigliare altri consigli, e di por 
termine alle contese che voi fomentale fra i Siciliani, ed i vostri Fran- 
cesi ; restituite a ciascuno ciò che gli ap|>arlienc, e se non volete aver 
il dolore di veder sommerso l’avanzo della cristianità d’Oriente, non 
indugiale un istante il soccorso. Sollecitale i sovrani, e tolti quelli 
che potrete, ad inviare il più presto possibile aiuti ai fedeli riochiosi 
in Acri, poiché facendo altramente, o indugiando a provvedere, l’in- 
cendio che avreste potuto soffocare in sulle prime, diventerà generale, 
arderà e consumerà ogni cosa. » ^ 

Se questa concione non è, come ne ho gran sospetto, un esercita- 
zione retlorica dello storico siciliano, conviene pur confessare, clie frate 
Guido andò fuori dei termini della giustizia, della convenevolezza, e 
di quella venerazione, che dovea usare al vicario di Cristo, anche quando 
avesse, o credesse avere giusto motivo di dolersene. L’obbligo di soc- 
correre la cristianità d’Oricnlc non era cosi assoluto c preciso, che 
impedisse il papa di togliersi, prima d’ogni cosa, gl’impacci domestici; 
ed altronde i soccorsi mandali erano stali troppo spesso abusali, anzi 
che usati; inGnc le colpe che si opponevano a Nicolò iv si riferivano 
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non a lui, raa a varii de’ suoi predecessori; comunque sia, torno a 
dire, clic se fra Guido fu tanto audace da tenere al pontefice un di- 
scorso di tal fatta, vie più mirabile diventa la dolcezza e rumillk della 
risposta del santo Padre: 

u Iddio è, caro figliuolo, quegli che permette lutti questi disastri; 
dal mio canto, vi assicuro, ch'io provvcderò in breve termine ai bi- 
sogni di Terrasanla nel migliore moda possibile. i> 

Tenne parola e spedì 20 galere destinate a servire un anno in Pa- 
lestina, ma giunti al porlo d’Acri i crociati, vedendo che tutto era 
in pace, tornarono quasi lutti alle case loro, senza aver fatto nulla 
di notevole. 

Il papa non mancò dì sollecitare similmente a spedir soccorsi, ed 
a prender la croce Filippo il Bello, ed il re d'Inghilterra, ma non li 
potè persuadere, e tutto il fruito che ne raccolse furono da 1G00 sol- 
dati senza legge, c senza onestà, che, giuntisi ad altri banditi, cagio- 
narono l'intera rovina degli orientali. 

Difatti, mentre la tregua tra Kelaoun ed i Franchi veniva religiosa- 
mente osservata, questi avventurieri, spinti dalla cupidità, comincia- 
rono a rubare i mercatanti musulmanni, che sulla fede dei trattati reca- 
vano loro viveri e mercanzie, e ne uccisero 19 nella stessa città d’Acri; 
il sultano, informato di quegli eccessi, chicdette la consegna dei 
colpevoli ; i Franchi mandarono offerendo a Kelaoun qualunque sod- 
disfazione gli piacesse, facendogli per altro intendere com’essi non 
avean modo di impadronirsi di sì gran numero di colpevoli. Il snidano 
non fu soddisfatto di quelle proteste, ed in ottobre del 1290, uscì 
alla testa di 60,000 cavalli, c di 140,000 fanti, spinto a ciò, princi- 
palmente dalle sollecitazioni dell’empio rinnegato Tclima; senoncbè 
morì nei cammino, ma Khalil, suo figliuolo e successore, continuò l'im- 
presa, ed ai 5 d’aprile del 1291, cominciò l’assedio d’ Acri. 

Mancava ai Franchi il danaro necessario per una vigorosa difesa, ed 
oltre a ciò, mancava l’unione, la quale aggiunge forza ai più delmli; 
viziosissima era l'organizzazione della città divìsa in 14 o 15 corpora- 
ziri.i diverse, ciascuna delle quali aveva il suo quartiere, ed i suui 
magistrati. La corruttela la più vergognosa regnava largamente in quella 
Città, uè v'ha specifico più dissolvente, che il vizio. Quelli che com- 
mettevano qualche misfatto in un (|uartiere, trovavano asilo nell’altro; 
la guarnigione d’Acri sommava a 18,000 uomini, ma era una molti- 
tudine confusa e indisciplinata, da cui non si poteva aspettare gran 
cosa; nondimeno all’avvicinarsi del pericolo sentirono la necessità d’un 
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capo. Fit scelto_Gi^|]elmo di Beaujeii gran maestro del Tempio, sen/n 
contrasto, nè per parle^éTrè diXli^o, nè degli altri capitani, tanto 
era credulo Beaujeu soprastare a tulli per bravura e per esperienza 
militare; egli cominciò dal mandar fuori per via di mare le bocche 
inutili, poi- attese, il meglio che seppe, ad organizzare la difesa, di- 
videndo la guarnigione in quattro corpi; il primo era comandalo da 
Giovanni di Greilli, e da Oddone di Granson, il primo francese, il se- 
condo suddito di Savoia. Il secondo corpo capitanavano il ro di Cipro, 
ed il maestro dell'ordine Teutonico; il terzo il maestro deirOspedale, 
e quello dell’ ordino della Spada; il quarto era condotto dal maestro 
del Tempio, c da quello dell’ ordine del Santo Spirilo. 

Il primo a smarrirsi d’animo, ed a tradire la causa comune fu il re 
di Cipro, il quale s’imbarcò di notte tempo clandestinamente con tremila 
uomini; all’ albeggiare, il nemico vedendo il posto di Lusignano senza 
difesa, v’accorse con gran frette, e penetrò al di Ik dei barbacani, 
ma fu respinto per ben tre volte da Matteo di Clermont maresciallo 
degli Ospitalieri. 

Ai diciotlo di maggio, il Sultano diò l’assalto da due lati diversi, 
la resistenza fu gagliarda c ostinala, mancarono i proiettili ai Franchi, 
nè però indietreggiarono, ma continuarono a battersi corpo a corpo, 
e a far arma di tutto ciò che veniva loro alle mani; ma veduto, 
che il nemico nulla curava i monti di cadaveri, che il valor de’ cri- 
stiani gli opponeva, Beaujeu disse al maestro dell’Ospedale De Villiers 
di tentare una diversione nel campo nemico. Mentre ciò si eseguiva, 
il maestro del Tempio fu ferito da una freccia avvelenala sotto l’ascella; 
morì dopo d’ aver veduto tagliare a pezzi il maggiore numero de’suoi 
cavalieri. < 

1 Franchi allora si sbandarono, e fuggirono, quali per mare alle 
navi colà presso ancorate, quali al castello dei Tempieri, ma il mare 
agitalo ne ingoiò un gran numero, e il patriarca, per volerne salvar 
troppi entro la propria barca, fu sommerso con loro. 

Morto Beaujeu, fu immediatamente nominalo un altro gran maestro 
chiamato, Gaj^ixii, probabilmente di nazione italiano. All’ indomani 
della presa d’Acri gli fu intimala la resa, ma egli non volle udirne par- 
lare, fuorché gli si concedesse libera uscita, colla facoltà di portar 
via le robe di cui ciascuno potrebbe caricarsi, e colla formale pro- 
messa, che si rispetterebbe Toner delle donne. Questi articoli furono 
conceduti; se non che, mentre i cavalieri stavano per imbarcarsi, i 
perGdi Musulmani trascinavano le fanciulle e le dame nei luoghi piìi 
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■ecreli della casa e della chiesa stessa per isfogarc la loro brutale libi- 
dine. Tanto bastò, perchè i campioni di Cristo dcsser di mano all'armi, 
t’ impadronissero delle uscite , e Tacessero a pezzi i barbari violatori 
del patto. Dopo del che si misero di nuovo in difesa alle porte, sulle 
mura e nella torre del gran maestro, che era separata dal castello. 
L’assedio ricomincib; i Teutonici domandarono bentosto di venire ai 
patti, ed ebber cuore di stipulare pel loro ordine, unicamente. Tale 
stima faceano i Tedeschi dei loro fratelli di diversa nazione! AU'in- 
domani il gran maestre del Tempio deputò il maresciallo dell’ordine, 
cd alcuni altri principali cavalieri, onde raccomandarsi alia clemenza 
del vincitore, narrando come le cose erano passate. Lungi dal volerli 
ascoltare, Khalil fece mozzare il capo al maresciallo, c rimantiò gli 
altri deputati. Scorgendo perciò Caudini, come non era da fare il me- 
nomo fondamento sulla moderazione del vincitore impiegò una parte 
della notte a trasportar sulle navi il tesoro dell'ordine, con tutto quello 
che v’era di più prezioso, in gioie, argenti, e reliquie, e potè egli 
stesso imbarcarsi di soppiatto, l Tempieri erano sul punto di rendersi 
a discrezione quando la torre del gran maestro, cavata intorno alle 
fondamenta, rovinò ad un tratto, con orribile fragore travolgendo 
nella sua rovina Tempieri e Musulmani, femmine, ragazze e fanciulli. 

Quelli che rimanevano nel castello si rendettero, e furono tutti uc- 
cisi, fuorché le donne ed i fanciulli, che furono condotti in ischiavitù. 
Inestimabile è il numero dei cristiani che perdettero la vita o la li- 
bertè durante quell’assedio. Di cinquecento Tempieri, che difendevano 
Acri, non si salvarono che i dicci, che accompagnarono Gaudiui nella 
sua Alga. Quella grande città fu presa lo stesso giorno, e la stess’ora, 
in cui cento anni prima era stata conquistala dai Franchi. Emporio di 
un vasto commercio, e d’immense ricchezze, fu incendiata dal sultano, 
smantellata, e i principali suoi edilìzii vennero distrutti; notabili sono 
anche al di d’oggi gli avanzi di molle chiese, e d'alcuni palagi. 

Dopo la presa d’Acri, il Musulmano volse le sue forzo contro Tiro, 
la quale, sebbene abile a lunga difesa, colpita nondimeno di terrore, 
dopo alcuni giorni si patteggiò; ebbe di poi Rairuth per inganno, di 
modo che più non riraaneano ai cristiani che due piazze marklimc 
governate dai Tempieri, cioè Sidone, ed il Castello dei Pellegrini. 
Sidone si difese assai tempo dal lato di terra, ma i cavalieri vedendo 
apparecchiarsi un numeroso naviglio, c convinti dell’ impossibilità in 
cui erano di durarla soli contro a $'i poderosi eserciti, abbandona- 
rono Sidone, e qualche tempo dopo il Castello dei Pellegrini, stato 
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intorno a Ire quarti di secolo il terrore degl’ infedeli. Di la i Tempieri 
ripararotisi a Anlarada, ma ne furono similmente cacciati, c gli uni 
fuggirono in Cipro, gli altri neU’lsoletla di Toriosa o d’ Arada, poca 
lungi dalla costa. 

Cosi pori il dominio dei Franchi in Siria, con sommo dolore della 
Cristianilìi, ma principalmente del sommo pontefice il ijuale fece ogni 
sforzo per muovere l’Europa e ritogliere dagli artigli del 'Musulmano 
quella preziosissima preda, e che in una delle sue lettere abbonda 
nelle lodi del gran maestro Beaujeu, la cui morte paragona con quella 
d’un martire. 

I cavalieri del Tempio, e quelli dell’Ospedale non vollero sover- 
chiamente allontanarsi da quella terra, alla difesa della quale avevano 
consecra'.o la loro vita. Hiuniti a Cipro sotto la protezione del re 
Lusignano, si fortificarono nella citta di Limisso, distante sole quaranta 
leghe dalla costa di Siria. 

In quel mentre Khabil csscmlo stato ucciso, i cavalieri, unite le 
loro navi a quelle mandato dal papa in soccorso del re (F Armenia , 
fecero vela verso Sida , coll’ intento d’ impadronirsene per sorpresa, 
ma non scorgendo probabilità di poterne venir a capo, vulsero le vele 
ad Alessandria; veduto poi, ohe dappertutto si faceva ottima guardia, 
indietreggiarono, senza tentare nissuna impresa. 

Intanto la morte dì Nicolò iv recise lutti i progetti di novelle cro- 
ciate (1592). 

Caudini morì nel 1298, e gli fu surrogato nel gran magistero un 
cavaliere della diocesi dì Besanzone, Giacomo di Molay, uomo di tanto 
credito alla corto di Francia, che gli era stato conceduto l’onòre dì 
tenere sui sacri fonti uno dei figliuoli del re. E questi ò che era dal 
cielo riserbato a vedere il dolo^o.so fine dell’ordine del Tempio, ed a 
perire degnamente con quello. 

Sid fi ni re del |298 i Musulmani, die erano stali fino a quel tempo 
impediti da domestiche discordie, e da malattie epidemiche d’ ab- 
bandonarsi alle loro furie guerriere, uscirono in campo ai danni del 
re d’Armenia, s’impadronirono di varie fortezze, ed obbligarono il re 
Leone a trincerarsi nelle montagne: ma egli era suocero del famoso 
Cazan Gran Cane dei Tartari Mogolli , il quale nella primavera del- 
l’anno seguente si pose in cammino con uno sterminato esercito, a' cui 
s'unirono le genti del re di Ci[>ro e dei due ordini militari. Ne fu 
spiccato un corpo di 55,000 uomini, il quale s'indirizzò verso la Siria 
capitanato da 5 generali , uno de’ quali era Giacomo di Molay gran 
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maestro del Tempio. Melek-Nazar, soldano d’Egitto andò incontro ai 
Tartari, ma fu disfatto e volto in fuga, con grande uccisione de’suoi. 
Dopo qualche riposo, il vincitore, onusto di prede, andò verso Damasco, 
e n’ehbe le chiavi. 

Avvertito allora che un suo soggetto, chiamato Baidon, profittava 
della sua lontananza, onde crearsi aderenti c tentare di sommuovere 
i popoli, tornò ne’ suoi Stati, lasciando a Molay 20,000 Tartari che 
impadronitisi di Gerusalcinme, permisero ai cristiani di celebrarvi con 
grande solennità le feste pasquali ; ma in breve il tradimento di un 
.Saracino che kazan uvea eletto governalor di Damasco fu causa che il 
paese si ribellasse, o cacciali i Tartari, ridivenisse musulmano. 

Molay coll’avanzo delle sue truppe si restrinse a correre il mare 
lungo le coste di Siria, e a danneggiare in altri modi il nemico, aspet- 
tando nuovi soccorsi da Kazan; ma la morte di questo principe tagliò 
di nuovo ogni speranza. 

Il gran maestro del Tempio non volle dilungarsi dalla Siria, e si for- 
tiCcò nell'isola d’Arada, ma assalilo nel 1302 dq, poderoso naviglio, 
fu costretto a capitolare co’ suoi centoventi compagni. 

Secondo i jiatli, dovevano essere trasportati sani e liberi in quel 
luogo che giudicherebbero di designare, ma l’emir, con cui aveano 
trattato non osservò la data fede, e condusse i cristiani carichi di 
catene al gran Cairo; il solo Molay o fu liberalo, o scampò, non si 
sa ben come. 

l’oicliè abbiam veduto a quai mortali strette erano ridotti i cava- 
lieri del Tempio, che si dirà di uno storico moderno (^Gurtler), il quale 
va favoleggiando, com’essi disertassero la Tracia, il Peloponneso, e 
l’EIIcsponto, saccheggiassero Tessalonica, s’impadronissero d' Atene, 
uccidessero Hoberto di Brenna, e recassero lino in Macedonia il ter- 
rore delle loro armi, c il loro talento di bottinare? Questa strana 
imaginazione venne in sulla penna per la prima volta a Giovanni Herold 
medico tedesco verso la metà del secolo xvi, e cos'i poco meno di due 
secoli c mezzo, dopo l’abolizione dell’ordine; ed egli ciò l'eco attri- 
buendo all’ordine le azioni di un pirata, che si vuole fosse stato mo- 
mentaneamente membro della milizia del ’l'empio, ma l'avesse abban- 
donala, rubandone il tesoro in tempo dell’ assedio d'Acri; se non che 
anche questa narrazione di Pacbimero sembra scritta con fede greca, 
per solo odio dei Ialini, c non è pienamente accettala dai critici. 

Appressandosi l’ epoca in cui cominciò la persecuzione dei Tem- 
pieri, imporla dir qualche parola di Filippo il Bello, che ne fu 
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l’aulore, e dei ministri che lo aiutarono a compierne la ruina. Egli è 
assai noto come Filippo era un principe di voglie assolute, cupido del da- 
naro, insofferente d’ogni più legittima opposizione, indifferente in quanto 
alla scelta dei mezzi; note sono le sue contese con Bonifacio mi, l’in- 
degna prigionia con cui lo afflisse, le calunnie con cui l'infamò, l’iniquo 
tentativo per farne condannar la memoria, e Parti malvagie, con cui 
procurò la traslazione della Sede Apostolica in Francia, nell’intento 
di avere, com’ ebbe, un papa che gli fosse devoto. Questi fu il primo, 
che adulterò la moneta, che sotto specie d'onorare il terzo stato, lo 
aizzò contro al papa, ed alla Chiesa, e se iie valse per soddisfare le 
superbe sue voglie. 

I ministri erano degni di tal principe, Regnaldo di Boyc, Pietro 
Flotte, Guglielmo Du-Plessis, Enguerrando di Marigny, Musciatli Fio- 
rentino, Guglielmo di Nogarel, ora consiglieri, ora esecutori delle 
brutali violenze ed oppressioni di Filippo contro al papa Bonifazio, 
contro ai Tempieri, contro al ]>opoIo, partecipano tutti, qual più, qual 
meno all’infamia di quel regno. 

Nel 1300 Giacomo di Molay era in Cipro o si apparecchiava insieme 
coll’altro ordine militare degli Spedalieri alla conquista dell’isola di 
Rodi, quando una lettera di Clemente v lo chiamò in Francia aflinedi 
conferire con lui sopra gli affari d’Oriente. Venne Molay in Avignone, 
ebbe grata udienza dal papa, il (|uale gli propose di consentire ad una 
riunione deH'ordine del Tempio aH’ordinc dello Spedale; rispose dopo 
maturo esame il gran maestro , che già al tempo di S. Luigi e del 
Concilio di Lione si era messo innanzi il disegno, di unire in uno tutti 
gli ordini militari, ma che non gii si era dato seguito, perchè Beaiijcu 
'gran maestro del Tempio avea dimostrato che i re di Spagna e di 
Portogàlln, i quali consideravano gli ordini militari come il nerbo dei 
loro eserciti, non consentirebbero mai all’imion dei medesimi con altri 
ordini cavallereschi, che avevano statuti diversi, e diverso scopo; che 
poi Nicolò IV aveva avuto lo stesso pensiero, ma non con migliore 
successo, e che in ultimo luogo Bonifazio vili .avendone ripreso l’esame, 
avea poi riconosciuto non potersi ciò eseguire senza troppo gravi in- 
convenienti, perchè la regola dei Tempieri era molto più austera che 
quella degli Spedalinghi; perchè se gli Spedalinghi abbracciavano quelle 
del Tempio, cesserebbe il bencGzio dogli spedali, a cui i cavalieri di 
S. Giovanni si dedicavano; perchè in caso contrario cesserebbe la 
limosina generale che si faceva tre volte alla settimana in tutti i ba- 
liali del Tempio c l'uso di dispensare lutti i giorni ai poveri la decima 
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parie dei paniche visi cuocevano e l’avanzo della mensa; perchè nelle 
ciUà in cui cranvi due case, una del Tempio, Tallra dello Spedale, 
rullìzialura divina dovrehhe cessare in ima delle due con pregiudizio 
del cullo, perche infine non era da sperare che poiesse Ira i membri 
dei due ordini regnare quella concordia d’animi, che sola jiolcva ren- 
derne frnlluosa runione. Non negava Molay che i due ordini uniti po- 
Irehhero jiiìi facilmenle resistere alla cupidità di molli, e principi, c 
prelati, per cui erano oggetto d'invidia le ricchezze deH'ordine del 
Tempio e dell’ordine dello Spedale. 

Il papa sembrò persuaso, Molay tornò a Cipro. Duo l'ralelli si con- 
trastavano la corona in quel regno, Arrigo ed Almerico. I Tempieri 
che prima avevano seguitalo le bandiere d’ Almerico, essendosi poi 
risoluti a rimanersi neutrali, concitarono a grave indignazione quel 
principe. Molay, malcontento della piega che pigliavano colà gli affari, 
venne alla corte di Filippo il Bello. 

Sia che T abolizione dei Tempieri fosse, come si e scritto, uno dei 
patti per cui Filippo consenl'i a procurare l'elezione di Clemente v, 
sia che egli si fidasse della preponderante sua iniluenza sul novello 
pontefice, il fatto è die il re cominciò ad infestare con sue solleci- 
tazioni il pontefice, afiinchè procedesse contro all'ordine del Tempio, 
al che quest’ultimo sembra che ripugnasse, come appare da una 
lettera scritta da osso papa al re, il 24 d’agosto 15U7: poiché in 
essa dopo essersi mostralo inquieto ed avverso a far inquisizione in- 
torno ai misfatti che gli parevano incredibili ed impossibili, promise 
nondimeno di farlo per compiacere il re, di concerto coi cardinali, ed 
in quanto sarebbe di ragione, dicendo per altro, che siccome il gran 
maestro e buon numero di precettori d'ugni nazione erano informali 
delle calunnie che erano loro stale opposte alla corte del re di Francia 
e d’altri principi, cransi più volle gettati a'suoi piedi, supplicandolo 
con ogni istanza d’ assum(‘re informazioni sui falli di cui erano con 
tanta ingiustizia accusati, alfine di essere puniti, se colpevoli, o d'es- 
sere chiariti innocenti: 

.. Perciò, continua il papa, alfine ili non trascurar nulla in un 
Il affare di tanta importanza e per testimoniarvi la stima che facciamo 
Il dei suggerimenti che cos'i spesso ci avete dati a questo proposito, 
Il non meno che por aderire alle istanze dei cavalieri, noi abbiamo 
Il risoluto, di consenso dei cardinali, di procedere ad informazioni 
Il accurate e di trasferirci perciò fra qualche giorno a Poitiers. Sic- 
Il come noi non mancheremo di tenervi ragguagliali di ogni cosa, vi 
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« preyliiamo aliresi di cuiuunicarci lo vostro intenzioni, c di mandarci 
« il più presto clic potrete le informazioni che avete fra le mani, e 
« tutto ciò che vi parca necessario (1) ». 

Quindi si vede che i cavalieri, sicuri della loro innocenza, benché 
non ignorassero d’avere a petto un monarca potente, cupido e crudele, 
favorito in ciò da molti prelati del suo regno, punto non esitavano a 
domandare che si procedesse per via di regolare giudizio, onde appu- 
rare i fatti di cui erano imputati; certi, clic procedendosi dal papa, 
come si soleva, con tutte le forme salutari destinate a tutela dell’ in- 
nocenza ed a convincimento do’ rei, essi nulla avrebbero da temere; 
ma questo metodo non tornava all’intento del re di Trancia, il quale 
preferiva i modi repentini, violenti c tirannici che aveva adoperati, 
onde impossessarsi in un giorno solo delle ricchezze degli ebrei e dei 
mercatanti italiani, sotto colore che fossero pubblici usurai. 

Oltre la cupidità che era suflìcicntissima a spingere il monarca 
francese a’danni de’Tempieri, aveva egli conceputo grand’odio contro 
ai medesimi, sia per la loro potenza, sia perchè a ragione o a torto 
credeva alcuni di loro consenzienti alla grave sommossa, a cui s’ab- 
bandonarono i Parigini, quand’egli impose la tassa del centesimo da- 
naio, poi del cinquantesimo su tutte le mercanzie, e del quinto sul 
mobile c sugli stabili di tutti i suoi sudditi, tanto laici che ecclesiastici. 

Marra il \'illani, che due sciagurati sostenuti in carcere per delitti, 
l’uno lìorentino e chiamato Noflòdei, l’altro priore di Monfalconc, presso 
Tolosa, c Tempiere, si profferirono al re per rivelare le nefandità che 
si commettevano nelTordinc del Tempio, e procurare al regio tesoro 
immense jh^thczje. V’ha chi dubita del priore di Monfalconc, con- 
ckissiachò non si trovasse tal priorato nel Tolosano, ma forse Monfal- 
cone era nome di famiglia dei priore, c non titolo del priorato. Ad 
ogni modo convengono tutti, che alTombra d’una prigione da due con- 
dannati fu mosso questo gran dado, ed e cosa da notarsi che questi 
accusatori in processo mai più non comparvero, essendo anzi fama, 
che fossero poco stante uccisi. Il re stesso si fece accusatore, o piut- 
tosto il fisco regio; della delazione dei due accusatori non riman traccia, 
e la pretesa prova d’alcuna delle tante reità si vuol fondare unicamente 
.sulla confessione strappata a furia di squisiti tormenti da alcuni Tem- 
pieri. 

In settembre del 1307 si tenne un parlamento a Maubuisson, dove 
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Nogarel fu r.realo guardasigilli, e ilove si Irallò del modo di pigliare 
ad un irallo (ulti i cavalieri delTempio. Da Pontoise e da Maiibuisson 
partirono le lellerc indiriy./.atc ai halli, i quali ricevettero l’ordine di 
non dissuggtdiarle, pena del capo, fuorché il 13 d'oltohre, prima del- 
l’alha. È unico nella sua specie questo mandalo di cattura, nel quale 
il re dà per sicuri e provali lutti i misfatti di cui i Tempieri èrano 
accusali, c con aniplilicazione rellorica, ed ampollose espressioni ne 
lamenta gli eccessi: 

«Cosa deplorahile (ecco il regio stile), degna di pianto, piena di 
agrezza e d’amarezza: cosa strana ed accidente mostruoso, al quale 
non si può pensare senza paura, c che non si può sentire senza fremere : 
misfatto deleslahile, opera ahhomiuevole, scelleratezza esecrabile, mal- 
vagità, eccessi inudili, ncfandità contrarie ad ogni sentimento d’nma- 
nilà sono giunti inlìno a noi, c noi non possiamo sentire senza fremere 
quanto sono enormi i delitti che persone degne di fede ci hanno de- 
nunzialo da qualche tempo: noi ne siamo tanto più sbattuti c spaven- 
tati, che coleste infamie colpiscono direttamente la maestà Divina, 
l’ortodossia della fede e l'onore del cristianesimo ; che sono l’obbrobrio 
dell’iiraanilà, una pestilenza pericolosa, uno scandalo universale ». 

Dopo queste ed altre frasi di simil conio, Filippo entra in materia, 
c tocca le accuse che si fanno ai Tempieri di rinnegar la croce,’di pro- 
fanar la sacra imagine,'dei baci sporchi, bielle idolatrie e d’altre assai, 
che si vedranno a miglior luogo esposte; ed infine alfcrmando d’esser 
d’accordo col papa, coi prelati e coi baroni del regno, ordina che 
tulli i Tempieri vengano a un punto arrostali, e i loro beni occupati. 
Che si proceda poscia al loro esame, eziandio col mezzo dei tormenti, 
promettendo loro grazia e perdono se confessano il vero, la pena 'di 
morte in caso s’ostinino a negare. ’ 

Il 12 d’ottobre, vigilia del giorno prefisso, il re slavasene a Parigi 
con tutta la corte, e Molay era alla casa del Tempio con centoqua- 
ranta cavalieri. In quel giorno medesimo si fecero solenni esequie nella 
chiesa dei Domenicani alla principessa Caterina, crede dell’impero di 
Costantinopoli, e sposa del conte di Valois. Al gran maestro fu com- 
messo l’onore <li portare con altri principali il corpo dell’ illustre de- 
funta. All’indomani il gran maestro co’ suoi cavalieri fu arrestalo da 
Nogaret, principal promotore di lutto questo affare. Nello stesso mo- 
mento in tutta la Francia i Tempieri erano messi tra ferri. 

11 re di Francia, consapevole del romoro c dello scandalo che susci- 
terebbe quell’imprigionamento di lutti i membri di un ordine cosi 
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anlico e famnso, nulla tralasciò per dilTamarli; c per giiistifìcar se 
medesimo fu’ leggere le accuse ai borghesi di Parigi, e scrisse ai 
principi. 

Fra gli altri, nulla omise per suscitar contro all' ordine il consiglio 
del giovane Odoanlo, re d’ Inghilterra, a cui deputò un Bernardo Palet, 
suo chierico. .Ma il re udito il chierico, u pigliate diligenti informa- 
zioni, si credette in dover di coscienza di scrivere ai re di Portogallo 
e d’Aragona, informandoli di queste mene, ed esortandoli a chiuder 
l’orecchio alle calunnie de’ malvagi (1. 

Qualche giorno dopo i Tempieri furono interrogati dall’ inquisitore, 
c negando le strane enormità di cui erano accagionati, furono posti 
al tormento. Da un lato l'immane crudeltà con cui furono tormentati, 
il digiuno con cui vennero afllitti, lo squallore del carcere; dall’altro 
le minacele, le promesse, la certezza che loro si dava che l’nholiziono 
dell’ordine era cosa risoluta dal re c dal papa, c che chi v’avesse 
dato la mano potrebbe esser sicuro nou solo di perdono, ma della 
grazia sovrana e d'ampia mercede, laddove chi si ostinasse a negare 
fatti da molti già confessati, sarebbe travolto nella rovina dell’ordine, 
e perirebbe con quello di morte crudele; la facilità che y’ era in quel 
tempo di trovar falsi teslimonii in buon uumcru, come apparve nelle 
contese tra Filippo TI ~BéUo e papa Bonifazio vili, e nella lite mossa 
da Roberto, conte d'Artois, contro la contessa .Maliault, sua zia, tutte 
queste cagioni, diciamo, strapparono la confessione d’alcuni tra i reati 
di cui i Tempieri erano accusati a certi cavalieri, e fra gli altri,, per 
quanto dicono alcuni scrittori, al gran maestro .Mobay. 

Ma importa di notare prima di ogni cosa la violenza e l'ingiustizia 
di questi fatti. Trattatasi di persone ecclesiastiche, delle quali il re 
avrebbe dovuto rispettare l'immunità; di delitto d’eresia, di cui 
non era competente a conoscere. Non s’aveano lino a quel tempo che 
delazioni d'uomini infami e sospetti. Non s'era ancora legalmente 
incominciato il processo, eppure il .-e procedeva, come se i Tem- 
pieri fossero già stati riconosciuti colpevoli, esaminati c condannati 
affermandu falsamente d’esscr d’accordo col ]iapa. Questo atto solo » 
del re, per cui poneva se stesso nella necessità di ottenere la con- 
danna dei cavalieri del Tempio c l’nlKiliziune deirordinc, basta, a 


(1) Vedi Jlitioirt critiqHó et ofutogctitiue des 7cmf}liers j>ar rev. pére /if. J. ( Mansuel 
jcuoc) prieur d'Etival, upcrn scritta in gciicraìe eoa multa critica, c della quale abbiani 
fatto largo uso. 
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parer mio, a render sospetta qualunque inquisizione si sia fatta di 
poi, qualunque testimonianza' si sia avuta, ({ualumpic confessione si 
sia strappata con seduzioni o con tormenti. Fin dalla prima scena di 
questo dramma doloroso e funebre, Filippo ne mostrò la catastrofe, 
e scoperse apertamente, senza il menomo pudore, l’intenzione che 
avea di procurarla , e il fine per cui la procurava , vale a dire , per 
occupare i beni de’ suoi nemici. Jl4)aj[haji n^nli^ come doveva, di 
quella mostruosa violenza; ne fece forti rimostranze al re, e chiamò 
a sò la cognizione di quest’ affare, il re, dal suo canto, si lagnò della 
tiepidezza del santo padre in un affare di tanta importanza, in cui 
irattavasi di vendicare tante e cosi gravi ingiurie fatte alla religione 
ed al buon costume, e consenti di mandare, a Foitiers, dov’era il papa, 
alcuni dei principali cavalieri del Tempio, allìnchò potessero essere 
dai delegati ponlificii esaminati. Ma ò da notare che prima erano essi 
gih stati coi tormenti esaminati dagli inquisitori ordinarii e dai com- 
* missarii del re, i quali li aveano ridotti a confessare che, nell’ingresso 
dei cavalieri nell’ ordine, si obbligavano a rinnegar Gesù Cristo e a 
spulare tre volle sul venerando segno di nostra redenzione; che ado- 
ravano alcuna volta una testa di legno dorala ed argentala che si ve- 
deva nella sala del capitolo generale; c che avendo 'formale divieto 
di usar con femmine, aveano facoltà d’ingannar la natura, abbando- 
nandosi ad ogni laidezza coi loro compagni. 

Dupuy, nella sua Storia della condanna del Tempieri, \va pubblicalo 
alcuni estratti del processo, sia di quello fallo dai commìssarii regii, 
che di quello a cui proccdcllcro con maggior dolcezza e prudenza i 
delegati dal papa. Uccentemente pubblicava a Parigi il chiarissimo 
sig. .Michelet queste ultime giuridiche informazioni. Noi insliluiremo 
storicamente e legalmente P analisi di siffatta inquisizione la più 
mostruosa al certo di cui s'abbia memoria negli annali della giurispru- 
denza criminale. 

A determinare il papa a far procedere contro all’ordine del Tempio, 
oltre alle rivelazioni fatte personalmente innanzi a sua santità, dovette 
influire assai il grave scandalo sorto sia dal fallo dell’ arresto, sia dalle 
diffamazioni del re e degli agenti regii. Ma soprattutto dovettero aver 
gran forza nell’animo del santo padre le instanze della nobiltà, del 
clero e del popolo di Francia, dove l'opinione pubblica, per la qualità 
dello accuse, e per le sollecitazioni del re, crasi agevolmente rivolta 
contro ai Tempieri. 

Più di due anni gemettero i Tempieri nello squallore del carcere 
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trabalzali dal digiuno ai tormenti, dai tormenti aV digiuno, dai lormenti 
c dai digiuno agli esami, dove comparivano affranti, estenuali, aiter- 
rili, avvillil, siccliò facile esser. doveva il conquiderli come piaceva ai 
ministri regi, or colle minaccie, ora colle promesse. Pure molti dura- 
rono nella morale loro energia, c respinsero con indegnazione le 
accuse. . 

Due anni dopo vennero i sospirali giudici del papa, non per rifare 
il processo, ma per lavorare sul processo già fallo, e ritenendo per 
VERI i fondamenli fiscali con così male arti procacciati dal re. 

1 vescovi c prelati deputali procedendo all' inquisizione sulla scorta 
dogli alti e delle confessioni anteriori, in novembre del 1309, esami- 
narono Giovanni di iMclol, il quale comparve spontaneamente per dire 
ch’egli era stalo dieci anni fra i Tempieri, dopo del che era uscito 
dairordinc, e protestava con giuramento che sopra Vanima e la fede 
sua non uvea nuti veduto, nè udito alcun male neirordine predetto. 

Parve ai commissari da’ suoi discorsi e dagli alti, che fosse persona 
semplice e non abbastanza, in cervello, onde non ^li chicdetlero mag- 
giori informazioni. 

Prà Geraldo di Caus, Tempiere, essendosi presentalo spontanea- 
mente, fu interrogalo a che fine fosse venuto: rispose aver piensalo che 
le citazioni pubblicale contro all’ordine a ciò l’obbligassero, e gli fu 
replicalt) che si procedeva contro all'ordine e non lontra gl’indi- 
vidui CHE LO COMPONEVANO. Singolare ed illegale distinzione che non im-* 
pedi l’eccidio e lo spogliamente dei cavalieri. Hichicslo ulteriormente 
se voleva difendere Pordine, conchìuse dicendo che, semplice cava- 
liere, senza cavalli, senz’armi e senza terra, non avrebbe potuto nò 
saputo difenderlo. 

Altri cinque cavalieri risposero a un di presso la medesima cosa. 

Ugo di Payraud, cavaliere e visitatore dell’ordine del Tempio *in 
Francia, venne pregando i conwnissari che facessero inslanza al papa 
ed al re, alllnchò i beni dell’ordine non fossero dissipali, ma sibbene 
destinati in sussidio di Terrasanla, come dapprincipio si era stabi- 
lito. Dal che si vede che, prima di cominciare il processo, si era, 
come ho gih notalo, preveduto che la condanna dei Tempieri o l’abo- 
lizione dell’ordine sarebbero inevitabili. 

I comuussari informati, per relazione segreta, che il re avea fallo 
arrestare c sostenere nel carcere del Castelletto a Parigi varie persone 
che eranvisi recale per difendere l’ordino del Tempio, fecero chia- 
mare il prevosto di Parigi, il quale, non solo confermò la verità di 
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tale Botizia, ma soggiunse che erano stati già posti al tormento in 
numero di sette. Fattili condurre alla loro presenza, non ne cavarono 
risposte concludenti , ma vietarono al prevosto del Castelletto di re- 
care per Favvenire il menomo impedimento a chi volesse difendere i 
Tempieri dalle accuse che contro i medesimi si erano intentate. 

Che dovea pronosticarsi della sorte degli accusati in un procedi- 
mento in Oli l’accusatore è il re, l’esaminatore primo o rigoroso è il 
re, o uliiciale del re, o persona a lui venduta, in cui chi si presenta 
per difendere l’accusato viene imprigionato e collato? 

Aili ‘26 di novembre fu condotto innanzi ai commissari Giacomo di 
Molay, gran maestro, o come dice il processo, maestro maggiore dell’or- 
dine dei Tempieri ; questi interrogalo dai commissari se volea difender 
l’ordine, rispose: che l' ordine era stato confermalo e privilegialo dalla 
sede apostolica j e che assai si maravigliava che la Chiesa romana si 
fosse cosi presto risoluta d’ annichilarlo , quando pensava che per ben 
trentadue anni era stala indugiala la sentenza di deposizione conira 
Federigo imperatore. Non esser egli così savio, nè di tanto consiglio 
da poter di per sé difendere l'ordine, ma che ben vile e misero si 
riputerebbe, e meritamente verrebbe dagli altri riputalo, se non difen- 
desse una compagnia da cui avea ricevuto tanti vantaggi ed onori, 
sebbene difficile gli paresse di poterlo convenientemente difendere, es- 
sendo prigione del papa e del re, e non avendo nulla, neppur quattro 
denari da spendere per detta difesa. Epperciò chiedeva gli si desse 
aiuto c consiglio per poter ciò fare, essendo sua intenzione che si 
appurasse il vero delle accuse fatte all’ordine, talché il mondo in- 
tiero, re, principi, prelati, conti, duchi c baroni conoscessero come 
passavano le cose; sebbene non potesse negare che i Tempieri avessero 
molle volle sostenuto con troppo rigore le proprie ragioni contro ai 
prolati. Ed egli era apparecchialo di stare alla testimonianza dei re, 
principi, prelati, conti, duchi, baroni ed altri probi uomini. 

1 commissari gli dissero che facesse le sue considerazioni sulla difesa 
che intraprendeva, ed avvertisse a ciò che avea già confessalo contro a se 
medesimo e contro all'ordine a cui apparteneva. Ammcltcrcbbcro essi 
tuttavia le sue difese, se, o come ammessibili fossero secondo ragione; 
ammonivanlo per altro che nelle cause d’eresia e di fede era da proce- 
dersi semplicemente, pianamente, senza figura di giudizio e senza stre- 
pito d’avvocati ; ed afUnchò meglio potesse deliberare, i commissarii gli 
fecero leggere ed esporre in volgare le commissioni apostoliche, ed il 
gran maestro sentendo leggere i reati che narravansi in quelle aver 
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egli confessalo innanzi ai tre cardinali deputati, fece due volte il segno 
della croce, e mostrò agli alti ed all’espressione del volto un sommo 
stupore, dicendo, fra le altre cose, che se i commissari! fossero uomini 
di altra qualità, egli parlerebbe in ben altra guisa; c rispondendogli 
i cummìssarii eh’ essi non erano ^cr accettare una sfida a duello, sog- 
giunse il gran maestro che non intendeva di sfidarli, ma che piacesse 
a Dio che si osservasse ciò che dai Saraceni e doi Tartari si userebbe 
per siffatte perversità in questo caso, i quali ai trovati in tal colpa 
mozzano il capo, o spaccano il corpo, .allora dissero i commissarii, 
che la Chiesa dichiarava eretici quelli che trovava esser lati, e se 
ostinati, gli abbandonava alla curia secolare. A tale interrogatorio 
era presente, per parte del re, benché non invitato, Guglielmo De 
Plasian (detto da alcuni Dupiessis), il quale affermava d'aver com- 
missione da S. M. di consigliare il gran maestro, afiìnchò non infamasse 
o perdesse se stesso senza ragione ( Ne se vituperarct vel perderei 
sine tsausa). . 

Da quello che si ò narrato fin qui si può di leggieri argomentare di 
qual indole fosse questa subita tenerezza di Filippo il Bello pel gran 
maestro di un ordine die voleva immolare, nò sarebbe giudizio teme- 
rario il supporre che questo suo agente fosse destinalo ad aggirare, 
spaventare e corrompere il gran maestro, onde sommuoverlo ad ag- 
gravar l’ordine per salvar se medesimo; e cosi trarre con doppia 
perGdia questo e quello all’ ultima ruina. , ^ 

Se non che dall’ ammirazione che dimostrò quando gli furono lette 
le accuse sì gravi e laide, che gli si disse aver egli confessate, dal 
doppio segno di croce che fece, come se s’accorgesse pur allora d'una 
invenzione diabolica, dalle guerriere parole che gli uscirmi di bocca, 
si raccolgono gravi motivi di dubitare che tal confessione fosse in tuflo* 
od in parte supposta. 

Ai 27 di novembre fu condotto all' udienza un altro Tempiere, fra 
Ponzardo di Gysì (De Gisiaco), precettore di Paiance, il quale inter- 
rogato se voleva difendere l’ ordine a cui apparteneva, rispose ; che le 
accuse fatte all’ordine, cioè di negar Gesù Cristo, di oltraggiar |a santa 
Croce, di peccare carnalmente coi compagni, ed altre simili enormità, 
erano false; e contro verità egli ed altri cavalieri le aveano confessate 
innanzi al vescovo di Parigi perla forza del tormento che veniva loro dato 
per ordine di tre esaminatori loro nemici, e per una certa convenzione 
che avevano prima ordita quelli che li tenevano in carcere, e pel timor 
della morte, avendo veduto che trentasei di detti cavalieri erano periti 
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fra i tormenti a Pariiji,e molti altri in altri iitnghi; soggiungendo che 
egli era pronlissimo a difender 1’ ordine , purché coi beni deirordinc 
stesso gliene fosse dato il mezzo, chierlendo che gli fossero dati per 
aiuto, c consiglio due altri Tempieri, cioè i sacerdoti Itegmaldo 
^ D’Orleans, e Pietra di IJologna. Presentò ancora una cedola scritta 
di sua mano incili erano descritti i traditori ti quel ont propose faus- 
setè et (lelaiitè cantra este de la religion deti tempie Gnillalmes Ro- 
bertes Aloynes chi te miloyet a Geiue; Esquius De Etoyrac, ere., (i 
quali hanno proposte falsità, c slealtà , contro <pie.sti delLi religione 
del Tempio: Guglielmo Robert monaco che li poneva al tormento, 
Esqiiius De Floirac ecc.). Interrogato se era stato posto al tormento, 
rispose, che sì, tre mesi prima della confessione da lui fatta; colle 
mani legate sul dorso, cosi forte, che il sangue gli correva per le 
unghie, in una certa fossa in cui stette lungo tempo, protestando e 
dicendo, che se di presente fosse tormentato di nuovo, negherebbe 
ciò che adesso diceva, c direbbe tutto ciò che gli si volesse far dire. 
Se si trattasse di un discreto spazio di tempo, era apparecchiato a 
soffrire per l’onore dell'ordine la decollazione, la pena del fuoco, anche 
quella d' esser fatto bollire; ma non poteva per uhm conto- soffrire tor- 
menti cosi lunghi, come quelli che aven durali. 

In queste poche parole si rivela tutta la verità dell’ inquisizione , 
tutto il fondamento che si può fare su confessioni strappate con 
lunghi ed atroci dolori , por giustificare una condanna già decre- 
tata dal re, prima ancora che si cominciasse il processo, già in quel 
che più gli importava eseguita, e per cui nulla aveva tralasciato af- 
Gne di trovare accuse e declamazioni, che sollevassero l’opinione 
pubblica contro ai Tempieri, c con tal mezzo, e con testimonianze, cer- 
* tamente comprate sorprendesse la religione del santo Padre, e dei giu- 
dici da lui delegati. 

E degna di molta considerazione e la notizia di una convenzione 
che aveano prima ordita quelli che li teneano in carcere, onde disporli 
a confessare. Erano- stati cioè i Tempieri affranti col digiuno e coi 
tormenti, atterrili colle minacce, circonvenuti con seduzioni, mostrando 
loro che l’ordine si voleva ad ogni modo estinto. Che questo punto 
era irrevocabilmente risoluto dal papa e dal re; ma che i membri 
dell’ordine poteano chiamar su loro grazie e favori, invece di cruciati 
e di supplizi, se coadiuvassero l’intento regio c papale. 

Vero è, che lo stesso Ponzardo avea scritta una memoria in cui ac- 
cusava i maestri dell’ordine del Tempio di crudeltà contro ai sudditi. 
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e di colpe carnali colle suore che abbracciavano la stessa religione 
e di simonia nel dispensar gli liffìcii: ma dichiarò solennemente aver 
ciò scritto allora por dispetto di villania dettagli dal tesoriere del 
Tempio, e per gelosia di soggetto a superiore. 

Tre altri Tempieri esaminati risposero di non saper litigare, di non 
aver modo di dil'ender l’ordine, e vinti ancora verosimilmente dalla paura 
di nuovi tormenti, dichiararono di perseverare nelle confessioni fatte. 

Aimone di Barbona dichiarò d'essere stato posto tre volte al tormento 
vcrsandogli.si acqua nella bocca, e d' esser vissuto nove settimane a 
pane ed acqua: disse ch’egli era pover’uomo, che volentieri difen- 
derebbe l'ordine, se potesse, ma non poterlo fare perchè era in car- 
cere; protestò che per tre anni era stato maestro di casa del gran 
maestro oltremare, c che nissun male avea mai saputo nè del maestro, 
nè dell’ ordine; al postutto ignorava ciò che sarebbe per fare, perchè 
il corpo gli doleva, e Trtn/ma gli piangeva avendo sofferto tanti mali. 
Hicercato se persisteva nella sua confessione, rispose, che non di- 
rebbe mai altra cosa finché fosse in carcere. 

Stefano di Pruino protestò che non voleva difendere l'ordine, es- 
sendovi entrato solo nove mesi prima che fosser presi i Tempieri, e 
dichiarò di voler perseverare nella confessione fatta. 

Fra Guglielmo B oscelli rispose: che era pover’ uomo, senza lettóre, 
e carcerato, e rìòti poteva difender l’ordine: se fosse fuor del carcere 
direbbe volentieri il vero, se gli fosse addimandato; ma per adesso 
non vuol dir altro, e persevera finché starà in carcere nella confes- 
sione fatta innanzi al vescovo di Parigi. 

Giovanni Del For no, chiamato di Tortaville, interrogato se voltìva di- 
fender l’ordine, rispose, che NON VOLEVA LITIGARE COL PAPA B COL RE DS’ 
FRAN'CBSi: ((piod riolebat litigare cutn donnnis papa et rege Francorum): 
replicarono i commissarii che si trattava di appurare il vero, che il 
papa e il re non erano parte, e che essi erano deputati del papa e 
non del re. Bisposo ancora il Tortaville, che essendo prigioniero non 
poteva difendere l’ordine. Interrogato se perseverava nella confes- 
sione fatta, disse di si, eccettuandone il peccato di sodomia. Chiesto- 
gli perchè dunque lo avesse confessato, rispose che era stato posto 
al tormento, e che a cagion del medesimo era stato infermo un anno: 
temendo nuovi rigori avea creduto meglio di confessare. Le prime 
risposte di questo Tempiere provano qual fosse l’ opinione pubblica 
intorno all' irrcvocabilith dciraholiziono dell’ordine del Tempio'gii 
risoluta, prima che si cominciasse il processo. 
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(Jn altro Tempiere rispose che non voleva dire alcuna cosa, nò in 
favore, nè contro al medesimo ordine rmchè sarebbe sostenuto in 
carcere. 

Al venerdì comparve di nuovo il gran maestro Giacomo Molay, 
il quale dichiarò, che essendo povero cavaliere, e senza lettere, ed 
avendo udito, ehc il papa avea riservato alla sua persona la cognizione 
di ciò che concerneva il maestro maggiore, ed i grandi dell' ordine, 
intendeva di essere mandato al papa, ai quale solo direbbe ciò che 
ricercava l'onoro di Cristo, e della sua Chiesa. Iticcrcalo se volesse 
soggiungere qualche ragione, per cui i commissarii non dovessero proce- 
dere,, avvertendolo che essi non s’impacciavano dei fatti delle singole 
persone, ma solamente di ciò che concerneva l'ordine in generale, li 
esortò a governarsi con diligenza c lealtà. Poi soggiunse di volerli an- 
cora pregare a considerar tre cose, a sollievo della sua coscienza; la 
prima era, eh' egli non conosceva niqn’ altra religione in cui le chiese 
e le cappelle fossero meglio arredate, c con più decoro ufGziale, salvo 
le chiese cattedrali. La seconda, che in niun’ altra religione si facevano 
maggiori elemosine, imperocché tutte le case dell’ordine, per regola 
generale, dispensavano tre volte la settimana l’ elemosina a tutti quelli 
che la volessero .ricevere. La terza era, ch'egli non conosceva altra 
religione, nè altra gente che avesse versato maggior copia di sangue, 
ed esposto più francamente la vita per difesa della fede cristiana, e 
che fosse più temuta dai nemici della medesima. 

Dettogli dai commissarii , che questo non bastava a salvar l'anima, 
quando mancasse il fondamento della fede cattolica, rispose il gran 
maestro, che questo era vero, e che egli credeva fermamente Iddio 
uno e trino, e le altre verit'a della fede cattolica, e che v’era un solo 
Dio, ed una sola fede, un solo battesimo, ed una sola chiesa: c che 
quando l’anima si separerebbe dal corpo, si vedrebbe allora chi era 
buono, e chi malvagio, c ciascuno saprebbe la verit'a di ciò che allora 
si discuteva. 

Sopravvenne allora Guglielmo di Nogaret, cancelliere del re, il quale 
gli oppose varie accuse che disse trovarsi nelle cronache di S. Dionigi, 
e riferirsi ai tempi di Saladino; rispose il .Molay, essere la prima 
volta che di ciò si facca parola, e dimostrò come la necessità scusasse 
il gran maestro d’allora, c i Tempieri di avere per qualche tempo, e 
mentre durava la tregua, vezzeggiato Saladino. 

Conchiuse pregando i commissarii c il cancelliere di provvedere 
perchè potesse udir la mossa, ed assistere agli altri uffizi divini, ed 
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avere la sua cappella, e i commissari! ed il cancelliere glielo promi- 
sero, commendando la divozione che dimostrava. 

E qui si noli lo spontaneo, illegale e perlurbalivo intervento del 
cancelliere Negarci, uno de’ più accanili nomici de’ Tempieri. 

Pietro di Safet cuoco del gran maestro, interrogato nella stessa ■ 
conformitb, rispose Che l’ordine avea buoni difensori, cioè il papa ed 
il re, ed egli rimetteva la coscienza propria alla loro coscienza, ripu- 
tandoli buone e giuste e sante persone. Se il Safet cucinava, come 
ragionava, il gran maestro non era esposto a peccali di gola. , 

Per qualche irregolarità osservata nei proclami citatorii che s’erano 
spediti in tutte le provincic, venne rinnovala la citazione. 

Al 6 di febbraio furono condotti alla presenza dei commissarii tre 
frali servienti, i quali risposero di voler difendere l’ordine, del quale 
non sapevano male alcuno: ma che se vi fosse male in qualche parte, 
eh’ essi ignorassero, non intendevano di volerlo difendere, nè difendere 
i tristi a cui venisse- imputato, liisposta molto ]iiù logica e più legale 
della proposta. Perchè chi potrà concepire che si formi inquisizione 
centra un còrpo morale senza occuparsi degli individui che lo compon- 
gono, come dichiaravano i commissarii? E come potea conciliarsi tal 
dichiarazione col carcere o coi tormenti da cui i poveri 'Fenipieri erano 
incessantemente conquassali? 

Molli altri dichiararono la medesima cosa, salvo fra Gerardo il Lo- 
renesc, il quale rispose di non volerlo difendere perchè era mollo col- 
tivo, e molle callive cose erano in esso. (Quia valde malus erat et multa 
mala puncta erant in eo). 

Air indomani giorno di sabato sei altri cavalieri, c nove cappellani 
servienti dichiararono di voler difendere Tordinc del ’Tempio. 

Ai 9 di febbraio, 20 tra cappellani e servienti dichiararono di vo- 
ler difendere l’ordine; un altro rispose che nulla avea trovato nel- 
l’ ordine che non fosse buono , e che ignorava che volesse significare 
la parola difendere. 

E senza entrare in inutili particolarità diremo che d’ infiniti altri 
esaminati, il maggior numero dichiarò che voleva difender l'ordine ; 
alcuni si restrinsero a dire che difenderebbero se medesimi quando 
sapessero le accuse di cui erano aggravati; c quasi tutti protestarono 
di non conoscere che nell’ordine fosse alcun male(c«m nihil mali 
sciai in diclo ordine); di non aver veduto nell’ordine, fuorché cose 
buone {quia nunquam vidit in ordine, nisi bonum); molti aggiunsero 
la domanda di poter ricevere i sacramenti della Chiesa ; dal che si 
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vede, che si spietato era il carcere in cui li teneva il re, da non 
consentir nemmeno a quegli infelici il conforto de’ spirituali soccorsi, 
seppure il re non adduceva per isciisarsi la qualit’a del reato di cui 
erano imputati. E sarebbe stata cattiva scusa, perchè non erano ere- 
tici, finché la Chiesa non li avesse riconosciuti per tali; o l’istanza 
stessa che facevano di ricevere i sacramenti era indizio della falsiti! 
dell’accusa. Molti altri delle diocesi di l.angres, di Troycs, e di 
Sens chiedettero venissero loro renduti gli abiti di cui erano stati 
spogliati. 

Un Giovanni di Bar sur Aube alfermò d'essere stato posto tre volte 
al tormento, e tenuto a pane ed acqua dodici settimane. 

Giovanni De Cliamcs interrogato se voleva difender l’ordine, rispose: 
Si, fino alla morte. 

Bertrando di S. Paolo di Vienna disse, che non avea mai confessato 
le colpe opposte all’ordine, nè le confesserebbe, perchè non erano 
vere; soggiungendo che Dio opererebbe ttn miracolo, se il corpo di Cristo 
fosse amministrato ad un tempo a quelli che avevano confessato, e a 
quelli che nvean negato la verità di dette accuse. Dal diesi attinge la 
congettura non punto disformo dai costumi di quella età, che per paura 
forse di tal miracolo, il re non li lasciasse accostare ai sacramenti. 

Fra Gazzcrandodi Moni Pessat e cinque suoi compagni dichiararono 
d’aver mentito innanzi al papa, quando confessarono la verità dei reati 
di cui si dava carico all’ordine, rivocando espressamente siffatta con- 
fessione, e dicendo di volerlo difendere. 

Correva allora il 14 di febbraio; — ed è troppo singolare che i com- 
roissarii non abbiano loro domandalo, perchè aveano mentilo innanzi 
al papa, e se ad istigazione di alcuno avesser ciò fatto: convicn dire 
che avesser paura della risposta. 

Setto altri didiiararono lo stesso giorno, che prima di risolvere 
se doveano difender l’ordine, voleano tener consiglio col gran maestro. 

Non pochi altri tennero il medesimo linguaggio. 

Giovanni di Coch} di Lengne mostrò una lettera scritta a lui ed a 
varii altri Tempieri sostenuti in carcere a Sens, da Filippo di Voet 
prevosto della chiesa di Poytes, e da Giovanni di Jemville deputali 
dal re alla guardia dei Tempieri, in cui li richiedevano di perseverare 
nella buona confessione, che erano disposti a fare informandoli che il 
papa aveva ordinato che tutti quelli che aveano confessato i reati op- 
posti all’ordine, e che non perseveravano in tal confessione , sareb- 
bero condannati ed arsi (seront mis à dnmnalion et destruits au feu), 
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pregandoli di perseverare nella buona confessione cIi’eglinO' loro avean 
Lasciata (si vous reqiiirens etprions qite vous en la bonus confession que 
nos vos lussatnes vous lenez) dal clic si vede che lino la forinola delia 
confessione era ai miseri Tempieri dagli esaminatori o dai carcerieri 
dettata. 

Il prevosto chiamato dui commissari! a render conto di detta let* 
tera, rispose, che non crédeva d’averla mandata, nè sapeva se fosse 
stala suggellata col suo suggello che certe volte era tenuto dal suo se- 
gretario, che ad ogni modo non era stata suggellata di suo consenso. 
Ma fosse stata da lui mandata, o no, è certo che i Tempieri la ricevet- 
tero, c che con tali atroci minaccie si strappavano da loro le confes- 
sioni, e s’ impedivano di ritrattarle. 

Ai 18 di febbraio Ademaro di Sparros, cavaliere del Tempio della 
diocesi di Tarbes, disse di voler difendere l’ordine, rivocando la men- 
zognera confessione che aveva fatta innanzi al papa : nè anche a lui si 
domandò perchè avesse confessalo, e perchè rivocasse la confessione. 

Bernardo di Vado prete della diocesi d’ Alby disse di voler difen- 
dere l'ordine, e raccontò che era slato tenuto tanto tempo al tormento 
del fuoco, che la carne delle sue calcagna era stata bruciata , e le 
ossa erano cadute in termine di pochi giorni, e tenendole in mano, le 
mostrava, miserando spettacolo, ai commissarii. 

Altri Tempieri dichiararono circa la difesa deH’ordine di volersi ri- 
ferire a quanto farebbe il gran maestro. 

Giovanni il B<jrgognone rispose alla solita interrogazione, che non 
volea difendere l’ordine, perchè un anno prima che i Tempieri fossero 
presi, egli era caduto in delitto di apostasia a cagione di una certa 
donna. 

Fra Aimericu Chamcriend rispose di non volerlo difendere, ma di 
persistere nella confessione falla dinanzi al papa. 

Quattro altri all’incontro, fra i quali un sacerdote, protestarono di 
volerlo difendere fìno alla morte. 

Alcuni che erano stati ammessi nell’ordine, solamente pochi giorni, 
0 pochi mesi prima che fossero carcerali i Tempieri , vedendolo ca- 
duto in si crudele fortuna, chiedevano di poterne uscire. 

Altri ilomandavano d’ esser rimessi nello stato in cui erano quando 
furono presi, dicendo che allora difenderebbero l’ordine del Tempio. 

Fra Jacopo de V’ergis, e fra Guglielmo Bercila protestarono di vo- 
lerlo difendere, affermando, che quando avevano parlalo in altro senso, 
aveano mentito per la gola. 

Cav. del Tkipio io 


■r. 
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Più distesamente, ed acconciamente, addì 21 febbraio, G. Do Caus 
cavaliere del Tempio mostrò quanto inutili e vane fossero tali cita- 
zioni ed interrogazioni, postocliè, quando dicevano i Tempieri di voler 
difendere l’ ordine, dicevano cosa che non era in loro balia di lare , 
essendo spogliati di tutti i beni, denudati e carcerati, protestando, che 
se egli fosse in libertà, e restituito nel primiero suo stato, farebbe, 
senza olTesa del papa, nè del re, tali difese, che a termini di ragione 
si riputerebbero sufCcienti, protestando, che facea riserva di ogni sqo 
diritto, ragione cd eccezione da proporsi in luogo e tempo opportuno. 
Replicarono i commissarii eh’ essi non aveano facoltà di liberarlo dal 
carcere, ma solo di fare inquisizione centra tutto l’ordine dei Tempio, 
proferendosi disposti a dargli grata udienza ogni volta che volesse 
loro presentarsi. 

Dal tenore delle interrogazioni fin qui fatte dai commissarii si ri- 
cavano duo conseguenze. L’una, che il processo informativo, nel- 
l’interesse del Gseo riputavasi a sufGcienza instrutto, c che valide 
si ritenevano le confessioni con si straordinaria violenza, e con si mal- 
vagie e congegnate arti di seduzione, e d’intimidazione strappate, 
nelle quali si faceva consister la prova dei reati apposti ai Tempieri, 
dimodoché le informazioni cui procedevano i commissarii del papa, 
pili non riguardavano, che la difesa. E qual difesa avrebbero potuto 
fare, e quali articoli tlcdurre i Tempieri in loro discolpa, trattandosi 
di falli segretissimi, succeduti, per quanto dicevasi, nelle arcane 
assemblee dell’ordine, di cui, per oltre a due secoli, niun sentore era 
mai pervenuto a notizia dei mondo; di fatti nei quali i Tempieri, ed 
i soli Tempieri erano insieme parte e testimoni, nei quali, perciò, la 
loro testimonianza sarebbe stala naturalmente sospetta c da rigettarsi ; 
nei quali i Tempieri avevano solamente autorità per accusare sè e 
l’ordine, c non per difenderlo. 

A questa strana condizione di cose avvertirono probabilmente i coni- 
missarii quando diebiararono ch’ossi procedevano contro all’ordine, 
e non contro alle persone doi Tempieri, ma era un’illusione, un gioco 
di parole, che sarebbe stalo crudele, se la principale infamia di 
^ questo processo non fosse del re e dc’suoi ministri ; imperocché i Tem- 
pieri spogliali, carcerati , tormentati col fuoco, coll'acqua, colla corda, 
coi dadi, col digiuno, ed in ultimo uccisi, dimostrarono la \anilà, e 
l’assurdità di siffatta distinzione. 

Ripetiamo che tutto dimostra come ai Tempieri si facea questo di- 
scorso; l'ordine è condannalo e sarà abolito irremissibilmente. 1 membri 
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dell’ordine non avranno pena, avranno anzi premio ed onore se con* 
Tessano: saran trattati come eretici reTopsi ed indurati, e perciò arsi 
se negano. 

A questo discorso, confermato dalla tremenda evidenza de’ falli, è 
degno d’ammirazione che si piccioi numero abbia ceduto; ed abbia 
ceduto soltanto per forza di squisiti tormenti. 

Ai 25 e 26 di febbraio molti altri Tempieri dissero di voler difen- 
dere l’ordine, e Riccardo di Marselhie soggiunse che voleva salvare 
r anima sua. 

Ai 2 di marzo fra Giovanni di Turno , tesoriere del Tempio , ri- 
spose che nella condizione in cui era ridotto, non poteva nè voleva 
difendere l’ordine. Tre altri, uno dei quali era stato elemosiniere del 
re risposero di non volerne pigliar la difesa. 

Comparve di nuovo il Molay gran maestro , e nuovamente pregò i 
commissarii di rimetterlo al papa. I commissarii risposero che scrive- 
rebbero al papa per averne gli ordini, c di nuovo dichiararono, che 
contro di lui, come singolare persona, non intendevano nè potevano 
fare inquisizione alcuna, ma solamente bisognava che procedessero 
nei termini stati loro prescritti centra l' ordine. ; 

Ai 15 di marzo GolTredo di Gonaville, precettore del Poitou e del- 
l’Aquitania, disse essere uomo illetterato, e non capace di difendere 
l’ordine, essendo in carcere nè potendo aver consiglio; che so si tro- 
vasse in presenza del papa e dei re che crede buoni signori e giusti 
giudici , parlerebbe nel modo che crederebbe conveniente. Allora i 
commissarii gli risposero che poteva parlare sicuramente, nè dovea 
temere violenze, ingiurie o tormenti ; eh’ essi non mai avrebbero pra- 
ticate, nè permesso che altri praticasse. Ciò non ostante egli si tacque, 
chiedendo d’essere rimesso alla presenza del papa. 

All’indomani, fatti radunare molti 'fempieri che avevano detto di 
voler difendere l’ordine, i commissarii fecero leggere ai medesimi in 
latino ed in francese i capi d'accusa proposti contro all’ordine del 
Tempio, i quali erano di questo tenore: 

Che ciascun Tempiere, o quando è ammesso nell'ordine, od anche 
dopo, secondo il comodo che ne aveva, rinetjava ù’isto, talora il Cro- 
cifisso, talora Gesii, talora Iddio, e talora la Beala F eryine, ed alcune 
volle lutti i Santi e le Sante di Dio’, a ciò spinto da quelli che Hri^ 
cevevano. Che ciò fiaccano tutti in generale, od almeno la maggior parte. 

Che gli stessi recipienti insegnavano ai candidati, Cristo non essere 
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nero Dio ; essere falso profeta ; non essere morto per la redenzione del 
genere umano, ma pe'suoi misfatti-, non doversi avere speranza di sai- 
varsi per mezzo di Gesù, e simili bestemmie. 

Che obbligavano i candidati a sputar sulla croce, o sull' imagine di 
Gesù , benché talvolta i candidali spulassero in altra parte ; e che tal- 
volta facean loro calpestare coi piedi la croce, o fare, anela; in giorno 
di venerdì santo, in ispreijio della medesima, atti peggiori. 

Che adoravano un cerio gatto che talvolta appariva nelle loro assem- 
blee, e ciò in vituperio di Gesù Cristo e della vera fede. 

Che la maggior parte dei Tempieri non credeva nel sacramento del- 
V Eucaristia , nè negli altri sacramenti della Chiesa ; e che i sacerdoti 
dell’ ordine non proferivano nel dir la messa le parole della consacra- 
zione. 

Che credevano che il gran maestro, ed il visitatore, ed i precettori, 
ancorché laici, li potessero assolvere dai peccati, e che questi ciò vera- 
mente facevano, e che il gran maestro Cavea confessato in presenza di 
ragguardevoli personaggi prima di essere incarcerato. 

Che in occasione del riceversi qualche candidalo usavansi tra questo, 
ed il recipiente baci disonesti. 

Che obbligavano i candidati a giurare che non abbandonerebbero 
C ordine del Tempio, e che li riguardavano immediatamente come pro- 
fessi. 

Che facevano tali vestiziofìi clandestinamente in presenza dei soli 
frati del Tempio ; e che perciò da mollo tempo eran nati grandi sospetti 
contro all' ordine. 

Che ai nuovi Tempieri diesano che era loro permesso d' usare diso- 
nestamente tra loro ; e che ciò non era peccato ; e che in realtà o lutti, 
0 molli, od alcuni a tal vizio s'abbandonavano (notisi la precisione 
di questa c d’altre simili accuse: o tutti, o molti, od alcuni. Quante 
corporazioni sarebber cadute se a tutti ì membri potesse imputarsi 
ciò che dicono o fanno alcuni! ). 

Che in tutte le provincie avevano idoli, alcuni con tre faccie , altri 
con una faccia sola , e certe volle un cranio umano ; e che tulli , o 
molti, od alcuni li adoravano, massime nelle loro assemblee, come un 
Dio che potea salvarli, arricchirli . far germinare la terra, e far fio- 
rire gli alberi. E che si cingevano con una corda che avea cinto il capo 
di tali idoli, e la portavano sopra la carne, senza mai lasciarla. 

Che quelli che ricusavano d'arrendersi a tali abbominazioni, erano, 
0 molti, 0 tutti, od alcuni, uccisi o carcerali; e che con forti giuramenti 
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stringevano i candidali e con minaccie di morte, o del carcere, a non 
far parola di tale particolarità, sicché neppur tra loro osavano disoor- 
reme-, e diffalto, quando fossero sorpresi a parlarne, erano uccisi o 
imprigionali. 

, Che erano proibiti similmente di confessarsi a chi non fosse sacer- 
dote dell’ ordine. . 

Che mai non si curarono di correggere tali errori, o di denunziarli 
alla Chiesa, o di abbandonare la comunione dei Tempieri, sebbene po- 
tessero farlo. 

Che queste cose si facevano oltremare, nei luoghi Ove dimorava il 
maestro generale, ed il convento dell’ ordine', alla cui presenza talvolta 
si rinnegava Cristo; e cosi pure nell'isola di Cipro, e al di qua del 
mare', in tutta regni e luoghi in cui si ricercano Tempieri, e general- 
mente in tutto V ordine, per antica t onsuetudinc , e per statuto dell'or- 
dine con osservanza generale e lunga ; i quali punti d' osservanza erano 
stali erroneamente introdotti dopo l' approvazione della sede apostolica, 
ed erano fatti osservare dtd maestro generale, visitatori, precettori, ed 
altri superiori dell' ordine, i qtiali gravemente punivano chi non vi si 
uniformasse. 

Che non si facevano dai Tempieri le elemosine, nè si osservava l'a- 
spitalitn ; che non riputavano peccato d' occupare i beni altrui per fas 
el nefas, e che lo spergiuro, per acquistare beni, non riputavasi da 
loro peccato. 

Che tenevano i loro capitoli clandestinamente di notte, e dopo d'a- 
ver procurato che tutti i fnmigliari della casa in cui si teneva capi- 
tolo fossero assenti; che tutte le porte 'della casa e della Chiesa in cui 
si teneva capitolo, si chiudevano per modo che ninno potesse entrare, 
vedere, né udire, èssendo anche solili di por guardie sul tetto affine 
d'impedire che ninno s’accostasse alla casa in cui tenean capitolo; e 
che V islessa pratica usavano nel ricevere i candidali. 

Che non solo tengono i Tempieri per fermo che il gran maestro li 
possa assolvere dai peccati; ma anche dai peccali taciuti in confes- 
sione 0 per vergogna, o per Umore della penitenza. Il che il gran mae- 
stro avea confessato pubblicamente prima d' essere incarcei’ato ; e che 
la stessa cosa pensavano dei precettori e primati dell' ordine, e mas- 
sime dei visitatori. 

Che da tanto tempo duravano le suddette pravità ed etrori, ehe l'or- 
dine uvea potuto rinnovarsi più volte. 
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Che molti frati di detto ordine, per le nefandità e gli errori osser- 
vati non vollero rimanervi. 

Che a cagione delle cose predelle grandi scandali nacquero contro 
all’ordine nei cuori di personaggi sublimi, anche re o principi, e di 
tutto quasi il popolo cristiano’, che il gran maestro dell' ordine , il-, 
visitatore, ed il gran prerettore di Cipro, di Normandia e del Pottou, 
confessarono le cose predette in giudicio e fuori innanzi a solenni per- 
sone. £ che alcuni altri Tempieri, sia cavalieri , sia sacerdoti, confes- 
sarono i detti errori in lutto od in parte in presenza del papa e dei 
cardinali. 

Questi capitoli furono letti in presenza di novanta fra cavalieri, sa- 
cerdoti e servienti dell’ordine del Tempio. 

Ai 27 di marzo, c nei giorni seguenti i Tempieri interrogati dissero 
di vólcF difendere l’ordine, come buono e regolare (tamquarn bonum 
et legalcm) c Giovanni Uoberl, prete, disse che avea sentito molti 
Tempieri in confessione, ma non avea mai udito siffatti errori. AH’in- 
doraani giorno di sabato tutti i Tempieri furono congregati nel giar- 
dino del vescovo di Parigi ai quali i commissarii fecero leggere le 
commissioni c le accuse suddette in lingua latina. Compiuta quésta 
lettura si diè Pordine di leggerle in volgare ; ma risposero i Tempieri 
che bastava il latino, e che non volevano che tante turpitudini che 
dichiaravano essere tutte false e da non nominarsi nemmeno, fossero 
esposte in lingua volgare. 

Essi Tempieri esortati poi dai commissarii a scegliere tra loro al- 
cuni che fossero procuratori degli altri a difendere l’ordine, avuto 
consiglio tra loro, elessero fra Iteginaldo di Pruine sacerdote 'precet- 
.j tore della casa d’f)rlcans,' e fra P. di Bologna sacerdote, i quali det- 
tarono i richiami che sogliono ; làgnatullVSf! 

1® Che dal tempo in cui furono presi, erano stati privati dei sa- 
cramenti della chiosa, alcuni spogliati dell’abito della religione, lutti 
dei loro beni temporali; e lutti ancora tenuti in carcere, ed incate- 
nati vilmente, come lo erano ancora ; 

2® Che sono in tutto il resto malissimo provveduti ; 

3® Che quasi lutti i Tempieri morti fuor di Parigi in prigione 
sono stati sepolti fuori dei luoghi sacri, e dei cimilerii. 

4® Che nell’estremo della loro vita non poterono avere i sacra- 
menti della Chiesa ; 
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5° Rappresentarono di non poter costituire procuratore senza il 
consentimento del gran maestro, sotto la cui obbedienza tutti i Tem- 
pieri si reggono; 

E che essendo uomini semplici e senza lettere quasi tutti, 
bisogna loro il consiglio d’uomini savii e prudenti ; 

7“ E che molti che vorrebbero presentarsi per difendere l’or- 
dine sono impediti di ciò fare: e ne nominarono due per cagion 
d’ esempio ; 

8° Domandarono che il maestro, i precettori delle provincjc, ed 
i frati potessero insieme collegarsi per deliberare sui procuratori da 
deputarsi, e sulle altre occorrenze ; 

9° Protestarono per ultimo, clic se il maestro ed i precettori 
non volessero intorno a ciò intendersi e provvedere , che essi nondi- 
meno farebbero il debito loro. 

I commissarii allora li fecero avvertili che il maestro ed il visitatore 
di Francia ed alcuni altri grandi precettori del detto ordine aveano 
risposto, che nello stato in cui erano, non volevano difendere l’ordine 
del Tempio; dichiararono d’aver data licenza a chiunque volesse pre- v 

sentarsi per difendere l’ordine, di ciò fare; e comandarono che i 
due Tempieri a cui s’era detto essersi recalo impedimento, fossero 
condotti alla loro presenza; soggiungendo del rimanente eh’ essi erano 
apparecchiati a sentire benignamente i procuratori ch’ossi Tempieri 
volessero costituire. , ^ 

Si mandarono poscia Florimante Don^i^ci, ed altri segretarii dei 
delegati ai Tempieri , aftin di sapere se volevano deputar procu- 
ratori a difendere l'ordine, ed essi risposero quel che avean già detto 
che essendo sotto 1’ obbedienza d’un capo, non potevano senza di lui 
deputar procuratori, ma erano pronti a comparire avanti ai commis- 
sarii e difender 1’ ordine secondo ragione; protestando frattanto che C 
tulli gli articoli stati loro esposti contro Fordine erano disonesti, tur- 
pissimi, irragionevoli, detestabili, orrendi, ed erano insieme mendaci, 
falsi, falsissimi ed iniqui; da susurroni, impostori, nemici e falsi de- 
latori fabbricali, imaginati, e congegnati: che la religione del 'Fempio 
era monda ed immacolata, come fu sempre, da lutti quegli articoli, 
vizii e peccali predetti; e chiunque aIVcrmava il contrario, parlava 
da infedele ed eretico, per desiderio di seminare nella fede di Cristo 
l’eresia, ed ima vergognosa zizzania: e ciò erano pronti a sostenere 
col cuore, colla bocca, e colle opere per lutti i modi in cui si può, c 
si debbo, purché a ciò fare abbiano libera balia delle proprie persone. 
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e possano presentarsi o personalmente, o per procuratori al consiglio 
generale. 

Soggiunsero, che i Tempieri i quali confessarono quelle falsità esser 
vere mentirono, ma doversi scusare perchò ciò fecero per paura di 
morte, e pei gravissimi tormenti a cui furono sottoposti ; c se alcuni 
senza tormenti confessarono, si lo fecero per timore del tormento, 
atterrili dalla vista degli altri, e secondo la volontà dei tormentatori. 
Finalmente che alcuni, forse, con lusinghe, con grandi promesse, con 
grandi premii, o con grandi minacce, furono spinti ad ammettere per 
vere tali falsità. 

Che tutte queste cose erano tanto pubbliche c notorie, che non si 
potevano per ninna tergiversazione nascondere, supplicando per la 
misericordia di Dio, che, dopo sì lunga ed ingiusta oppressione, si fa- 
cesse loro giustìzia, chiedendo, come buoni e fedeli cristiani che erano, 
ì sacramenti della Chiesa. 

Queste parole diceva in nome di tutti fra F. di Bologna, il quale 
aflermava di essere procuratore generale dell’ordine del Tempio, an- 
che nella curia.xomana, c dichiarò di volere in proprio nome, c di lutti 
quelli che intendessero aderirvi, difendere l’ordino come meglio po- 
trebbe e dovrebbe. 

Altri tredici Tempieri sostenuti a Sa n Mar tinojjci Canapi, dissero 
che essendo in prigione, ed avendo un capo, alla cui obbedienza 
erano tenuti, non potevano deputare procuratori, dicendo che se po- 
tessero averne deliberazione coi superiori, difenderebbero l’ordine 
come giusto e santo, soggiungendo che credevano il maestro maggiore 
buono, giusto, probo, legale e nello dagli errori imputali all’ordine, 
dei quali non avevano mai avuto il minimo indizio o sentore, nè 
avevano sentilo parlare, prima che fossero generalmente incarcerati ì 
Tempieri. 

È da notarsi che essendo i Tempieri in gran numero, erano dite- 
nuli, parte nella casa del Tempio, parte in molle altre case di Parigi, 
e fra le altre, in quella del conte di Savoia, presso alla porta di 
San Marcello; e nell'abbazia di Santa Genoveffa. 

Uno dei Tempieri che erano in delta abbazìa, chiamato fra Elia 
Ai merici . diede ai segrelarii dei delegati cinque Oremus con (iuT 
s’implorava, in favore dell’ ordino del Tempio, ed affinchè ne fosse 
riconosciuta l’innocenza, l’aiuto di Dio c l' intercessione di Maria San- 
tissima dì S. Ludovico re di Francia; di S. Giovanni Evangelista; e di 
S. Giorgio. 
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IVolcslò fra Elia de fitlsis laliiìilnlihti.t (jiinc emiil in dirln cednln, 
pFL'gnmlfl i sogrelarii di emendarle. 

I Tempieri che si Irovavano in quel momcnio a Parigi erano in nu- 
mero di 415, di cui 76 nella casa slessa del Tempio^ ed è da nolarsi 
che tal numero si componeva allora di quei soli che avevano dello 
di voler difendere l’ordine, essendo gii allri rimasli, o siali ricon- 
dolli in provincia. Molli Tempieri, sebbene lormenlali acerbamenle dai 
commissarii del re nulla arcano mai confessalo in proposito dei reali 
che si volevano impalare all'ordine del Tempio. 

Fra le risposte poi che diedero ai segrelarii ilei delegati, i Tempieri 
ditenuli nelle var^ case e badie di Parigi, che tulle insomma si possono 
risolvere in questo, che l’ordine era buono, degno, e santo al co- 
spello di Dio; che volevano difenderlo, ma non potevano depulanr 
procuratori, senza il gran macsiro ed il suo convento: è da notarsi 
quello che alcuni dissero giustissimamenle, che Imitandosi di causa 
criminale, ciascuno doveva difendere se medesimo, c che era insulso 
il separare l’ordine del Tempio dai Tempieri, poiché i Tempieri com- 
ponevano l’ordine', e ciò che dissero alcuni allri, vale a dire che 
accusatori dell’ordine non apparivano altri che il papa, ed il re, contro 
ai quali non intendevano per alcun modo nò di piatire, nò ili costi- 
tuir procuratore. 

Per questa persecuzione contro ai Tempieri, Parigi si potea-dir tra- 
sformata in una vasta c dolorosa prigione. 

Avendo i notai fatta relazione ai delegali delle risposte dei Tempieri, 
furono condoni alla presenza dei delegali fra Matteo di Clichy, fra 
Iteginaj do di Pruip o, e Pietro dijologn a , questi due sacerdoti, Gu- 
glielmo di Cambonnel, 0 Bertrando de Sarligiis, questi due cavalieri, e 
fra Roberto Vigerlo. Essi furono interrogali se vulcano dire o proporre 
alcuna cosa a difesa deH’ordino o costituir procuratori. Al che fra Rc- 
ginaldo di Pruino, in nome .suo proprio, c di quei che erano presenti, 
ed'ogni altroché a loro volesse aderire, rispose le seguenti parole: 

Io fra Iteginaldn di Pruino, precettore d' Orleans, protesto nel nome 
(jià detto, di voler difendere l'ordine, c di voler proporre, a suo tempo 
e luogo, te ragioni ed eccezioni di drillo c di falle che occorreranno 
per la difesa. 

Protesto inoltre, che se dicessi aleunn cosa che s’ assomigli a conte- 
stazione di lite, non pregiudichi me, nè gli altri, perché non intendo 
di conleslur la lite senza consiglio, e spoglialo. 

C»r.»tL Tivnu n 
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Ancora protesto, che non intendo di dire alcuna cosa contro al 
snnlissiino padre sommo pontefice, nè contrala sede apostolica, nè con- 
tro la persona dell'eccellentissimo re dei Francesi, nè contro a' suoi 
figliuoli. E poi, 0 reverendi padri e signori, in qttanto al costituir pro- 
curatori, rispondo, che noi abbiamo il superiore ed il convento, i quali 
non sono qui presenti, come neppure la maggior parte iTesso convento, 
e che senza il loro- consenso non possiamo costituire procuratori. 

Epperciò le vostre paternità supplichiamo , che il nostro maestro, i 
precettori di Francia, d' Aquitania, di Cipro, di Normandia, e tutti 
gli altri Tempieri, quanti sono nelle forze del re, si pongano nelle mani 
della Chiesa assolutamente , cosiccM le genti, ed i ministri del re non 
vi s' impaccino menomamente, imperciocché noi sappiamo che i me- 
desimi non osano consentire alla difesa dell' ordine, per la paura, le 
seduzioni , e le ingannevoli promesse ; e perchè le false confessioni 
dureranno finché durerà la causa di esse, e cessata la causa, mi se- 
guiteranno nella difesa predetta: e prego che vogliate ammonirli che 
consentano meco all' elezione dei procuratori, e quando non vogliano, 
protesto del loro difetto e della loro negligenza , c chiedo invece l' as- 
senso del loro superiore. 

Ancora domando che dei beni dell' ordine sia a me ed a miei ade- 
renti assegnato quel tanto che basti a pagar gli onorarii dei procuratori 
e degli avvocali, ed a far le altre spese occorrenti per l’affare di cui 
si tratta. 

Ancora domando lettere di sicurtà pei procuratori, per gli avvocati 
per me e per i miei aderenti; 

Ancora, che tutti i Tempieri, i quali, giltato l'abito dell’ordine, 
hanno portamenti non conformi alta professione religiosa , siano posti 
in mano della Chiesa , ed hi custodia sicura, finché sia riconosciuto se 
hanno recalo buona o falsa testimonianza , imperciocché so che essi, ed 
alcuni altri sono stati colle lusinghe e coi doni corrotti. 

Ancora domando, che si pigli informazione da quelli che assistellero 
i Tempieri morti in questa persecuzione , e massime dai sacerdoti che 
ne udirono le confessioni, onde sapere se confessarono, o no, gli er- 
rori imputati all'ordine. 

Ancora sostengo, reverendi padri, che secondo ragione non potete 
procedere contro all' ordine, se non nell’uno dei tre modi', o per via 
d’ accusa, o di denuncia, o per ufficio del giudice: epperò domando che 
se per via d' accusa volete procedere, si presenti l’ accusatore , e si ob- 
blighi alla pena del taglione, e dia cauzione del proseguir la causa, c di 
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I nslituir le spese se l'accusa venisse a scoprirsi ingiusta; se per ria 
^ (li denunzia intendete procedere, dico che il denimziatore doveva prima 
ammonirci per fraterna correzione , locchè non fece; se poi volete pro- 
cedere d'ufficio, riservo a me ed a' miei aderenti, tutte le difese eie 
ragioni da proporsi in regolalo procedimento, non limitando per al- 
cun verso i diritti che a me od all' ordine si appartengono. 

Ai 3 d' aprilo si presentarono innanzi ai delegati fra Giovanni di 
Monte Regale o tredici altri Tempieri i quali, in nome di novantanovo 
altri sostenuti in varie case e badie di Parigi, presentarono in difesa 
dell’ ordino la cedola seguente in lingua volgare: 

In nome di Nostro Signore : amen : propongono i Tempieri. In primo 
luogo , che il loro ordine fu confernuito ed approvato anticamente nelle 
debite forme dalla Santa Chiesa Romana. 

Che tulli i frali del Tempio ricevuti da quell'ora fino all'ora presente, 
si ricevettero bene e onestamente, senza il menomo peccalo secondo la 
fede cattolica di Roma, come si può verificare nei libri di casa, lutti 
tenuti ad un modo nelle diverse parli del mondo ; come si può altresì 
verificare dai frali che dal detto ordine passarono in un altro; vale 
a dire in quello dell'ospedale (di S. Giovanni Gerosolimitano) in quello 
di S. Lorenzo, ed in quello degli Scolari; dalle confessioni dei Tem- 
pieri morti in prigione , e dagli stessi apostati. 

Che in dello ordine del Tempio viveano essi bene ed onestamente se- 
condo la fede cattolica di Roma nello assistere ai divini uffizi, nel 
fare i digiuni che Santa Chiesa prescrive, e che facevano inoltre due 
quaresime all'anno, confessandosi e comunicandosi tre volle, a Na- 
tale, a Pasqua, a Pentecoste in presenza del popolo, per le mani d' un 
cappellano del loro ordine se v' era , e se non v' era , per quelle d' un 
altro cappellano nella cappella comune de' secolari. 

E cosi pure quando erano malati, e morivano, ricevevano i sacra- 
menti della Penitenza, dell'Eucaristia, dell' Olio Santo, ed erano sep- 
pelliti in terra benedetta come leali cristiani di Nostro Signore, in pre- 
senza del popolo. E per ciascun fratello che moriva, davano a mangiare 
ad un povero per quaranta giorni , pascendolo delle medesime vivande 
che si davano a' Tempieri, ed ancora erano lutti i frali della casa del 
morto tenuti di recitare 100 pater noster per l'anima sua negli otto 
giorni immediatamcnle successivi , il che è notorio ad ogni persona 
del mondo. 
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Clic in iiitlc le chiese dell' ordine^ il principale altare era dedicata 
in allure di Nostra Donna j ancora che tutte le ore cantavano i frati 
stando in piedi , eccetto compieta che cantavano stando sedutù perchè 
Maria Santissima fa capo di questa religione, e lo sarà se a Dio piace. 

Che i Tempieri, il giorno del venerdì santo adoravano la croce 
umilmente e divotamente in presenza del popolo, e che portavano sul 
mantello la croce vermiyliain onore e riverenza della croce, sulla quale 
Nostro Signore ha sostenuto morte e passione per noi. 

Che i capitoli si tenevano bene ed onestamente senza ninna mac- 
chia di peccato, secondo la fede di Roma, ed ancora che nei capitoli 
generali predicavano frati predicatori, o frati minori, come si potrà ri- 
conoscere da loro, e dai frali che sono usciti dall' ordine, e dagli apo- 
stati. 

Che nel loro ordine si teneva corte, ragione e giustizia secondo 
Dio, c(j\ne si potrà riconoscere nella medesima guisa. 

Che i loro cajipelluni erano stati ordinati dal papa nel loro ordine, 
perchè vi celebrassero i divini nffizii, come si vedrà dai\ privilegi del- 
l'ordine, c che gli stessi cappellani servivano bene ed onestamente se- 
condo la fede cattolica di Roma. 

Che nelle loro case si teneva ospitalità di limosina per viandanti 
tutti i giorni, e specialmente tre volte la settimana per chiunque vo- 
lesse presentarsi; e che nel giovedì aveano sempre i poveri in casa. 

Che ciascuna domenica a messa pigliavano il pane benedetto dalla 
mano del celebrante. 

Che nelle feste .solenni, facevano grandi processioni nelle loro chiese 
innanzi al popolo. 

E per non stare a rileriro testualmente il lungo tenore di questa ce- 
dola, soggiungeremo sommariamente che i Tempieri deducevano argo- 
menti favorevoli al loro assunto, da ciò, che molti Tempieri usciti dal- 
l'ordine, aveano dimandato poi di ritornarvi, accettando la penitenza 
che veniva loro imposta; che canonici, monaci e frati di molti ordini 
religiosi li avevano abbandonati per entrar nell’ordine del Tempio; che 
alcuni Tempieri erano stati fatti arcivescovi e vescovi; che anticamente 
i Tempieri erano camerieri del papa; che molti furono tesorieri ed ele- 
mosinieri, ed ufficiali del redi Francia, d’altri re, principi, baroni e 
prelati; c non v’era mai stato sospetto d’errore; che anzi molti prelati 
e molti nobili e non nobili aveano domandato la fratellanza spirituale 
deirordine, e l’aveano ottenuta, ed alcuni gentiluomini pigliavano, per 
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divozione, in punto di morie, l'abito del Tempio; che l'ordine del 
Tempio difese valorosamenle e lealmente la Tcrrasanta contro ai nc> 
mici della fede, spendendo la vila ed i beni; o che in Ispagna e in 
Aragona combatterono lealmente contro ai Mori, come i re di Ca- 
sliglia e d’Aragona no possono far fede; che da venticinque anni sono 
in poter del soldano varii Tempieri presi in battaglia, i quali, nè per 
carezze, nè per timor della morte, mai rinegarono la fede ; che la j 
santa e vera croce del Tempio custodita dai Tempieri non starebbe in 
loro custodia se fossero tali, quali ora si dipingono; che la tpina della 
corona clic fu di ìVoslro Signore non fiorirebbe nel giorno del venerdì 
santo fra le mani dei cappellani 'del Tempio, so fossero tali, quali si 
descrivono; che similmente il corpo miracoloso di Santa Eufemia non 
sarebbe a Caslel-Fellegro in mezzo ai 'l’eropieri, se i Tempieri fossero 
malvagi; che le limosino fatte al di la del mare, e quelle che si fanno 
al di qua dal mare dal maestro o dagli elemosinieri , non (votrebbero 
farsi da qualsivoglia re de^Inondo; che più di 20,000 frati del Tempio 
erano morti per la fede oltremare. 

Conchiudevano cosi : En perro, si nul home voloil dire que en l'or- 
dre del Tempie fusse fele nulla mauveslé, dizent que il soni apareliè 
de combalre am tot homme, exceptat tostai de nostre segnor le Roy 
e de nostre segnar le papa (In conclusione, se alcuno volesse dire 
che nell' ordine del Tempio si facesse qualche malvagità, dicono che 
sono apparecchiali di combattere contro a'qualunque uomo, eccettuala 
la casa di nostro signore il re, c di nostro signore il papa). 

Altri undici Tempieri sostenuti nella casa di Colardo di Evreìs pre- 
sentarono una breve cedola in cui dissero , che la loro religione era 
stala fondala in nome di Dio, della Dama Santa Maria, ed ordi- 
nata da monsignor San Bernardo, e confermala da molti papi, e quella 
stessa regola che era stata loro data , l'avevano osservala e 'man- 
tenuta a loro potere , ed in essa volevano vivere e morire pel salwt- 
mento delle anime loro. Rammentavano come si fweva il servizio 
religioso nelle loro cose, come quelli che per cattivo consiglio abbando- 
navano V ordine , tornavano in breve spontanei a domandar mercede; 
com’ essi avevano sopportato ferri, carcere, e tormento, digiuno lun- 
ghissimo a pane ed acqua, sicché alcuni ne morirono : nè avrebbero 
tanto sofferto per un ordine che 7ion fosse buono , e se non fosse per 
toglier l'errore invalso senza ragione nel mondo. Essi chiedevano di 
poter godere i diritti di ogni fedel cristiano ; imperocché essi tenevano 
il papa I er padre , e la Santa Chiesa per madre, e ad essi volevano 
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Mìedive come buoni figliuoli, e buoni cristiani che credono nel Padre, 
nel Figliuolo e nello Spirilo Santo. 

I Tempieri sostenuti nella casa dell’ abate di Tiron mandarono una 
redola in cui dissero che la religione del Tempio era buona e leale, e 
che era malvagità e tradimento lutto il carico che le si voleva dare] 
che alcuni Tempieri, accoppiati a due per due, erano posti in un^oscura 
fossa tutte le notti] che i dodici denari al giorno ad essi esponenti 
assegnati non bastavano, costando tre danari al giorno, il solo letto] 
due soldi e sei danari la settimana la pigione della cucina, l’uso delle 
tovaglie e tovaglioli e simili] due soldi per ferrarli e disferrarli, quatulo 
si conducono all’udienza degli auditori ] diciotto danari ogni quindici 
giorni pel bucato] quattro danari al giorno per legna e lume] sedici 
danari per passar la Senna. 

I ventisette Tempieri ditenuti nella casa di GioyannL Roscelli nega* 
rono tutte le malvagilit imputate all’ordine del Tempio; domandarono 
d'essere liberati dal carcere, e rimessi nel possesso dei proprii beni; 
cbiedettero i sacramenti; la facoltà di poter vedere il maestro del 
Tempio, e frate Ugo di Peraiid commendatore di Francia, ed altri savii 
deir ordine, onde avvisare a constituir procuratori; ed in caso di ri- 
fiuto noi ci chiamiamo senza consiglio, e senza la difesa che ci ap- 
partiene di dritto, e ne appelliamo a Dio Nostro Signore, come uo- 
mini presi a torto. 

Ai 7 d’aprile Reinaldo di Pruino e P. di Bologna, e Giovanni di 
Montcrcgale con alcuni altri presentarono una cedola in cui, rispetto 
al costituir procuratori, fecero la stessa eccezione gib tante volte men- 
tovata, offerendosi ciascuno personalmente a difendere la religione del 
Tempio, e chiedendo d' essere ammessi a comparire innanzi al con- 
cilio; protestando che le cose dette dai Tempieri, o quelle che in 
appresso direbbero, stando in carcere, a pregiudizio dell'ordine, non 
potevano pregiudicare l’ordine stesso, essendo notorio, che a ciò si 
costringono con lusinghe, doni e paure. 

Chiedevano che ogni qual volta si esaminasse un Tempiere, ne fos- 
sero allontanati tutti i laici, e le altre persone, di cui potessero aver 
sospetto, sicché la veritb non venisse ad occultarsi per timore; perchè 
tutti i frati generalmente sono da tanto timore e terror percossi, che 
maggior stupore destano quelli che sostengono il vero, che quelli che si 
conducono a mentire, vedendo le tribolazioni, le angustie, le minaccic 
e le contumelie che continuamente patiscono i veritieri, i beni, gli agi, 
le delizie, le libertà che godono i meutilori, e le grandi promesse che 
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loro quotidituiamcnle si fanno i onde è cosa inaravigliosa e di fortis- 
sima ammirazione a tutti, che maggior fede si presti a cotesti men- 
daci, che per tal guisa corrotti rendono testimonianza di siffatte cose 
per l’utilità dei corpi, che a quelli i quali come tmirliri di Cristo mo- 
rirono fra i tormenti, sostenendo it vero colla palma del martirio; 
ed anche alla maggiore e più sana parte dei viventi, i quali, per so- 
stener verità a solo impulso delta coscienza , sopportarono, ed ogni 
giorno sopportano nelle carceri tanti tormenti, pene, tribolazioni, im- 
properii, calamità e miserie. 

Ancora dicevano, che fuor del regno di Francia ninno iii tutto 
r orbe terracqueo si troverà fra i Tempieri che ubbia ammesso o che 
ammetta cotali falsità, onde manifesta pare la cagione per cui si di- * 

cono in Francia, vale a dire in seguito a corruzione. 

Soggiungevano, che la religione del Tempio, fondala in carità ed 
amore di vera fratellanza in onore di Dio e della Vergine gloriosa, 
in onore e difesa della Santa Chiesa e di tutta la fede cristiana, per 
abbattere gl’ inimici della croce, principalmente nella terra che il Fi- 
gliuol di Dio consacrò col proprio sangue, era una religione santa, 
monda ed immacolata innanzi a Dio, nella quale sempre si mantenne 
la regolare osservanza dei voli sostanziali di obbedienza, castità, po- 
vertà, e del combattere contro agli infedeli; che in essa religione il 
candidalo era ammesso al modesto bacio di pace, e preso l’abito, 
portava sempre la croce in memoria della passione; che tale è la 
vera professione di tutti i cavalieri del Tempio osservala costante- 
mente per tutta la terra dal principio dell’ordine fino al giorno pre- 
sente, e chi diceva 0 credeva il contrario errava afflitto, peccava mor- 
talmente, e si partiva dal sentiero di verità ; onde ne seguiva che gli 
orrendi e disonesti capi d’ accusa dati contro all’ordine erano non solo 
mendaci e falsi, ma turpissimi ed impossibili, e messi innanzi da eretici 
o falsi cristiani, o corrompitori della fede per cupidigia e per fiamma 
d’ invidia, non curanti di seminare empietà e scandali, i quali andarono 
in traccia dei Tempieri che avevano apostatalo, o che per i loro misfatti 
come pecore contaminate erano stale gettale fuor dell’ovile; coi quali 
hanno inventalo, congegnalo e fabbricalo tante scelleraggini ed orrende 
menzogne, addestrandosi l’uno coll'altro, ed amnuieslrandosi gl’ impo- 
stori di ciò che dovevano dire al re ed al suo consiglio, inganmndo 
per false suggestioni il re ed il consiglio, e per mezzo loro il papa. Con- 
chiudevano dicendo: che i commissari non poleano procedere d'ufficio 
come facevano sopra accuse intorno alle guati i Tempieri non erano 
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dilfaniati prima che futiero presi ; che meno ancora putemno procedere, 
perchè nè essi commissari, nè i Tempieri erano in luoijo sicuro, tro- 
vandosi in potestà di quelli che avevano riferite al re tante falsità, e 
che giornalmente, direttamente ed indirettamente avvertono per parole, 
per messaggi e per lettere quelli che hanno dejjosto il falso fra i tor- 
menti, che non si ritrattino a pena del fuoco’, perlocchè i mentitori 
pusillanimi, benché desiderassero di dire il vero, non l'osano. 

Allra cedola diede Giovanni di Monteregale perdine che i Tempieri, 
in virtù dei loro privilegi, hanno il diritto di non esser tenuti a com- 
parire avanti a nessun giudice ecclesiastico n secolare, se non davanti 
nostro signore il papa o persona da lui specialmente deputala; per- 
locchò di pien dritto eran nulle le falso confessioni fatte per forza 
avanti la giustizia temporale, o gl'inquisilori ordinarli; — che ottanta 
cavalieri del Tempio, per non voler rinegare Gesù Cristo, erano stali 
decapitati dal soldano, il che bastava per provare che non erano ne- 
mici della croce come si pretendeva. 

Alle quali cose risposero i commissari, che essi non avevano fatto 
pigliare i Tempieri, nò i loro beni; che i Tempieri erano sostenuti a di- 
sposizione del papa, e che i loro beni erano in mano di lui, eppcrò 
essi non potevano nè scarcerar le persone, nò rendere i beni. 

in quanto a ciò che dicevano i Tempieri di non essere diffamali 
prima dell’incarceramento per quei misfatti che loro s’imputavano, ri- 
sposero che il contrario appariva dalle bolle del papa. 

Circa all’cccepita incompetenza deH'Ordinario, notavano che in ma- 
teria d’eresia gl’ inquisitori ordinarii erano competenti. 

Intorno al gran maestro dicevano, che egli non avea voluto entrare 
in materia con loro, essendosi riservato di parlare innanzi al papa. 

lUspetto poi alle altre lagnanze, dicevano di mancare d’autorità, ma 
che pregherebbero chi li custodiva a trattarli con umanità e cortesia. 

Protestavano inGne di voler procedere secondo la commissione che 
avevano avuta. 

Queste risposte erano invero poco suHicicnIi, imperciocché era una 
vana parola ed una Unzione legale il dire che i Tempieri erano in mano 
del papa, quando in realtà trovavansi ognora in potere dei ministri 
regii; l'infamia che si accennava provata dalla bolla del papa, era po- 
steriore, e non anteriore al loro imprigionamento, e non sussisteva 
neppure ciò che affermavano i commissari riguardo alla competenza 
degli inquisitori, trattandosi d’un ordine le cui cause erano riservate 
all’ immediata cognizione della Sede Apostolica; ed altronde i Tempieri 
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aveatx) paiolo non dei soli inquisitori, ma anplic dei giudici laici che 
pure s’eraoo’ introméssi ad esaminarli coi tormenti. ‘ ' • J' ' 

L'M d’aprile, P. di Bologna, R. drPruino, sacerdoti, Guglielmo di 
Cbambonhet e Bertrando di Sartiges, cavalieri, furono dai commissarii 
chiamati perchè vedessero giurare i testimonii atfinchè s’acbertassero 
che non si cercava- d’inUmerirl! scnzp'però ammetterli nè riconoscerli 
come difensori dciròlcdine. Questa precauzione per altro non trala- 
sciava d’ esser vana, imperocché le' giuste accuse dèi Tempieri, cirea 
ai tormenti, alle minacce, alle lusinghe adoperate contro ai frati di 
esso ordine per estOrquirne coiifessioni di reato, non cadevano gih 
sui deputati del papa, ma siigli uiiiziali regii, i quali nelle carceri 
ste'ssB s’intromòtleano e conscrvift ano tutin la loro influenzai — Presen- 
taronsi allora i seguenti testimonii. Giovanni di Scivr'i c maestro Gio- 
vanni di Fallegio, sacerdoti, chie si dicevano Tempieri, 'ma non ne por- 
tavano r abito; Giovanni drluenii c Giovanni di Caprlcordjo, coirabito 
e col mahiellò déll'ordinc: Giovanni'. ^ajafec, e Ughelto de Buris, a 
Goffredo Tlìantan, c dièvanni d- InghiUerta, che dicevano d’esser Tem- 
pieri, od aveano la barba' alla guisa dei Tempieri, i quali, tencndb i 
mantelli in ipanC, li gettarono a terra intianzi ai commissarii, dicendo 
che non volovano più portare l’abito del Tempio, ai quali risposero i. 
còminissarii di nUn volere clic li gettassero in loro presenza, affinchè non 
paresse che a ciò li autorizzassero;' fuori facessero come lorò_ pareva. ' 
Altri dodici testimonii "aflérmavano d’esser Tempieri, od avevano la 
barba alla guisa dei Ternpieri, non per altro i mantelli. _ 

Quattro altri testimonii non appartenevano all’ ordino, ed erano Ro- 
dolfo di Praellis, giurisperito; OuizZardo de Masiaco, e Giovanni de 
Vasseggio, cavalièri, e Nicolò Simon, uomo d’arme. , V 
La sòstanaa della deposizione di 'maesCró Rodolfo, a cui furono lette 
le accuse tutte mosse contrer aH’ordine del Tempio, fir: che una c più 
volte' a Lauduh fra Gervaslo di Belvaco, rettore della casa del Tempio, 
gH disse, che ncH’ordine del Tempio vi era un certo punto cosi mi- 
rabile e cosi segreto, che egli avrebbe voluto piuttosto essere decollato 
che rivelarlo quando venisse a risapersi ; che un altro punto di ugual 
segretezza era nel capitolo generale dcirordìne ; talché se.alcuno fosse 
ventilo a scoprirlo; fòsse pur anche iPré di Francia, quelli che tene- 
vano il-oapilolo av’rebhcro cercato d'ucciderlo ad ogni modo; che in 
fine i 'fempieri avevano un picóelo libro degli statuti dcU’ordine che 
polcan mostrare, ma che ne aveanò un altro più segreto che non mo- 
strerebbero per tutto l’oro del mondo. Soggiunse ancora maestro 
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Hntlolfo chft Ira (lorrasio i'avaa pregalo eli ndojirrarsu prosso ni magnati 
(Ifirordinc per procurargli Taraipcssionc al capitolo generale j che se 
ciò avesse otlenulo, sperava in breve di'diveolar gran maestro. Che di 
l’alto, essendo stalo auiinessn por la racc4in)aodar.roni d'esso de[»«enle, 
lo vide in breve crescere a granilo autorità.- Circa ^di altri capitoli, 
diceva di non averne mai Sentito à parlare- prima che i Tempieri fos- 
sero incarcerati, fuorché aveva udito da fra Gervasio che quelli clic 
resistevano ai superiori orano posti in carcere, c tenutivi crudelmente 
anche (ino alla morte. - 

Intorno a questa deposizione è agevole il considerare che diflicil- 
mcnte poteva fra Gervasio conoscere j punti segretissimi did capitolo 
generale, non essendovi stato anime.sso mai,, e irovandesi'in si picciob 
stima, che per esservi ammesso gli bisognò la raccomaiulazione d’un 
forestiero qual era l'avvocato Hodolfoj^ che ad ogni «odo ciascun ordine 
ha segreti di massima, c segreti d'amministrazione' che non sì nvclano 
ad ogni, uomo j che in un ordine religioso e militare rollbcdicuza è il 
primo, dei doveri, c non era perciò meraviglia se' i renitenti venivano 
puniti con un rigore che si avvicinava alla crudeltà. Le carceri ordi- 
narie di ipigl temjvo, c anche di tempi mollo a noi vicini, non s'^icco- 
moiluvmiu. ai riguardi che prescrive ruraanilà, siccome ò notissimo per 
Iti storie. Il vocabolo; carcere presentava subito l’idea d’un fondo di 
fossa 0 di torre, privo di luco e d’aria, d'una gabbia, di catene dì ferro, 
di ceppi, (li p.ahc ed acqua, dee. 'Nella deposizione poi, di cui parliamo, 
si dicó che il carcere (‘fa crqdéle, si dice per averlo udil() a dire, e 
non si danno particolarità. 

Vti altro leste, Nicolò Simon, rispose che nulla sapeva intorno a 
dette acciis(‘, ma che sospettava che l’ordine «qn fosse buono, perchè 
un suo parente, benché educalo fr;i-i Tempieri, non uvea vobrto en- 
trarvi, c per le ris[K)s(c date da frà Gervasio, di ctiinel|.T deposizione 
precedente. . , , ' 

Frà Giovanni di S,. Bcnédcllo, precettore della casa del Tempio 
ncirìsola lÌo(:haVd, dicrccsi di Tours, dell’ età d’unni sessanta, trovan- 
dosi infermo a San Clodouldo, furono d<‘putali tre commissarii ad esa- 
minarlo. Egli dichiarò clic, quarant’anni prima, csscndó stalo ricevuto 
nell' ordine del Tempio alla Hochellu, da I’. di Leone, precettare di 
quel luogo, passato di poi ad altra vita, gli fu dello elio gli convenivo 
di finegare nostro Signore, senza spcciGcarc Gesù Cristo, al quale 
esso deponente , rispose che col labbro il farebbe, ma non coi cuore: 
c che gli fu detto ancora di sputare sopra una piccola croce che ivi 
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era, cd-egli sputò non sulla erocej imt' vii-ino a quella; soggiungendo 
che per altro egli non praticò mai tal cosa nel riceverei candùlati, nè 
credeva elle da altri si praticasse neirordine. 

Interi-ogato minntameiitó sapra gli altri articoli, nulla ammise, di- 
cendo essere petsiiaso i-liO' rordinw credeva tiilti i s-acràmenti^ della 
Chiesa; che mai non itilese parlare dei delitti di cui erano •■accusati; 
che in line non v’era altro vii v(*i-o, fuorché rammessìone nell'ordine 
del Tempio si faceva a porle oliiusc, e eli» ap]iena 'ricevuti si consi- 
deravano come professi; o che portavano una cordicella sopra la camicia, 
senza elio la medesima siTtlerìssc a nossun,culto d’iiloli, e clic i Tem- 
pieri si confessavano prelVi'iliihnenlè ai cajip'bll.ini dcirordinc,- perchè 
avevano gli slessi privilegi che i vescovi e gl! arcivescovi circa l'asso- 
luzionc dei pei-calii ■' ' ' 

Disse ancora di essere stalo in iirt capilòlo generale dei Tempieri,» 
-Montpellier; c di lion avervi vcdiilo praticare tnima di quelle retta, 
di cui erano accusali, c di cut non uvea mài sentito parlare. ■ • * 

' Che si facevano neirordine grandi elemosine, o elio non credo che 
faoesséro acquisli-pcr vie illecite, seldiend non ignorasse che di .ciò 
orano geaèralmenle accusali.' ■ ' ' ' • ' ■■ 

Che i ciipiloli sr tenevano ora'tfi giot'no ed ora di notte; c quando 
si tenevano di giorno, qnalehi! religioso d’ iiil.tirdine diverso faceva 
loro un sermone; uscito quiiuli il medosimo con lutti'' i forestieri, si 
chkidevan le porte e si delilierava sugli affari occorrenti; e non vide 
mai, nè udì, che vi ni' friilta-isero. fiiorvkè cane hunUe. • ' 

Interrogato specialmerrtc se era ver» che molti Tempieri avevano 
abbandonalo l’ Online fiCr causa delle -laide'it/.è e degli errori del me- 
desimo, rispose; iiiulH abbaiidoniirono .Vordiue.n'»ii n en'jionè ddlé, 
laidezze -c dryli evroid ckc siano nell' ordine, - ma probabil mente per 
ennsa- dei proprii errori. 

K da notarsi che questo precettore irovavasà in pcrietilo di morte, 
e che tulle le sue aminessioni, dato che s'ablmmo a ritenere por liliere 
e Spontànee,- s’aggirano sopra un fallo solo ed isolalo, impuiahilc ai 
precettore iléllà Hm hello, il quale poteva appartenere ad alcuna delle 
tante sette di miscredenti ed eretici; del riinanefile, sé il rinegar Dio 
o Gesù Cristo fosso slàta pratica e regola dell’ ording, il deponente 
medesimo, che molti candidati avea ricevuto neU’òrdinc del Tempio, 
non avrebbe potuto ignorarlo, né prescindere da tale formalilh. 

Guicciardo de Marziaco, cavaliere, depose intorno alle osceòith che 
si dicevano praticale in occasiono del ricevimento dei cavalieri, essersi 
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ciò dello molle iVOUe w diversi luoghi da diverse persone, ed affamalo 
die per ciò appunlo il ricevimento si faceva in segreto. ; . 

^ Soggiunse ancora che. Ugo di 31orchand, suo parente, che aveva 
studiato lungo tempo in leggi, volle entrare nell'ordine del Tempio, a 
Tolosa, e che nel giorno del suo ingresso egli deponente lo creò prima 
caf alloro nella grande aula della casa del Tempio, c poi i frali del 
Tempio lo condussero in altra camera interna chè chiusero ed incor* 
linarono in modo, che nulla si potea vedere, \c lò rimasero lungo 
spazio di tempo; poscia neH’usciie egli fu molto maravigliato, vedendo 
clic Ugo, if quale di buonissima volontà crasi risoluto di rendersi Tem- 
piere^ é che era entrato ‘con volto lieto e rohuslo, ne usci pallido in. 
volto, 0 quasi stupefallo; e che all’indomani, interrogato, della cagione 
di sua mestizia, rispose che non sarcbiyc mai più allegro nè avrebbe 
la pace del cuore ; alla quale risposta ninno era presente; ancora, clic 
i| detto Ugo fece fare un sigillo, attorno al quale si leggevano le parole: 
Sigillum Ugonis perditi. Ed avendogli esso deponente domandalo perché 
si chiamava perduto, non ne potè mai cavare alcuna risposta; e che 
dopo d’ essere stato circa duo mesi noli’ ordine, tornò in famiglia, q 
un anno c mezzo dopo, infermato a Lione, si confessò ai frati Minori, 

0 ricevuti i sacrameAti con gran divozione, mori. . , 

Anche in questa deposizione non v’- è fatto concludente, ma tulli 

1 sospetti si fondano spila clandestinità . dell'accettazione dei 'tempieri, 
sulb tristezza 'di frale Ugo, esulta misteriosa parola ohe volle impressa 
nel 'proprio sigillo, la quale' sembra procedesse da mente alterata 
essendo impressa nel se^o che tcnea luogo di sottoscrizione, che era 
perciò la cosa la più pubblica cd aulenlka che altri potesse avere, senza 
che si comprenda qual interesse potesse indurlo a far conoscere a lutto 
il mondo ch’egli si teneva perduto. E ciò è tanto pKi vero, in quanto 
che lo stesso teste spiegò che a queU'cpoca pensava che Ugo si dicesse 
perduto per causa delle grandi austerità clie.i frali del Tempio erano 
in voce di praticare, ma che pòi udendo le grandi accuse mosse contro 
i Tempieri, si è indottp a credere^ clic inicndessc parlare della perdi- 
zione, dell'anima, quasiché vi fosse delitto che la penitenza non lavi. 

11 resto della sua deposizione è alTallo insignifìcanlc. 

Giovanni Tayllaffcr, stalo tre anni serviente nell’ordine, ma che in 
presenza dei commissari comparve in abito laico, disse che il cappellano 
che lo ricevette, in presenza di sei o selle Tempieri, gli fece rinnegar 
Gesù Cristo o sputar sopra una vecchia croce di legno dipinta, essen- 
dogli stalo dello che se nel facesse, lo luirrelibero in luogo dove non 
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l*oii'ebbc veder le proprie mani. Ancora che area udito dire da un altro 
frale serviente, ehO qualche volta, i Tempieri calpestavano la croce. 
Ammise eziandio i baci disonesti e l'udorazionc della lesta d'un idolo, 
e ammise parimenti l’obbligo di portare la cordicella con cui diqevasi 
ossero stato cinto il capo dell’idolo. Dichiarò per altro di non aver 
assistilo ad altre ammessioni. , 

•■Sopra altri articoli rispose di non essere informalo, ma d’essere per- 
suaso della verità delle accuse : lìespoudil, sé credere uera esse con- 
tenta in ipsis- arlieuliSy sed non vidil alilcr quam supra deposuit, nec 
uliler scic in presemi. ' • 

Alfermò che l'ordine faceva abbondanti elemosine, e dav^ ospitalità; 
che per le. laidezze e gli errori sopramcnlovali l ordine gli incresceva, 
e che era stato contento d'csSerc stato imprigionato, ma non gli piaceva 
di essere tenuto tanto tempo iiy carcero. 

La natura stessa della deposizione, e la persona che la fa ci dispen- 
sano dal dimostrare quanto sia sospetta.. . ^ 

Del rimanente, siccome lutti i fatti apposti airordine del T;cmpio si 
dicevano seguili clandestinamente, segretissimnmente,fra soli Tempieri; 
che tulli! Tempieri, se vere erano le accqsc, sarebbero stali colpevoli 
delle eresie, dei sacrilegi c delle laidezze che loro s'imputavano, ne 
seguiva che ninna loro tcstimenianza, pcrchò d'iiomini interessati polca 
dirsi degna di fedc;.chè so per un metodo certamente ihopotrcllissimo, 
ma pure alcuna volta necessario, si dovevano ritenere alcuni dei C(>l- 
pcvoli come testimonii, avrebbero dovuto almeno ritenersi i più an- 
tichi dell’ ordine; avrebbero dovuto essere le loro deposizioni spon* 
lance e non estorto Coi tormenti e culle seduzioni, ed in tanta quantità 
da contrappcsare le negative di lutti gli alti;!» La quale considerazione 
generale ci dispenserà dàl fare Ulteriori rillcssi di questo genere alle 
singole deposizioni, di cui per non essere di soverchio prolissi, ci do* 
vretno contentare di dar un sunto sommaria. 

Giovanni r//tgte.ve, della diocesi di Londra, altro Tempiere che avea 
gettato il mantello dcll ordine, deposc: che non una volto sola, ma-tre 
gli convenne rinegar Gesù Cristo, « sputar sulla croce, quando fu 
ricevuto neU’ordiuc. , ' 

Che il Tempiere che lo rìccvelle Io baciò sul petto e in mezzó allo 
spalle; che fu ricevuto in presenza di tré soli Tempieri, tutti morti. 

Negò che un Tempiere potesse abusare della pòrsona deH’allro, anzi 
d’aver sempró creduto che fosse gravissinao peccalo; c che se al- 
cuni ciò facuvuno, era per propria personale dissolutezza, noti per 
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facoltii nvulanc dal mac'slro, iiù in dipcndennea dello statuto tìcll’ocdinc. 
Dell’idolo non sapea cosa alcuna; nò seppe elio alcun Tempiere iossc 
mai stato ucciso, nè carcerato. 

Costui era stato quattro anni nell’ ordine del 'Tempio, due come 
semplice doìtalo, e due come Tempiere; c non aveva assistito mai ad 
alcun capitolo didl’ordine. 

Era il ;>iorno 23 del mese d’aprile, quando Giovanni VJiujlese finiva 
la sua deposizione; quando j Tempieri ;;iii nominati, che si erano 
proposti come difensori dell’ordine, presentarono una .cedola in cui 
dissero: . , • 

Che il pròcedimcnlo intrnpveso voulrtt ai Tempieri era stalo rapido, 
violento, suhilaneo, iititiito ed imjiaslo, senz' ombra di giustizia, tulio 
ingiuria e violenza, ed errore; perehit senza os-OD-vanza diniiui ordiiu: 
legale, 'anzi-, can uno sterminalo furore, improuvisamente furono presi 
tutti i frali dell’ordine nel regno di. Francia, e come agiiclli eondjìlli 
al macello, spogliati dei beni c delle cose che possedeouno,' precipitali 
in erijtdeli prigioni, e con dioersi generi di forinenli, per cui molti e 
molti morirono, multi furono in perpclno alj'ranli, furono sforzati di 
mentire conira se medesinu e conti ti C ordine, c per tali presure, de- 
predazioni, violenze e lorpieiUn privali affatto del libero arbitrio, che 
è il maggior l/e im dell’ iioiiio, poiché ehi non ha il libero arbitrio non ha 
alcun bene, nè scienza, nè memoria, nè iiUcltetto , e tulio ciò che dice 
in tale condizióne, non dee nò può pregiudicarlo, uè pregiudioare altrui; 
perloccliè proteslano e dicong,che sé ukitiii frati del- Tempio depongono 
alcuna cosa contro a se stéssi o contro uW ordige,, non possono pregiu- 
dicarsi uè pregiudicarlo, • 

Che fier ■induri'c più faciimenle. i Tempieri n iiiefitirt, rendendo, te- 
stimonianza contro- a so medesimi: « contro pii' ordine, si davano dì- 
inedesiini lettere col sigilli) del re pendente, nei quali si assicuravano ' 
della eoiiservaziunc della' vita, dei membri e della libertà, dcWesenzione 
da ogni pena, e di pingui annue provvigioni vitalizie, affermando sempre 
ai medesimi, che l’ ordine del Tempio era a.ssnlulamenle couduniiato. 
Eppcrò qiullunqne cosa abbiano dello i frali del Tempio contro uU'ordine, 
effello è di corruzione, e lulló ciò è pubblico e noturio. ' - 

Che tptle le presunzioni legali stanno a prò dei Tempieri, contro le 
quali ninna prova dovrebbe ammettersi, perchè ninno dee credersi così 
pazzo o dcinenle, da voler entrare c stare in pn ordine, con sicura 
perdizione dell' ani ma sua. 
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Si fecero poi vario is(anao per avor la copia dei capi d'aecusti, i 
qqmi ilei lesliinonii, coA riserva di. oggcttarli : pcrcliò si provveda 
che i tesli die hanno deposto -non possano parlare con quelli non 
ancora esaminali; perchè si facciano gliirare di non rivelare ad alcumi 
gl’interrogatorii c le risposte; perchè s’ esaminino i custodi dei 
Tempieri, i loro compgni c servitori sulla testimonianza che rendet- 
tero airOrdino in punto di morte; perchè si esaminino tutti quelli 
che non vollero venire a difender l'ordine, e che hanno dichiarato di 
non aver nulla a dire nè prò, nè contro, sulla causa per cui hanno 
dato tale risposta, conoscendo gli affari della religione come gli altri 
Tempieri. 

Soggiunsero che Adamo di Valincourl, nobile cavaliere, dopo esserO 
stalo lungo tempo nell’ ordine , del Tempio, volendo alHiracciare un 
isiitnto di più slrclla osservanza^ si c^mgedò, e si rendette Certosino, 

Dopo non lungo intervalle supplicò, con reiterate preghiere, d’essere 
di nuovo ricevuto fra i Tempieri; il che gli fu eonsoutitOj salva la disci- 
plina deH'ordinc: egli perdo, conformandosi agli statuti, nudo collo, 
sole calie fu condotto, in presenza di molli suoi parenti cd amici, dalla 
porta esteriore flifo alla sala del capitolo; e là, inginocc|)ialo ai piedi 
del precettore, in presenza di tulli i frati, donaandò otercedo, nsup- 
]ilicò di essere riammesso, 'ass.oggell.andusi alla solila ,peniton;ia. d’ un 
anno' e lin giorno, mangiando in terra tutti i venerdì di quell’ aitno, 
digiunando a pane cd acqua tutte le domeniche, presentandosi colie 
spalle nude all’ altare neh tempo , della messa solennq, a ricevere la > 

disciplina per mano del sacerdote; trascorso il qual tempo ricuperò 
l'abito di 'Tempiere. . . ' , j 

E siccome i| detto frale era a Parigi, e non si preaenlò g dtfehdore 
l'ordine, fecero istanza che si costringesse a doporre il vero circa la con- 
dizione della religione del Tempio, non essendo punto vorosimile che 
un personaggio di tal qualità si fosso assogge|ia|o a cos'i grande peni- 
tenza in obbrobrio dell’anima propria e vituperio del corpo se l'ordino 
fosse sialo cattivo., 

'Ughetio de Uuris, altro Tempiere che aveva gettato il manlcllo, disse ' 

d’ esserre stalo ricevuto neU’onìina da uq fratello servente in presenza 
d’un solo Tempiere, ambedue defunti, c disse d'essero alalo coslfoff^ 
a rinegar Cristo tre vQltOj cd a spulare vicino alla groce. Confea|)| 

Tudorazione del capo dell' idolo, la superstizione della cordicella; non 
seppe dire che idolo fosse;, soggiunse che era nato sospetto confro 
a|T ordine, perchè si facevano le ammessioai. clandestinamente; non 
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seppe che nissun Tempiere fosse stato nocino q carcerato; non vide 
altre ammessioni fuor della sua propria, ed in breve non si mostrò 
informato di ninno degli altri reati, dei quali rordiné veniva affusato. 

Aeostui per lo primo vietarono i commissari di rivelare la propria 
deposizione. . 

Gerardo di Pasaggio, di Mets, che avefa similmente deposto l’ahilo 
di 'Tempiere, depose che si faceta, entrando nell'ordine, volo di ca- 
stilò c di povertà, e gravi pene colpivano chi vi contraffacesse; che 
dopo la prelazione dei voti gli fu mostrata una croce di legno, c gli 
era stato 'domandato se credeva che quella croce fosse Dio, e rispon- 
dendo egli che era Timagihe di Gesù crocifisso, gli fu risposto che 
non credesse tal cosa, che era un pezzo di legno, e che il Signore 
Iddio era in cielo. Dopo del che gli fu'ordinato di' sputar snila croce 
e di calpestarla; ma egli non toccò che il piede della medesima. Dopo 
ciò egli baciò chi lo riceveva sulla spina dorsale sotto le spalle (è da 
notare che altri deponenti conira l’ordine narravano che il recipiente 
era quello che baciava il candidato ! ). . ' 

Questo testimonio era stato ainmesso nell’ ordine diciassette anni 
prima in Cipro da Baldovino di Ardan, cavaliere precettore del Tempio 
nella città di Nicosia. Ricercato se avevano usato persuasioni, violenze 
0 minacce per indurlo a fare quanto sovraj rispose di nò. 

disse costui d’aver veduto i ricevimenti di quattro o 'cinque Tem- 
p'ieri, ma non seppe ricordarsi dei nomi di nessuno dei candidati, nè 
dei recipienti, 'e dichiarò- di non' aver veduto che si fosse proceduto 
diversamente da quanto si praticò con lui; egli aveva deposto l'abito 
dell’ ordine cinque anni prima, ed era apostata 'c profugo. Intorno 
all’accusa di sodomia rispose di non aver mai udito, c di non credere 
tale cosa, e che per non .voler confessare detta accusa; fu posto al tor- 
mento innanzi al balio del re, a Macon, c levato in allo con pesi appiccali 
alle parti naturali ed agli altri membri, fin quasi all’ agoòia; intorno 
al capo deir idolo, ed alla cordicella, rispose esser falso che si cin- 
gessero colla cordicella i capi degli idoli, ma sibbene ciascun frate si 
forniva d' una cordicella che si cingea sopra la camicia ; c quando un 
Tempieré era preso dai Saracini, non gli si mandala pel suo riscatto 
fuorché una cordicella simile, e per questa memoria la portavano, 
affinchè attendessero bene a non lasciarsi pigliar vivi. 

Disse che i Tempieri riputavano peccate l’acquistar per vie illecite, e 
non esser vero che non si facessero scrupolo di spergiurare per l'inte- 
resse ; di non aver mai udito che il maestro potesse assolvere dai peccali. 
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.GuiTredo cl( Thalan, dèlia diocesi di Tours, uno di quelli che avevano 
deposto rubilo di Tempiere, che il precettore dell’Isola .di 

Bochard, nel suo. ricevimento, gli fece rinegar tre volte Gesù, c spu- 
lare sulla croce; ricercalo se con minaccie fu a ciò indotto, rispose due 
volte di nò, e due o IrQ altre volte di si. • < 

■ dolisi che il precettore era morto, e che era morto altresì l'unico 
Tempiere che assistesse al suo ricevimento. . . . 

Soggiunse che.^aveva confessalo le cose predette innanzi al balio 
di Turena, senza tormenti, e che si era rallegrato della presa dei 
Tempieri per causa delle laidezze prcnarrate; disse ancora che in oc- 
casione della sua ammissione baciò il recipiente sulla Imcca e sopra 
le spalle. . 

Disse ancora che tornando i Tempieri dal capitolo che avevano te- 
nuto ad Auson, aveva udito che un -gatto era comparso agli adunati in 
detto capitolo. . 

Circa agli ìdoli,, alla sodomia, al non credere i -sacramenti,' disse 
non averne il menomo sentore, e credere che non fosse vero: la cor- 
dicella portarsi- in segno del debito di caslitl). ■ • > . - 

L’ospitalità esercitarsi bene ed allegramente; darsi l’eleinosina a tutti 
quei che la domandavano. • • , ' 

Circa agli acquisti illeciti, gli parca d’aver sentito a dire dal pre- 
cettore dcH’isola di Bochard, che non era peccato l’acquistare a prò 
dell’ordine per fa» el nefas, c di spergiurare per cagion d'interesse, e 
che lo Stesso precettore uvea giuralo di ciò fare nel suo ingresso (giu- 
ralo di spergiurare!)..' . - • 

llaimondo di Vassigby, in abito laicale, depòse che nel suo ingresso, 
dopo d'aver guirato castità', obbedienza e povertà, c d’usscn'are gli 
usi e le consuetudini deH' ordine, ricevette i| mantello militare del- 
l’ordine; dopo del che gli fu' imposto di porre in terra il proprio 
mantello, di rinnegare la croce d’ òsso mantello, di sputare sulla me- 
desima, e di calpestarla coi piedi in oltraggio di Colui ehc v’ora stalo 
crocifÌBEo; il che egli esegui non per altro eoi cuore, sul mantello, non 
sulla croce, al che non era . stato indoltOj diceva egli, nè con minacce, 
nò promesse, ma solamente gli era stato detto che queste era noi 
punti e nelle. manze dell' ordine. ^ ' 

Questo Gatto era accaduto ventiquattro anni prima in presenta di 
cinque persone, che tulle già erano morte. . - • 

Ora convìen notare, che se tale rinnegazione sacfHega fosse stata 
nei punti deU'ordinc, come si pretendeva, ne sarebbe stala definita la 

CaV. BEL TKVPIU 19 


•Digitized by Google 



— 14C — 


formn, fi non ti vedrfibbcro.nei deposli <Ifii tPsIimonii cosi grandi con- 
traddizioni fluì modo in cui vi si era proceduto. Dagli uni dicendosi 
che si rinegava una croce di legno, o si sputava sopra quella, ma non 
si conculcava; dagli altri cbo si calpestava-; da questo che non una 
croce di legno, ma la croce di panno cucita sul mantello era segno di 
quegli oltraggi. Logico veramente sarebbe stato un tal fallo; calpestare 
nell’alto dell’ingresso un vessillo che si portava poi in perpetuo, come 
segno glorioso sul petto; giurare castità, c darsi poi ad ogni sorta di diso- 
nestà. Che bisogno vi sarebbe stalo dei voti clic a veri e penitenti religiosi 
s’appartengono, poiché i ricevimenti erano segreti, e il candidalo non 
pelea più tornare addietro? I-c medesime coirtraddizinni si veggono 
in riguardo ai baci disonesti; l’uno dice che il recipiente baciava il 
candidato; l’altro racconta il -contrario; l'uno dicé die il bacio si dava 
sulla bocca e sulle spalle; l’altro stilla^ spina dei dorso, nel luogo della 
cintura, c nicsscr Haimoiulu dice clic si baciava anche sul bellico, ma 
non soVra la carne nuda. Soggiunse costui die gii era stalo violalo 
rigorosamente d'aver contezza con donne, c clic gli fu consigliato, per 
sedare gli stimoli della ubncupisccnza, d’abusare degli altri Tempieri; 
ma non gK fu detto per nitro che ciò non fosse peccalo. 

Egli aveva assistito nirammcssionc d' un altro Tempiere dodici anhi 
prima, e non 'ài ricordava, -ma gli pareva che si fossero osservate le 
stesse cerimonie, o quasi, clic si praticarono por lui. 

Anche i IcilHuonii di questa ammessiune da lui indicala erano 
morti. • . . ■ 

Essendo poi egli precettore della casa del Tempio di Billieda,.avca 
riGOVuto ili fratello serviente un Bertrando La Marche, e in frate cava- 
liere Giovanni di J^aterni; ma egli non fece loro conculcar la crocei 
nè si lasciò baciare a quel modo, nè consigliò sodomia al cavaliere 
ebe era vcccliio, ma s'i a Bertrando che era giovane; non seppe però 
mai, nè udì die alcun Tempiere abbia commesso quel peccato. 

Negò poi le accuse relative agli idoli, al non credere i sacramenti, 
alle carceri crudeli ed alla- niuna coecienza nell’acquislarc; in breve, 
tutte lei altre sue risposte sono favorevoli; dal che si vede, come si 
vede pure nelle altre deposizioni, che i testimonii che aggravavano 
l’ordine, dopo aver ammesso alcuni articoli onde sottrarsi alla minaccia 
del fuoco che loro facevano gli uiUziaii regii, in tutto il resto non ag- 
gravavano l’ordine per non aggravar maggiormente la propria coscienza. 
Anche ilaimoiKlo era stato posto al tormento, e tenuto più settimane 
a pane ed acqua. 
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- BajdoyiQO di San Giusto, pi'cec((orc di PoniiyOt in abito laicale de* 
pose: d’essere già stato esaminato ad Ambiau dai frali predicatori, o 
posto al tormento, dove per violenza e paura conl'esso molle cose in 
aggravio deU’ordine. Sopra le acciiso fallerai. Tempieri disse che dopo 
i voti fu cond 4 )Uo fuori «Iella cappella in una camera^ gli fu ordinalo 
di rinegar Dio, ma non gli si disse di spular sulla croce, nb di calpe- 
starla. Gli fu poscia ingiunto di. ricevere nel suo Icllo gli altri Tem- 
pieri, quando alcuno desiderasse di giacer. con lui; il q,ual precetto 
dichiarò di aver inteso in senso alfallo onesto, pel caso che vi fosse 
scarsità di ietti. In camera, quando gli fu fatto rinegar Dio, non v’era 
nissuno presente, . - . , 

' Egli pòi disse di aver ricevuto neiroi(]ine varii candidali, che no- 
minò,, facendo loro fare i solili voti di religione, ma senza farli rin- 
negar Dio, nò commetterò alcuna. disonestà, il; che non, gli era mai 
stato comandato di fare pel caso, gli occori’esSc di ricevere .alcuno 
neU’o.rdine. _ . . . . v ■ : 

, Soggiunse chfe' aveva assistilo al ricevimento d’un altro Tempiere, 
0 che non si era (jfmilmentc praticata còsa contraria alla religione od 
alla onestà; credere bensì che in qualche luogo, e .da alcuni, si .rin- 
negasse Dio, ma sapere che. in altri luoghi noti si’ faceva; circa gli 
oltraggi fatti alla croco,'» rispose che tali accuse crano.VrM/fa/or/e e men- 
daci;. riso della pretesa, apparizione, del gatto; protesto che. era. una 
li'uffa 0 falsità raccusu d’ idolatria, cd in. breve depose in lutto il restò 
favorevolmente. . • • . ■ , ' 

Gillelo di Encreio, della diocesi di Uefms, stalo già frate serviente, 
ma che aveva gillaio il mantello, che dopo d’essere statò preso come 
Tempiere,, era stato- tormentalo, depose: che in occasione della sua 
professione era-staio aperto „un libro' in cui era dipìnta rimagine del 
Crocifisso, e -che gli fu ordinato disputare sopirla medesima, c di 
rinegar Dio: ma ;CgIi sputò vicino, ài libro e in quanto al rinegar 
Dio rispose che perderebbe piuttosto la testa; amrojse lutto quello 
che si domandò jispello al consìglio di. sodomìa ed ai^jiaci disonesti, 
soggiungendo che di mollò si- rallegrava che il papa ed il. re volessero 
punire (ali.ncfuudità,.sel)bcne dichiarasse di non aver mai saputo che 
alcun Tempiere avesse aderito a tal consiglio. Niun’allra.cosa ammise 
u pregiudizio r^dqir ordine di lutti i ccntodiciassclto capitoli che gli 
furono leni; . . .. . 

JN'ella qual deposizione sàrebbò da notare un’ altra varietà di forma 
ncU'ollraggio a Ge$u Cristo, e' la non inrislenza del recipiente quando 
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Gillcto ricusò Hi rinnegar Dio, e il niiin castigo che ne segui; il cliò 
osserviamo per mera abbondanza, dato die roerilassc qualche fede 
la deposizione di questo teste fatta la> prjma volta fra i tormenti,' il 
quale prima d'entrare nell’ ordine eral lahoralor vyrorum et cnslos 
animuUum. 

Jacopo di Troyes, d’anni ventiquattro, stato tre anni e mezzo Tem- 
piere, frate serviente e siniscalco della casa ‘dei Villars, il quale avea 
similmente gittate l’abito del Tempio, depose: che gli fu ordinato di 
dire tre volte je reme nostre sìrey e che poscia il recipiente gli disse 
di calpestare una croce d’aTgcnio che era in terra, dopo del che gli fu 
dato' il mantello dell’ordine; allora lo fecero sedere (egli disse) per 
terra, e giurare il segreto, non che i voti di povorl'a, castìlh ed obbe- 
dienza (ninno ch’io sappia aveva' immaginato ancora di fare i voti 
religiosi stando a sedere); ma egli non osservò questi voti, impercioc- 
ché, preso dàU’amorc d'una certa femmina, gitlò l’abitó e fuggi con 
essa. Altri ricordi gli diede il reripien/e, dicendogli che bisognava patir 
la fame quando voleva mangiare, e vegliare quando avrebbe' voglia di 
dormire, c non dare a’ suol parenti, dei beni del Tempio. 

, Segue la deposizione in .questo tenore: '■ ' 

• E parendo il detto testimonio mollo seorrernle e procace nelle sue 
parole, e- non stabile ma variante e vacillante, fu inteirogato se gli era 
stato ordinato di far le fiche al crocifisso ijitando lo vedeva, e dettogli 
che ciò fosse dei pcnti deir ordine, ài che egli rispose di non aver vuii 
sentito parlare di ciò (nota conseguenza molto logica). 

Ricercalo poi se la forma osservata nella sua professione si osservava 
io tutto l’ordine, rispose di si, che lo sapea di certo, c lo giurava. 
Interrogato come ne fosse certo, rispose che ròrdine era un solo,’ e 
che se avesse diversi modi nel ricevere i religiosi, sarebbe contrario 
a se stesso. Ed in una profbssiónc a cui assistette ebbe luogo nella 
medesima forma da lui narrata. Parlò d’una lesta che compariva nel 
capitolo dei Tempieri verso la mezzanotte^ C per cui essi Tempieri 
aveano molta venerazione; ma egli non aveva mai assistito a nissun 
capitolo; soggiunse clic un frale chiamato Rodolfo aveva, per quanto 
dicevasi, un demonio familiare, pei consigli del quale era divenuto 
sapiente e r'icco. ‘ * 

Confessò che l'ordine procedeva ne’ suoi acquici per 'diritto O'pcf 
traverso, ma non credeva die facessero promettere ni candidati di ciò 
fare, nè che credessero lo spergiuro non essere peccato. Disse che gli 
errori dei Tempieri dovevano essere stali introdotti neH'urdinc da un 
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certo cavaliere che veniva d’oltremare, ed era' stato fra i pagani intorno 
a cinquecento anni prima (l’ordine non esisteva che da tre secoli). 
Infine dichiarò ch’egli avea abbandonalo l’órdine più per'causa dello 
laidezze che vi avea vedute, che per amore della femmina, di cui avea 
parlato, che avrebbe potuto avere, anche stando heirordine, a posta 
sua. In fine confessò che di tali scandali era voce e fama. pubblica; ma 
' interrogato che cosa intendesse per fama pubblica, disse' di non saperlo, 

■ Ai 10 di maggio comparvero Pietro di Bologna, e- gli altri tre che 

più pjuTicòTafinòhtc’Trrev^ la ddeia~dell’ ordine, éd espo- 

. serò che Tarclvescovo di Sens oo’sttoi sulTraganei ed altri' prelati- 
procedeva- contro ai 'f^orapièri nel tempo medesimo in; cui procedevano 
i coiiimissarii del papa, il che. non potea farsi' per nissun. modope te- 
mendo che il detto arcivescovo passasse a dar sentenza, interpone- 
vano ad-ogni buon fine l’àppellazione: ma i commissarii risposero ch'essi 
non avevano niun potere sull’ arcivescovo di Sens e sopra i suoi su/; 
fraganei. • '■ • . > . V 

' ’Airindomanl Umberto Be Podio di IV)itiers, frale servjénte,'dichiarò 
d’ essere stato esaminato da Giovanni di Jomville' , e posto tre volte 
al tormento, pevchè non confessava ciò che volevtìnof e pòi rinchiuso 
in una torre a Niort, ove Tu tenuto trenlasei> settimane fra. le catene 
u pano ed acqua;. e poi mandalo a Poiliers,- dove gli si fece giurare 
che non ritratterebbe lo confessioni elm avea fetle.f , . - • . 

In questo nuovo esame nulla ammise a* carico dell’ ordine, anzi di- 
chiarò. che tutte le esdriazioni ed i prece(ti< fattigli 'in' occasione della 
•sua professione erano viVluòsi.- Ammise in vece ì quattro primi arti- 
- coli concernenti il rihogamento c gli pllraggi, alla cro'ce Giovanni Ber- 
j .Ioidi, frate serviente . ■ • ’ ' , 

/ Al tempo di questo esame che fu- il 12 di maggio venne recala 
notizia* ai comimissarii,. che, in seguilo’ al giudicio dell’arcivescovo di 
Sens e de’suoi suffragane!, cinquantaqitatlro Tempieri, del numero di 
"quel U che sperano offerti alla difesa dell' ordine, dovevano essere * ab -' 

. BRUCIATI.. ■ - 

• • « ^ ^ • • 

■ Allora i còmmìssarii deputarono 11 prqmsilo della chiesa di Poiliers, 

c l’arcidiacono *d’ Orleans che si. recassero dal; predetto arcivescovo, o 
lo invitassero a deliberare, ed operare in, questo negozio con maturità, 
ed a vedere se no?i, era coìivenienie di differire tale esecuzione, 
'perchè il detto preposito, c ntolU altri affermavano' che » Tempieri 
passali di vita nei loro nllimi momenti- avevano dichiarato sul pericolo 
delle anime loro, esser false lé accuse ?iiossc coulru uir.oì’dinc del 
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Temilo y V nonlro ai Tempieri i, iinpeìoalièy »e la della eseeiizioue 
si facesse , sembrerebbe impedirsi T iifjieia dei commissurii del papa, 
e pcreliè alcuni leslimunii che diwevaiw dii lord, esaminarsi in ipiello 
stesso giorno, e ,uel precedente, erano cosi spavciUati , che parevano 
fuor dei sensi. ' ' • ■ ■ 

Incaricnrono eziandio i deputati di rummenlare atrapcivcsoovo Pap- 
pelle che P. di Bologna e. gli altd avevano intcrpuslo dui procciso 
deH'arcivàscdvo- c ilei suo concilio provinciale. ■' 

Che significazione,. potessero avere, f|ual ordine, ipialc legalità i 
due procedimenti , fune dei quali si diceva faUo contro all’ ordino 
del Tempio, l’altro contro ai Tempieri; nel quale ultimo si alibru- 
ciavano a buon conto cinquantaquatlro fra i Tempieri che s’ erano di- 
chiarati fronti, a dlTuiidere l’ordine nelf altro processo, ciascuno sul 
vede; ma non v’ ò moslruosità cosi grande, di fui in questo processo 
non appaia il lacrimevole esempio; il vero si è che non ostante i savii 
consigli dei coiumisràrii del papa, i cinquantaqiiattro Tempieri furono 
arsi, e die morirono, protestando in mezzo allo lìumme essere calunnio 
esecrabili le.accuse messo contro airordine del Tempio. 

All’indomani, Americo di Villar le Due, altro Tempiere fu condotto 
per essere esaminato innanzi ai commissarii del papit, e mentre t me- 
desimi gli esponevano gli urlicolj jiit cui duvea rispondere , 'ì\ detto 
teste, pallido ed esterrefatto, dieltiurò àd suo giuvutiicntu, std pericolo 
dell’anima sua , ihiainundo. sui suo capo ,i se. ineiilisse , una morte 
inrprovvisa , dichiartindo volere imiiiedia{amente, in preseisea dei eoin- 
missarii in aniim ed in carpo essere slrtminalo neW inferno, bntlm-. 
dosi il petto con pugni, alzando le mani versai i'.ullarc, g piegando i 
ginocchi, che tulli gli errori opposti all'ordine eiutno all'atto falsi, seb- 
bene egli , pei molli tormenti a cui fu assoggettalo da G. di Mm'sillys 
ed Ugo ài Celles, cavalieri e commissarii del re,' ne avesse confessato 
alcuni i affermando, (he avendo egli, il giorno prima veduti- a con- 
durre sulle currelle al fuoco elwiuantaquatlro Tempieri , perchè non 
aveano volato confessare gli errori predetli, ed avendo poi udito che 
erano siati brnciali, egli che icineiit di nim poter avere bastante sof- 
ferenza, se fosse arso, per timore della morte confesserebbe, e depor- 
rebbe anche con giuraincnlo , ic fosse ^interrogalo , esser veri lutti gli 
errori di (;ui si dava carico all’ordine, anche d ava’ ucciso Iddio, se vk- 
iiisse. ffomaiulalo’, ju'ega aduli , e scongiurando i commissflrii ed i se- 
grclarii (jLsUinli di non rivelare te cose presenti, alte genti regie, nè 
a’ suoi guardiani, perche temeva che risapendo bili cose, lo iirviasscto 
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ni supplizio, corno i cinquantnqiiaUro predetti ; cpperb Vedendo i delti 
signori commissarii esso tcsie disposto al precipizio, ed anche gli altri 
tcstimonii mollo «paventati,' dcliWarofto di non progredir oltru nel- 
l’esame. * - • . 

. Vi fu poi una specie di coniUtto di giurisdizione fra i commissarii 
del papa e l'arcivescovo di Scns, perchè questi aveva separato P. di 
Bologna dagli ahri tre speciali difensori dell' ordine, ed accelerava la 
definizione del giudizio che aveva cominciato contro Reginaldo di 
l’ruins, uno dei delti difensori. * ' ' ‘ 

Davano i commissarii semplici consigli, e non inibizioni, o precetti; 
chiedeva l’arcivescovo' di Sens come dovesse interpretare tali consigli; 
rispondevano i commissarii' che avevano parlalo cliiaramente e noti oc- 
correva raoggiorc dicliiarazione; intanto nissiino faceva quel che doveva.. 

Ai 18 del mese di maggio quaràntaquallro Tempieri che ai/evano 
dichiaralo 'di voler difendere l’ ordine, scòrgendo qual salario apjla- 
reccliiavono loro l’arcivescovo di Sons ed i suoi prelati, presontaronsi 
ai commi^sàrìi del 'papa, e protestarono 'di voler rinunziare alla difesa 
doli’ ordine. ‘ _ 

- Nulla piè operarono i commissarii fipo al I.T di novembre, nel qual 
giorno tre dei commissarii papali, trovandosi «oli per l’asseriza deU’aV-' 
civcscovò di Narbona a cui era stato affidalo il sigillo del re, del « 
vescovo di UayeuK mandato similmente dal re alla curia' Romana, ed 
ir vescovo di Limoges, il quale era tornato alla sua sede, perchè il re 
gli aveva scritto, che non conveniva proceder oltre m dello negozio 
dei’’l’empicri finché fosse adunato il prossimo parlamento del regno, 
fecero compilare processo verbale dl‘1 motivo per cui noli potevano 
avanzare 'in dettò procedimento. - » 

Ed è qui da notarsi, come anobe i comniissarii pontifici! erano 
quasi tutti sudditi del re, c come appena ebbero manifestata la 
disapprovazione loro per l’ abbruciauiènto dei cinquantaquattro Tem- 
picVi, e r impedimento cbè recava al loro ufficio l’altro procedimento 
a cui dava opera l’arcivescovo di Sens, Filippo il Bello si sia applicato 
a farne sospendere le ojicrazioni , sia col distògliere i principali cora- 
missnrii, affidando loro incumbenze onorevoli s), ma incompatibili col- , 
ruflizìo giudiziario importantissimo, stalo loro affidato, e ciò al doppio 
effetto di guadagnarne l’ animo, e di far sospendere rintomincialo 
procedimento, sia coll’ aiutarsi contro aH’ordinc del Tempio' dell’ au- 
torità del parlamento dei tre siati, ch’egli cominciò a radunare, non 
già npH’inleresse della libertà, come da taluni bonariamente si crede,' 
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ma bensì per fortificare l’assoluta podestà monarchica, sviluppandola 
dalle pastoie con cui la inceppavano da un lato le immunità e lo li- 
bertà ecclesiastiche, dall'altro le prerogative feudali. 

Tacque l'inqiiisjzione fino ai 17 d’bltobre del l.'ilO, nelqual giorno 
si venne a ricónoscere che Pietro di Bologna c llodolfo di Pruina, dopo 
le scene tragiche da noi raccontate, avevano similmente rinunziato alla 
difesa,'cd erano tornati alle antiche estorte confessioni:’ che il. primo 
di essi era poi fuggito dal carcere, e. non si sapen dove fosse; e che 
il secondo era stalo degradato dal concilio provinciale di Sens., e non 
poteva più ammettersi alla difesa dell’ ordine. Volevano i commissarii 
che, i cavalieri Guglielmo di Chambonnet e Bertrando di Sartiges 
continuassero soli la difesa; ma essi ricusarono di ..ciò fare essendo 
laici ed illetterati. Deliberavano i commissarii nondimeno di procotlero 
con ogni celerilà alla continuazione delle informazioni. La maggior 
parte di .quelle da noi riferite aveano av uto ■ luogo nella Cappella 
di Sant’ Eligio nella badia di Santa Genovelfa. Le posteriori furono 
prese nella casa chiamata del Serpente,- nella parecchia di Sant’ Andrea 
degli Archi. , 

Fu esaminato Giovanni, di Tbara precettore di Jlont-Boin, il quale 
arca, rinunzialo-allosfato di Tempiere- Confessò clie nella professione 
dei Tempieri si facea loro rinegar Gesù Cristo. Tutti i testimonii 
che cita come presenti alla sua professione erano passali di vita. 'Con- 
fessò eziandio i baci disonesti. ' ' 

Circa la sodomia disse essergli stato detto che era permessa ed egli 
aver risposto vos poeez la art. (f ài puzzate la forca^ ma noti ud’i mai 
che ciò neir ordino si facesse. 

Ai 18 dicembre fu esaminato fra Gualtiero De Buris sacerdote, il 
quale aveva abbandonalo l'abito del 'f empio: ammise' il contenuto dei 
quattro primi capi d' accusa relativamente al rinegare ed oltraggiare 
Gesù Cristo, cd ai baci disonesti. Confessò eziandio che gli era stato 
consigliato di omcUei-cuclla messa le parole' della consacrazione. Molla 
ammise rispetto alla sodomia cd alla idolatria. ' 

Ai 21 dello stesso meso s’ udì frate Stefano di Bigione, prete, già pre- 
cettore di Bigione. Itisposc a un di presso come il precedente , sog- 
giungendo, cosa negata da tulli gli altri, che aveva udito dire da al- 
cuni Tempieri,, potere il gran maestro assolvere dei peccati. 

AH’indumanì fra .Oddone di Dona Petra, sacerdote, che avea de- 
posto Tallito del Tempio nel concilio Sénonensc, fu esaminato, ed .am- 
mise a un di- presso le medesime, coso, ron qualche diversità nelle 
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circostanze,- dicendo però di sapere che il gran maestro non poteva 
assolvere dei peccali. 

Fra Garnerio di Venesi, serviente, disse le.medesime cose: costui 
aveva similmente dopóslo il mantello dell’ ordine, ed era stato, come 
i precedenti riconciliato ed assolto nel concilio di Sens: la quale ricon- 
ciliazione ed assoluzione importava necessariamente la confessione di 
parte almeno dei misfatti di ciii l’ordine era imputato, e la conseguente 
necessità di perseverare in tal confessione, onde non essere abbru- 
ciato come relapso. ' • 

Fra Aimerio de Buris , sacerdote, posto nelle medesime condizioni, 
depose in simil modo: ed è da notarsi che questo leste, e vàrii 
dei precedenti dicevano d’ essere stali invitati a sputare sull’ imagine 
di Gesù Cristo posta nel libro degli evangeli su cui poco prima ave- 
vano giuralo povertà, castità ed obbedienza. In quanto al'vizio di so- 
domia, egli depose che l’obbligo di ricevere nel proprio letto i com- 
pagni l’aveva sempre inteso onestamente ed onestamente l’aveva una 
volta praticato con un cavaliere. 

Ai 29 di décembre 'del 1311 (l’anno incominciava al Natale), fra 
Arberto dejle Colonne, diocesi di Parigi, che avea deposto' l’abito dei 
Tempieri, ed era stalo assoluto c riconciliato, deposc negli stessi ter- 
mini che i precedenti ; non dissinflle fu la deposizione di Teobald^ 
dLTavcV niaco , frate serviente; senonchò soggiunse, che il recipiente 
medesimo l’aveva esortato à rinegare Gesù Cristo solamente colle 
labbra ’e non col cuore, e solamente perchè cosi volevano i jtunti del- 
l’ ordine. ' ■ 

Circa al misfatto di sodomia rispose non esser vero, perchè i Tem- 
pievi essendo ricchi e potenti potevano avere ed avevano' donne belle , 
ed in belli- arnesi ; epperciò egli ed altri Tempici’i doventi venivano cam- 
biati di residenza. 

Queste dovevano essere, ed erano probabilmente le sole laidezze 
che si potevano imputare ai Tempieri, le- quali, nondimeno, venivano, 
come appare, dai superiori riprovale è corrette col mutarli di casa. 

Pielro'di Loysons, serviente, depose come i precedenti, e così pure' 
fecero fra Pietro di Belmont e, fra Giovanni Quenlini, fra Giovanni di 
S. Questo, tul lT~Ifair servienti stali ricoheiliàti ed assoluti. 

Conformi furono le risposte di Giovanni De Branlis, sacerdote , di 
Bartolomeo di Giano, serviente; di Rainaldo di Villa Mestrue, serviente; 
di Simoiie di Corbone, serviente ; di Gauberlo de Silhi, serviente ; di Gio- 
vanni de Viveriis, serviente; di Matteo de Tillejo, serviente; senonchè 

so 
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quest’ iiliiroo dichiarò che gli pareva che il recipiente, dopo d’avergli 
fallo rinegarc ed oltraggiar la croce, l’avesse baciata riverentemente 
prima di riporla sull’altare; tuli! questi erano stali riconciliali cd as- 
soluti, e non portavano più il mantello dell’ordine, nò la barba. 

Simonc di Lecuno confessò le medesimo colpe, ma Giovanni di l’ol- 
lemourt, esaminato l'8di gennaio, disse che nella sua professione ora 
stato obldigato a giurare castità, povertà od obbedienza, d’essere 
schiavo 0 servo dell’ ordine, di conservarne i beni, e d’ osservarne i 
segreti, e d’andare in qualunque luogo al di qua c al di là del mare 
come il servizio dell' figline il richiederebbe; nel resto protestò di 
voler stare alla confessione fatta innanzi al vescovo d’Amiens dopo 
alla quale era stato assoluto e riconcilialo; nella quale aveva ammesso 
d’aver rinegalo Dio. 

Ed essendo il dello lesliinonio, cosi il processo, mollo sjiavenlalo e 
pallido, ed i signori commissarii avendolo esorlalo che badasse a dire la 
verilà, ed a salvare l'anima «un, senz'aver riguarda alla confessione 
falla , se non era vera, affermandogli che nissun pericolo poteva sopra- 
stargli se loro dicesse la verilà, perchè essi non la rivelerebbeì-o , e 
neppure i loro segretari, egli dopa gualche spazio di tempo protestò sul 
pericolo dell' anima sua, e sotto al vincolo del giuramento prestato, che 
nella sua professione non aveva uinegatn Dio , ne Gesù , nè il croci- 
fisso’, uè aveva bacialo il recipiente, nè altri, fuorché in bocca, uà era 
stato di ciò ricercato : nè aveva sputato sulla croce ; nè era stalo esor- 
talo a rinegare, sputare, o. baciare, nè d’altra cosa disonesta sebbene 
avesse confessato il contrario innanzi agli inquisitori, per paura della 
morte, e perchè fra Egidio di Hontangi gli aveva detto colle lacrime 
agli occhi, mentre si trovava con esso in carcere a Monsterrol,clte per- 
derebbero la vita sa, non aiutassero a distrarre l'ordine, confessando 
d'aver rinegato Dio, e sputato sopra la croce. Soggiunse d'essersi con- 
fessalo ad un frale minore di detta falsa confessione , e che il frate 
minore nello assolverlo gli uvea prescritto di dire quind' innanzi la 
pura verilà. Proleslò inoltre di non supere per nis.sun conto che l'ordine 
fosse maculato degli eiTori che gli si apponevano. 

Fra Pietro di l’oignencort, serviente, che aveva dcposlo l’abito di 
' Tempiere, ed era stalo assoluto e riconciliato, confessò d’avere nella 
sua professione rinegalo Gesù e sputato sulla croce, dopo del che si 
diede ad un pianto dirotto, ilicercato della cagione di quel pianto, 
disse che era per coatrizione di tali misfatti, sebbene consistessero 
in soli alti esteriori. 
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Pietro di Boucheures posto nelle medesime -condizioni del ptece- 
dente depose nello stesso modo. 

Poscia Guido d’Abfen, cavaliere, Adamo di Valaraanut gii precettore 
di Ancour, Umberto di S. Joire, Gerardo de Causo, cavaliere, ambedue 
precettori; Pietro Dcbonali cavaliere, Ugo dì Camene, llodolfo di Encsi, 
gii ricevitore della Sciamp-igna, e precettore di Latignj e di Somo- 
rens, -prima di deporre protestarono, che per qualunque cosa dices- 
sero, non intendevano di ritrattare le confessioni fatte innanzi ai loro 
ordinarii, in cui anzi affermavano di voler persistere; la qual protesta 
fecero prima di prestar giuramento ; ed ecco un nuovo urgente indizio 
della paura tremenda che governava tutte lo loro parole, essendo per 
molti esempi convinti, ebe il ritrattare le prime confessioni fatte per 
forza dei tormenti, o per timore del rogo, rendeva inevitabile l’estremo 
supplizio. 

Maggior prova ne reca Giovanni di Polencòurt, il quale dopo la de- 
posizione Inatta duo giorni prima, c da noi riferita, venne a gittarsi 
in ginocchio avanti ai commi.ssarii, chiedendo perdono, e dicendo di 
•avere spergiurato, negando di avere rinegato Cristo o sputato sulla 
croce : Siccome per altro i commìssarii lo credevano in certo modo so- 
spetto di essere stalo subornalo, datogli nuovo giuramento, là esortarono 
a dire la verità, e se era stalo indotto a rivoeare sua deposizione', egli 
negò tutto, ed ammise non solo d’aver rinegalo ed oltraggialo Gesù 
Crocifisso, ma anche i consigli sodontilici, i baci disonesti, e la com- 
parsa (Cun gatto nel capitolo dei Tempieri. Uno de’ suoi guardiani era 
quel Giovanni di Jamvìllc, che tanti ne aveva tormentati, e molti fatto 
morir nei tormenti. 

Geraldo de Causo, cavaliere e giurisperito, stato assoluto e ricon- 
ciliato, rispose intorno ai quattro primi articoli, che egli credeva che 
alcuni cattivi Tempieri facessero nella professione rinegar Gesù Cristo, 
e gli altri buoni Tempieri noi facessero. In (pianto alla propria profes- 
sione, la riferì con maggiori particolarithd’ogni" altro in questa maniera. 

« Domandate voi l’aggregazione all’ordine del Tempio, c la parte- 
cipazione dei beni spirituali c temporali che sono nel medesimo? — E 
rispondendo i candidati di sì, ripigliarono gl’interrogatori ; — Voi doman- 
date una gran cosa, e non sapete i duri precetti ebe sono in detto 
ordine; voi ci vedete esteriormente star bene di cavalli e d’arnesi, e 
comparir con onore, ma non sapete le austerità dell’ordine, e i duri 
punti che sono nel medesimo, imperocché quando vorrete essere al 
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di qua del mare sarde di l'a^ e viceversa e quando vorrete dormire, 
vi converrà vegliare, e digiunare quando vorreste mangiare. Potrete 
voi sostenere tutte queste cose per amor di Dio e per la salvezza delle 
anime vostre? — E rispondendo i candidati che sì, piacendo a Dio, sog- 
giunsero i recipienti : — -Noi vogliamo sapere da voi so credete ferma- 
mente alla fede cattolica, secondo le dottrine della Cliiesa romana; se 
siete costituiti negli ordini sacri, od impediti da vincolo matrimoniale; 
se per voto siete vincolali a qualche altra religione; se siete di no- 
bile schiatta (de genere militnri) e procreati di legittimo matrimonio; 
se siete scomunicali per vostra colpa, o per colpa altrui; se avete 
fatto dono o promessa ai Tempieri, o ad altri per essere ammessi in 
questa religione; se avete alcuna infermità occulta, per cui foste inabili 
al servizio della casa, ed all’ esercizio delle armi; se avete debiti od 
obbligo di sicurtà per cui non bastando i vostri beni, e quelli di cui 
potete disporre, fossero necessari i benidelTempio. — Al che risposero, * 
che credevano la fede cattolica della Chiesa romana; che erano liberi, 
nobili, sani, legittimi, e non avevano niuiio degli impedimcnii ])rc- 
mentovati. 

u Dopo del che dissero i due interrogatori ai candidati che si vol- 
tassero all'altare, c pregassero Dio, la Beala Vergine e tutti i Santi, che 
se il loro ingresso nell’ órdine dovesse tornare a salvezza delle anime 
loro, c ad onore delle loro persone c degli amici, Dio si degnasse di 
esaudire la loro domanda, e di compiere la loro intenzione. Scorso un 
discreto intervallo i due Tempieri tornarono, e domandarono ai can- 
didali se avevano bene consideralo ogni cosa, e se persistevano nella 
medesima intenzione ; ed avendo essi risposto afrermatlvamcnlc, i due 
Tempieri se ne partirono nuovamente, c tornati poco dopo loro fecero 
levar dal capo il cappuccio, c li condussero innanzi a fra G uigofie Ade- 
mari precettore della provincia di CaborS, innanzi al quale inginoc- 
chiati dissero: Signore, noi veniamo . qui innanzi a voi ed a codesti 
signori frali che sono con voi, c domandiamo la partecipazione dei 
beni spirituali e temporali, e vogliamo in perpetuo essere servi c 
schiavi di detto ordine, e rinunziare alla nostra volontà per fare la 
volontà degli altri; allora fra Guigonè fece loro le medesime interroga- 
zioni che avevano loro f^lle i due Tempieri ed avute le medesime 
risposte, li fè giurare sopra un libro dicendo loro: — Intendete bene 
quello che vi diciamo: voi giurate c promettete a Dio ed alla Beata 
Maria, che sempre sarete obbedienti al maestro del Tempio, oda 
qualunque frate di detto ordine che vi sia preposto, e clic ossorvcrcle 
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casliik, cd i buoni usi e le buone consuetudini dell’ordine, e vivrete 
senza posseder nulla in proprio, se pon ciò che vi fosse concesso dal 
superiore, e che sempre secondo le forze v’ adoprerete per conservare 
ciò che si possiede del regno di Gerusalemme, e per acquistare ciò 
che non si possiede, e che mai non vi troverete. in alcun luogo in 
cui per cagion vostra’, e con vostra parlecip;izione qualche cristiano 
0 qualche cristiana siano uccisi o diseredati ingiustamente^ e se avrete 
amministrazione dei beni del. Tempio, ne renderete conto buono e 
regolare per terra santa, c non abbandonerete questa religione per 
una migliore o peggiore, senza licenza del nostro superiore.— Le quali 
cose avendo i candidali giurale, fra Guigone ripigliò: — Vi riceviamo voi 
cd i padri e le madri vostre, e due o tre degli amici che stimerete 
di scegliere alla partecipazione dei beni spirituali falli e da farsi ael- 
r ordine dal principio fino al fine. — Le quaji cose delle, li rivesti dei 
mantelli, e durante quelLatto fra Raimondo La 'Costa sacerdote recitò 
il salmo: Ecce quain bonum^ et quam jucundutn abitare fratres in uìium: 
coi .versetti: Mille eis auxilium (le sancto\ et nihil profidat inimicus in 
eis, coir oremus dello Spiritò santo; D^us,(iui corda fidelium eie. Ed 
allora fra Guigone li rialzò colla roano e li baciò in bocca, e così 
fecero il cappellano d gli altri che assistevano. . 

' « Dopo del che il detto, maestro postosi a sedere insieme cogli altri 

Tempieri, li fò sedere vicino a’suoi piedi, e disse,- che assai dovevano 
rallegrarsi, poiché il Signore li aveva falli giungere ad una così no- 
bile religione come era la milizia del Tempio, c che assai si dovevano 
guardare di far cosa , per cui fossero costretti ad uscire;, il .che sa- 
rebbe con disgusto di Dio, soggiungendo che v’ erano casi per cui 
si cessava d'appartenere all’ordine, altri per cui poteano essere pri- 
vali deir abito, ed altri per cui incorrerebbero im altre pene. 

« Egli direbbe i cast di cui si ricordava; degli altri casi pigliassero 
informazione dai frati di detto ordine. Disse fra le altre cose, che 
cesserebbero d’appartenere all’ordine, quando fossero stali accettali 
per simonia , quando rivelassero i segreti del capitolo a coloro che 
non vi fossero intervenuti, ancorché Tempieri; se fossero convinti d’aver 
ucciso a tradimento un cristiano od una cristiana; perlpcché sarebbero 
anche puniti di perpetuo carcere; se fossero convinti di latrocinio, o 
d’aver fatto chiavi false, o d’uscire per porto segrete ; se fossero con* 
vinti di sodomia, per cui sarebbero eziandio dannati a perpetua pri- 
gione; so con due, tre,..o piu altri Tempieri facessero cospirazione, c 
calunniassero alcuno dei loro fratelli. Se passassero fra i Saracini con 
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proposito di rimaner Ira loro, ancorché dopo tornassero e facessero peni- 
tenza ; se fossero convinti di non credere' come si ' debbe. alla fede 
cattolica; se fuggissero dalla battaglia, abbandonando le bandiere ; se 
entrassero negli ordini sacri senza permesso dei superiori. Disse ancora 
fra Guigone- che perderebbero l’abito, se ricusassero d’obbedire ai 
ì!u peneri ; c che sarebbero posti fra i ceppi se perseverassero a ribel- 
larsi ; se dessero con malizia urtoni o percosse ai fratelli, sicché li 
costringessero a cambiar di 'luogo i due predi: e quando sangue si 
spargesse, sarebbero incarcerati; se percuotessero un fedele deH’uno o 
dell’altro sesso con pietra, bastone o ferro, dal quale con un colpo solo 
potesse patire mutilazione o grave ferita; se usassero con 'donna, o si 
trovassero 3n luogo sospetto con essa : se accusassero qualche Tempiere 
di colpa per cui dovesse perder l’ abito, c non la potcsser provare. 

« Se accirsassero se medesimi falsamente di colpa per cui dovessero 
essere cacciati dall’ordine; se anche nell’ impeto dell’ira dicessero 
in presenza dogli altri Tempieri di volersene andare fra i Saracini ; 
se in fatto d’ armi alzassero bandiera, o la dopohessero Senza precetto 
dei superiori; perlòcchò se danno segiiiva, potevano anche incarcerarsi; 
sb trovandosi nell’esercito andassero ad assalire il nemico sons’ordìnc 
del capitano, salvochè ciò facessero per salvare qualche cristiano;, 
se per frodare il dazio ricevessero le merci altrui come se fossero loro 
proprie: se per malizia negassero ad un signor temporale il censo od 
il servizio che gli è dovuto; se negassero’ ospitalità nelle case dell' or- 
dine a qualche Tempiere; se ricevessero nell’ ordine alcuno senza 
consenso del capitolo e dei superiori ; o se lo ricevessero in forma 
diversa dalla prescritta; o se ricevessero persona non nobile; se 
aprissero lettere, e rompessero il sigillo del maestro; se rompessero' 
la serratura, od il fermaglio dei sacelli in cui si portasse danaro od 
altra cosa: e se altro danno ne seguisse sarebbero puniti colla pena 
del latrocinio : se donassero i beni dell’ ordino, delle case da loro 
amministrato, o se dissipassero i beni amministrati, o li lascias- 
sero a persone che li avrebbero probabilmente manomessi, o donas- 
sero qualche animale dell’ordine che loro non appartenesse, fuorché 
un cane od un gatto. Se, cacciando, magagnassero le loro cavalca- 
ture, 0 in altro modo dannificassero l’ordine. Se volendo provare 
le armi senza l’autorità de’ superiori , venissero a romperle; se gua- 
stassero là casa abitata oltre al valore di quattro denari. 

« Quando venissero a giacere per due notti o più fuor della casa del 
Tempio, sarebbero privali dell’ abito per un anno; così pure se 
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nell' impeto (IclPira, in presenza d'altri Tempieri, giitassero l’ abito, 
e non lo ripigliassero immediatamente, ammoniti cho fossero dagli 
astanti. ... 

« Disse ancora il predetto maestro, che quando suonasse il mattutino 
s’alzassero, entrati in Chiesa dicessero ventotto pater notler, quattor* 
dici per TufCzio del giorno, c quattordici per IHillizio della Madonna, 
ed osservassero silenzio Cn dopo Prima; e per ciascuna delle ore 
canoniche dicessero sette p^ter noster per l’urficio del giorno, e per 
rullicio della Madonna; c quando fossero in luogo, dove ne avessero 
possibillà, dovevano assistere a mattutino, prima, terza e sesta, ed 
alla messa; poscia al suono del campanello dovevano sedere a men^, 
e se v’era il cappellano, gli toccava di benedir la mensa, e poco dove- 
vano parlare durante il pasto. Unito il quale, se la Chiesa era vicina, 
dovevano recarsi in Chiesa pel ringraziamento; se no lo facevano nel 
refettorio; dopo recitavano nona, e più lardi il vespro, in vece del 
quale dicevano diccioitò poter noster-, ma quando assistevano vera- 
mente alle ore canoniche, erano dispensali dalia recita di detti pater. 
Similmente comandò loro fra Guigo, che ogni giorno prima del pasto di- 
cessero sessanta pater npster, cioè trenta pei vivi, amnchò f)io desse loro 
un buon fine, e trenta pei defunti. Si andava a cena prima di compieta, 
e dopo dovevano visitare i cavalli, e gli arnesi, e poscia andar a letto, e 
giacere colla camìcia e colle mutande, ed esorlavali a cìngere una cor- 
dicella ai reni in segno di dover vivere castamente, e frenare la propria 
carne; e dovevano tenere lume acceso di notte nel luogo dove dor- 
mivano acciocché il nemico non desse loro occasione di misfare. An- 
cora li avverti, che non dovevano esser padrini, nè entrare in una casa, 
in cui giacesse una donna in puerperio, nè lasciarsi servire da fem- 
mine, se non in caso d’infermità, e quando mancassero ì servitori, 
cd aqchc allora col permesso del superiore. Che non dovessero baciare 
alcuna donna, ancorché del loro sangue. Ricordò finalmente che non 
dovevano dire altrui parole improprie, nè riferire cose disoneste, nè 
giurare per Dio, perchè tutte le cortesie erano loro raccomandale, e 
tutte le scortesie vietale. Ed allora disse ai medesimi fra Guigo: An- 
date ; Dio vi faccia buoni. » ■ 

Questa narrazione della forma di ricevimento dei Tempieri eosi 
particolareggiata e cos'i conforme a quanto ne accennano gli altri te-' 
slimonii è tutta pia e santa. 

Pagò poscia il teste il solito tributo alla tremenda paura, narrando 
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con maggiore invcrosoimiglianza degli altri , clic andatosene fra Guigo, 
e rimasti soli i nuovi professi, con quattro o cinque frati servienti ; 
questi sbarrarono la porta, e messa fuori una croce di legno dissero 
ai nuovi Tempieri di rinegar Gesù Cristo; il che avendo essi ricu- 
sato, i servienti sguainarono le spade, c li obbligarono a farlo; li di- 
spensarono quindi dallo sputar sulla croce, avvertendoli di non farne 
paròla. Poscia uno dei predetti servienti consigliò loro, quando non 
potessero far a meno, d’abusar l’unó dell’altro, piuttostocliò vituperar 
l’ordine andando a trovar donne. 

£ da notarsi che questo testé non avea mai confessalo simili cose 
prima d' essere posto al tormento. Soggiunse Io stesso teste, che non 
tutto ciò che si praticava nell’ordine era conforme alla regola scritta, 
com’ era per esempio il prescindere dal noviziato. Il non poter mai 
ricorrere a Roma per nissun gravame ricevuto dai superiori dell’or- 
dine. 11 non essere il gran maestro confermato dalla Sede Apostolica; 
r adoperarsi per la correzione dei Tempieri al di lò dal mare il con- 
siglio del patriarca di Gerusalemme. Il non permettersi ai Tempieri 
che non erano in ufficio di ritenere la regola e gli statuti dell’ ordino. 

Parlò ancora d’altre ammessioni, nelle quali non seppe die si fa- 
cessero gli atti sacrileghi sopra mentovati. 

Circa al punto delle assoluzioni date dai superiori anche laici nei 
capitoli dell’ordine riferì, che nel capitolo si confessavano alcune colpe 
notorie, come s’usa fare in molti capitoli di regolari, non le segrete; 
e che quegli che presiedeva al capitolo diceva nel licenziarli queste pa- 
role formali in lingua volgare: Et de tot ayco que vos nos laysatz a 
dire per unta ae la cliuru o per paoz de la itisliza de la meyson aytal 
pardo vos enfam quota podem ni devem. Il che tradotto letteralmente 
signiGca, e tutto ciò che voi a noi lasciaste dire per onta della carne, 
0 per paura della giustizia della magione, noi tale perdono ve ne fac- 
ciamo, quale possiamo e dobbiamo. Questo era il senso che davano i 
commissarii a tali parole, sebbene il teste pretendesse che doveva in- 
tendersi che perdonava la pena temporale delle colpe che non aveano 
tralasciato di confessare. Soggiungendo, che forse alcuni idioti avranno 
creduto con ciò d’essere validamente assolti anche nel foro interno, 
ma che tale non era il sentimento dell’ordine. 

Radolfo de Gisi, serviente, ricevitore della Sciampagna pel re di 
Frància, a^Uo e riconciliato dal vescovo di Parigi, ammise le prin- 
cipali colpe imputate all’ordine, protestando prima di tutto di non 
voler recedere dalla confessione fatta innanzi al detto vescovo; circa 
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al fallo della assolii2Ìonc concordò col prccedcnle nello affermare clic 
non era credula efficace c riferendo la formolo usala, non piò nel- 
l’idioma provenzale, ma nel francese, disse, che il presidenle del 
capilolo diceva: Beaiis segneurs freres, loutes les choses ((ue voiis leyssez 
a diere pour la honle de la char mi por la justice de la mayson, lei 
pardon cornine je vous (nil je vous en fais de boun conr et de bone 
volonlè-, et Dieu, qui pardonna la Maria Magdalene ses pechiez les vos 
pardoinl, et vos prò que vous, priez à Dieu qu’ il me pardons lèstniens; 
et nostre frere che pelane se leverà et fava Id solucion que Dieus absolle 
lui et nous. 

Alla quale dichiarazione lencva dielro il Confìteor e l’assoluzione 
deprccaliva c non sagramenlalc recilala da un cappellano, e quale 
si dice in principio della messa. 

Slranissima poi' è la deposizione di qUeslo lesle in ciò che con- 
cerne il capo d’un idolo {quoddam capud ydotOrum) che narra essersi 
perlaio in due capitoli a cui assisteva, imperocché disse d'essere stato 
sì fattamente atterrito al veder detto capo, che senza domandar ciò 
che fosse, nè darsi il tempo di ravvisare che grandezza avesse, se 
fosse di metallo, o di legno, o se fosse il capo d’un morto, inconta- 
nente uscì, né mai ne parlò poscia , o ne sentì parlare. 

Ugo di Gaimoni, cavaliere riconciliato come i precedenti, ammise 
i pùnti del rinegar Dio, e dello sputar sopra la croce; di non altro 
carico aggravò l’ordine. 

Umberto di Saint-Joire, cavaliere, assoluto e riconciliato come i 
precedenti, deposc, che prima di essere invitato a rinegare Dio, e a 
sputar sulla croce, gli fu detto che erano osservanze dell’ordine, e 
mere esteriorità , e che ciò poteva fare colle labbra, e non col cuore. 

Adamo di Vollencourt, cavaliere assoluto e riconciliato come i pre- 
cedenti, e senza l’abito deH’ordine coihe i precedenti, dico essere 
stalo invitato a dichiarare che Gesù era un falso profeta. 

Dietro De-Bocli, cavaliere, dice d’essere stato ricevuto Tempiere in 
un giorno di martedì , senza che nulla si praticasse di disonesto od 
empio, c che due giorni dopo, due- fratelli Tempieri, chiusolo in una 
camera, gli fecero ri negar Dio, e sputar sulla croce. Costui era anche 
stato assoluto c riconciliato, e non portava l’abito del Tempio. 

&iido Delfini, cavaliere, posto nelle stesse condizioni dei precedenti, 
disse tTaver assistito a varie ammessioni di Tempieri, e d’ averne 
egli stesso ricevuti quattro, senzachè vi si praticassero le empietà di 
cui venivano accusali: confessò per altro, che dopo d’essere stalo 
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ricevuto egli slesso fra i Tempieri , fu condotto dietro all' altare, o gli 
fu detto elio rinegasso Dio, al elio rispondendo egli, clic noi farebbe 
mai , gli fu ingiunto di rinegare il profeta , e replicando esso depo- 
nente elio non sapeva che cosa fosse, e che se era il diavolo, ben 
volentieri lo rinegava con tulle lo opere sue, fu invitalo a spulare sopra 
la croce, od almeno vicino a quella, ed egli s’ attenne a quest’ultimo 
parlilo. 

Interrogalo se pensava , ebo nella professione degli altri Tempieri 
si tenesse lo stesso modo, rispose credere piuttosto il no , che il sì , 
perché assistette a molli capitoli , né mai sentì rammentare questa 
consuetudine; vide molte professioni, né mai s’accorse cbcciò si facesse. 
Soggiunse che la cordicella, ebo cingevano sopra la camicia, era in segno 
di castità, e d’ umilté, e che quella ch’egli portava, aveva toccato 
un pilastro esistente in Nazaret nel luogo dove era Seguila la Santa 
Annunziazione della Vergine. Disse ancora che oltre mare i Tempieri 
davano per amor di Dio la decima parte delle loro vettovaglie, e tulle 
le vivande che avanzavano alla loro mensa. 

Rainaldo di Tremplai , curato della chiesa del Tempio di Parigi, pro- 
testò prima di lutto di volersi tenere alla confessione e deposizione 
fatta innanzi al vescovo di Parigi da cui era stato assoluto. 

Uditi poi gli articoli dichiarò, che egli voleva esporsi a qualsivoglia 
pena corporale, prima di tradire il vero, e mollo tempo pensò prima 
di rispondere; ma poi rispcic che le empietò e disoncsth ivi memo- 
rate non s’usavano nell’ordine, né egli n’era mai stato spettatore, 
sebbene avesse assistito a molle professioni, salvoché ciò si facesse 
dopo la professione, ed in sito diverso. Ammise per altro d'essere 
nella propria professione stato invitalo a rinegar Dio nello stesso 
luogo in. cui l’aveva fatta, ed a sputare sulla croce del mantello (e 
ciò area già confessato quando fu assoluto). 

Fra Alberto di Canelli, cavaliere, d'Acqui nel Monferrato, precettore 
del Ballalo di Sicilia, stato già capo degli uscieri di papa Benedetto xi, 
esaminalo, protestò prima di non volersi dipartire dalla confessione 
fatta innanzi al vescovo di Magalona, ed a suoi colleghi dai quali era 
stato assoluto o riconciliato. 

Ammise di essere stato costretto a rinegar Dio, cd a sputar sulla 
croce del mantello, ma in sito diverso da quello in cui aveva fatto 
professione. D'altro non dette carico all' ordine. 

Nel medesimo senso fu la deposizione di fra Filip po serviente, 
e Giovanni di San Lupo, serviente, e Bartolomeo di Troyes, serviente. 
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c Ottone di Ajinonc, serviente, e Lamberto di Cormelli, serviente, c 
Roberto DcCormcIii, serviente, tatti stati assoluti e riconciliali, e tutti 
dopo aver protestato di non voler ritrattare la conl'cssiono fatta in- 
nanzi ai vescovi da cui erano già stati interrogati. 

Tommaso di Jamvalle, prete, difTcrì dagli altri in ciò, che narrò 
essere stato ammesso alla professionecol rito religioso, e senza che v’in- 
tervenisse cosa meno che onesta e decente; e solamente sette giorni 
dopo essergli stato ordinato dal precettore di rinegar Dio, e consigliato 
a condiscendere, occorrendo, a disonestà con altri dell’ordine. Il cho 
per altro disse non essere mai accaduto. Tornarono a deporre come gli 
altri già sovra mentovati Roberto Le Rriois, e Guglielmo di Platea. 

Finalmente fra tanti Tempieri interrogati, che non poteano riguar- 
darsi. se non come testimonii in fallo proprio, e tanto più sospetti, 
in qunntocliè erano già ({uasi tutti stati esaminati prima con tormenti 
ed assoluti in seguito a confessioni le quali non poteano ritrattare 
senza essere considerati e trattali come relapsi, ed anche perchfe 
erano sotto l’impero d'un immenso terrore pei crudeli esempi già dati, 
compare adesso un estraneo, Fra Stefano di Nerieu, della diocesi di 
Lione dell’ordine dei Minori; questi raccontò che veni’ anni prima 
Ancclino Gara volendo entrar nell’ordine del Tempio, esso teste, ed 
il prior di Montala, ed altri parenti gli davano la berta, dicendogli che 
all’indomani avrebbe baciato il recipiente in luogo disonesto, al che 
Ancelino, contrastando, diceva che l’avrebbe piuttosto trafitto colla sua 
spada. All’indomani Ancclino fu fatto cavaliere dall’ arcivescovo di 
Lione, c quindi condotto in secreta parlo della casa del Tempio per 
far professione, dove entrò con volto ilare e lieto, e d’onde uscì dopo 
lungo spazio tutto turbato o lagrimoso. Interrogato della cagione del 
suo cordoglio, e ricercalo se alcuna cosa disonesta gli era stala im- 
posta, avea risposto con gran collera, che se alcun suo amico o p:i- 
rcnlc gli parlasse di ciò, ei lo vorrebbe piuttosto veder senz’ occhi ; 
e d’ allora in poi dimorava più spesso a casa de’ suoi parenti che nella 
magione del Tempio, ed alcuna volta si lasciò uscir di bocca che i 
Tempieri erano i peggiori uomini del mondo. Quando poi i Tempieri 
furono presi, egli confessò d’essere stato costretto a rinegar Cristo, 
cd a spular sopra la croce, ed a praticare quel bacio, per cui era 
stalo da’ suoi amici preventivamente beffato. 

Contò d’un altro Tempiere cho dopo la professione protestava pian- 
gendo che avrebbe amalo meglio d’essere aflbgalo, ma clic poi si 
consolò, c rimase ncH’ordine fino alla morte. 
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In line parlò d’una lettera in cui, dopo la presa dei Tempieri, il 
maestro del Passaggio scriveva al gran maestro dell’ordine che già si 
erano rivelati gli statuti fatti a Castel-Pellegrino. 

Varii altri Tempieri stati riconciliati ed assoluti, i quali vennero 
' esaminati, depusero presso a poco come i precedenti, anzi uno di loro, ' 
Egidio De Itotangi, sacerdote, disse, che i{uando gli fu imposto di ri* 

‘ negar %csìi Cristo, egli rispose, che non lo voleva fare, c che era buon 
• cristiano, e tale voleva essere, al che il recipiente replicò; Tale vi re- 
putiamo e vogliamo che siate, ma bisogna far questo, perche è uno dei 
punti dell ordine. 

Supponendo che alcuna cosa di vero vi sia in questa pretesa forma 
di rinegar Dio prescritta a’ nuovi Tempieri, converrebbe dire, per 
non cadere alTatlo nell’ assurdit’a , che alcuni dei superiori l’avessero 
parzialmente qua e colà introdotta, aliine di fare una tremenda c 
sacrilega prova dell'assoluta obbedienza del nuovo Tempiere, e fargli 
intendere che doveva eseguir ciecamente, e risolutamcote qualunque 
• cosa gli fosse ordinata, ovvero per provare quanto saldo fosse nel 

resistere a chi lo tentasse d' apostasia, come bene spesso accadeva ai 
' Tempieri quand'erano presi dai Musulmani. 

Ma il Itotangi medesimo, quando ricevette altri Tempieri, talora gli 
fece ri negar Cristo, talora no. 

Nella deposizione di Giovanni Gambier è da notarsi che egli disse, 
d'aver veduto una Copia degli statuti (fcirordine, dove infìne d’un 
*' certo capitolo si leggevano le seguenti parole; di ciò che avete omesso 
di dire per vei'ccondia della conte, noi in nome di Dio, colla podestà 
che abbiamo dal papa, vi assolviamo, oppure vi concediamo il perdono: 
s ' ma disse di non ricordarsi quale di queste due formolo era scritta. 
Questa dispensa o perdono che si voglia chiamare, usato in Gne dei 
capitoli generali quando si faceva in pubblico la confessione delle 
colpe, e che perciò non era, nè poteva essere assoluzione sacra- 
mentale in confessione, era, come si è già dsscnato l'origine del- 
l’accusa mossa contro ai Tempieri, che i superiori laici assolvessero 
(lai peccati. 

. Pietro,di San Giusto, senientc, disse d'essere stato ricevuto dal gran 
maestro medesimo, il quale dopo i soliti riti gli diè il mantello, e poscia " 
gli fè rinegare Iddio , sputare sul crociGsso, e gli disse, che secondo , 
i punti dell' ordine avrebbe dovuto baciarlo nel tale o nel tal altro 
luogo, ma che da ciò lo dispensava. In lino gli disse eh’ egli doveva 
V acquietarsi se era ricercato di sodomia, ma protestò di non essernu 
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mai sialo ricercalo, e di uon credere die ueU'ordine si commellcsse 
lale peccalo. 

Soggiunse , che nissuno era presenlc , quando il gran maeslro gli 
tenne lali discorsi. Ricercato perchè si era ofTerto a difender l'ordine, 
poslochè sapeva che esso era maculalo di lali errori, risposo, per 
dappocaggine , e per trovarsi nei lacci del peccalo. Era pure sialo as- 
soluto c riconcilialo. ' 

Aldino de Linariis, serviente, disse che quando gli fu detto di ri- 
negar Dio, avvertendolo che ciò era fra i punii dell’ordine, egli ri- 
spose ; poiché mi 6 fona rinegar Dio, io lo rinego, ma lo fo colla 
bocca e non col cuore, e quindi sputò vicino ad una croce di panno 
che era poda in terra. 

La stessa cosa deposero Niccolò di Meannay, serviente, e Tommaso di 
Boncuurt altresì serviente, se non che quesl’ ultimo disse che la croce 
sulla quale era stato invitalo a sputare era una piccola croce di panno 
posta sopra uno scagno j e nel medesimo (gnso deposero altri Tempieri 
servienti, che lutti erano stali assoluti e riconciliali, e protestavano di 
non voler ritrattare le confessioni giù fatte. 

Rainerio di Larchant, della diocesi di Sem, deposo che quando fu 
ricevuto nell’ ordine non fu richiesto nò di rinegar Dio, nò di sputare 
sul crocifìsso, nè d’alcuna altra cosa disonesta, come non ne fu richiesto 
Giovanni di Longivilc, ch’egli avea veduto far professione nei Tem- 
pieri diciolfo anni prima, nè Droy le Monnier che vide professare nella 
diocesi d’Aiixerrc; disse destituite siiuilmento di fondamento tutte le 
altre accuse. Questo teste era dell’elù di cinquanl’ anni fd era stalo 
dal vescovo di Parigi assoluto e riconciliato. 

Guglielmo di Arrehlay, elemosiniere del re, disse, che dopo la pro- 
fessione, parlilo il recipiente, e quei che assistevano, rimase solo Gu- 
glielmo Loloringi, il quale, presa la croce inargentata sopra l’altare, 
dopo d’aver chiuso le porle, gli ordinò di rinegar Gesù Cristo, ed egli 
ricusando, senti a dirsi: hiaotjua che lu lo piccia, percM hai promesso 
obbedienza , ed il tesoriere li ha comandalo di fine ciò ch'io li dirci, 
e se noi facessi saresti morto e perduto, perchè loie i lu nostra con- 
sueludine. 

Soggiunse , che sull’ altare frequentemente nei capitoli vide una 
testa d’argento, innanzi a cui s' inginocchiavano i maggiori del capi- 
tolo, c domandando che fosse, gli fu riposto essere il capo dello undici- 
mila vergini, ed egli lo credeva. Ma ora sentendo che i Tempieri sono 
accusuli d’aver adorate lesto d'idoli, crede che fosse la testa d’uu 
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idolo, massime che gli pare che avesse due faccie, un volto terribile, 
e‘la barba d’ argento ; crede però , che si mostrasse al popolo cogli * 
altri rellquiarii in occasione delle feste. 

Giovanni di Rumpréy,* serviente, che prima era agricoltore protestò, 
che nè egli, nè altri, ch*ei sapesse, erano mai- stati ricercali, nè con- 
sigliati di rinegar Dio, di baci disonesti, di sodomia, nè d'altra cosa 
illecilà, quantunque essendo stalo posto tre volte al tormento, avesse- 
ciò confessalo. Raccontò per minuto le cerimonie con cui entrò nel- 
l'ordine, e disse di credere, che tutti fossero ricevuti neH’ordinc com* 
egli fu ricevuto. « > i 

Govanni di Buffavent, serviente delld diocesi di Clermont disse, che 
nulla. d’ illecito vide praticarsi quando professò Arrigo De Anglesi ca- 
valiere, che fu poi bruciato a Parigi, ma in quanto a sè ammise d’es- 
sere stato ricercalo di rinegar Dio,* al che rispondendo egli che non 
lo voleva fare, gli fu detto ridendo: Non ti dia pena, perchè non è 
che una specie di burla (non cures, quia hoc non est nisi qugedam 
truffa), • : 

Roberto Vigierc di Clermont, serviente, dopo d’aver protestato che 
non intendeva di dipartirsi dalle deposizioni gik fatte innanzi agli or- 
dinari!, dichiarò che nulla d’illecito era seguito nè nella sua profes- 
sione, nè, in quella di quattro altri Tempieria cui assistette. 

Altri Tempieri ammisero, in quanto a sò, d’essere stali ricercali di 
rinegar Dio e d’ altre cose illecite , dichiarando però di non credere, 
che ciò si praticasse generalmente nell’ordine, perchè in altre profes-. 
sioni nulla avevano veduto di simile. * 

Giovanni di Cormfele, serviente, dopo d’ aver dichiaralo, che nelle 
professioni a cui aveva assistito nulla uvea veduto praticarsi d’illecito; 
ricercalo se ciò era accaduto nella professione di lui, non volle ri- 
spondere, ma chiedetle d’ essere udito in disparte dai commissarii, il 
che essi non consentirono; ed apparendo (così il verbale) che cqli 
molto era impaurito pei tormenti' che aveva sofferto a Parigi, nei quali 
ùvea perduto quattro denti, e dicendo che forse non si ricordava bene di 
ciò che era accaduto nel suo ricevimento, e chiedendo termine per meglio 
deliberare, gli fu dato 'fino alV indomani. Nel qual giorno confessò poi 
che avea rinegato Diò, e spulalo vicino ad una croce di legno. 

Intorno a Stefano di Domont il quale ammise di aver rinegato Dio, 
gli esaminatori dichiararono, che per la sua molta semplicità, e per 
la gran paura che aveva, stante Tesarne subito innanzi al vescovo di 
Parigi, c la tortura a cui era stalo assoggettalo, non meritava fede. 
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Giovanni De Elemosina, della diocesi di Parigi, disse, che dopo d’aver 
rinegato Dio, il recipiente gli disse: va tcioccone, valli a confettare, 
cd essendo egli andato ad un frale minore, questi gli disse , che forse 
ciò era stalo fatto per vedere se con facilità rineghcrebbe Dio quando 
fosse preso dagl’ infedeli (e< dixil quod causa lemplandi an abnegarel 
f Deum ti caperetur ab infidolibus ultra mare fortilan praedieta facla 
fuentnl). 

Giovanni De Torno ammise d’aver rinegato colla bocca Dio, e 
disse, che dopo quel fatto aveva baciato il recipiente sopra la mam- 
mella, e che poscia era stalo invitato ad adorare l’ imagine d'un uomo 
dipinto sopra una tavola, ma che egli aveva dichiarato di voler invece . 
' adorare Cristo suo creatore la cui imagine era appesa accanto alla 
prima, e che cosi aveva fatto. Disse di non sapere se l’ imagine dì ' 
cui si trattava era d’un santo, o no. 

Ammise poi d’ aver ricevuto nell’ ordine del Tempio varie persone, 
ma protestò che nulla d’illecito ora seguito in tali ammessioni nò dopo. 

Alcuni altri Tempieri dqposero che erano stati invitati a sputare 
in terra , e non sopra un’ immagine di Gesù Cristo , nè in oltraggio 
di quella. 

Fra Rodolfo di Tavemiaco, serviente della diocesi di Parigi, precet- 
tore della casa di Malpasto, disse d’essere stato ricevuto dal tesoriere 
del Tempio di Parigi in presenza d’otto Tempieri già defunti, e d’es- 
sere in loro presenza stato eccitato a rinegar Dio ed a sputar sulla 
croce del mantello, e soggiunse d’aver veduto ad accettare Rodolfo 
di Fremecourt cavaliere sedici anni prima dal gran maestro nel capitolo 
di Parigi, in cui erano duecento 'Fempien, e che in presenza di tutti 
si praticarono i medesimi sacrilegi, e che egli stessa li fò praticare 
■ ai Tempieri che ricevette. Questo Tempiere, il solo che tanto abbon- 
dasse nel senso dell’ accusa avea cinquantotto anni, era stato assoluto 
0 riconciliato nel concilio di Reims, avea deposto l’abito.. dell’ordine, 
e protestato che non volea dipartirsi dalle deposizioni già fatte. 

Arrigo de Favaroli, serviente, era stato ricevuto nell’ordine da Lo- 
renzo de Bclna, bruciato nove anni prima a Parigi, ed ammise d’aver 
rinegato Dio, e sputato vicino alla croce. 

Anto nio S icco, notaio di Vercelli, il quale era stalo segretario dei 
Tempieri molli e molti anni prima, anche al di Ut del mare, depoee 
d'aver sentito a dire, che un segreto laidissimo era fra i Tempieri, 
che a ninno avrebbero osato di rivelarlo; e che di fatto aveva udito 
un Tempiere fuggiasco, che volendo tornare era ributtato, a dire con 
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gnn voce: tu ben sai come io, clic se volessi parlare, saremmo tulli 
vituperali. Circa all' adorazioue della testa d'un idolo, deposc, che un 
barone della città di Sidone, innamoralo d’una gentil donna armena, 
ne abusò dopo morie, e die da tal peccato nacque, Mn capo a nove 
mesi, nel sepolcro di quella infelice un capo umano,' il quale, come 
promettitore di grandi beni era conservato ed adorato dai Tempieri. • 
Depose inoltre che Fra Guglielmo di Beaujeu avendo condotto da 
diverse parli un gran numero di soldati nella casa del Tempio in An- 
jcona, e negando loro gli stipendi , fu causa che^^iiàttrocento d' essi 
àbl>racciassero l’ Islamismo. Soggiunse che i n Ancona si conservava una 
croce, che si diceva fatta della sostanza del tinello in cui Gesù aveva 
preso un bagno, la quale operava molti miracoli. 

Sono in numero di dugentotrent’ uno i cavalieri, o frati servienti 
del Tempio esaminati dai commissari! dei papa, con dolcezza e pru- 
denza, per quanto il consentiva la condizione in cui dalla prepotenza 
regia erano posti: in siffatte deposizioni è da osservare, che dei cento 
ventisette capi d'accusa mossi contro all'ordine del Tempio, quasi 
per un tacilo accordo i numerosissimi testimoni! non ammisero in so- 
stanza, fuorché il rinegamenlo di Dio, o di Gesù Cristo, lo sputo sulla 
croce, 0 presso la croce, ed alcuni anche i consigli di sodomia, ed i 
baci disonesti. Tutto il resto rimane formalmente escluso. Di molte di 
tali accuse, si vede la deboi causa che alla malvagità servi di pretesto 
per colorarle com’è l’adorazione del capo d’un idolo probabilmente 
derivata dall’ossequio renduto ad un busto d’argento contenente re- 
liquie, seppure taluno dei nostri lettori non preferisce il capo nato 
a Sidone dalla gentil donna armena nove mesi dopo che era morta, 
siccome racconta il notaio Sicco di Vercelli ; similmente la funicella 
che i Tempieri cingevano sopra i lombi per segno e per memoria di • 
castità fu dipinta come legame d' idolatria. 

Ma tralasciando le accuse riprovale dalle informazioni esaminiamo, 
se si possano legalmente ritenere come provate le tre altre gravissime 
di cui abbiamo parlato di sopra. 

Noi noi crediamo, imperocché, niuna fede ci sembra poter meri- 
tare tale inquisizione : 

l“'l*erchè il re di Francia, fu accusatore e promotore del pro- 
cesso, sominò egli stesso, prima, per tutto il regno le più orribili ac- 
cuse in modo, che riuscì ad aver dalla sua gli stati, usurpò fin da prin- 
cipio anche le attribuzioni di giudice inquirente, ocCupando sotto il 
pretesto di pericolo imminente che non esisteva, le ragioni del papa 
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e (le’ suoi delegali, ai quali solamente, apparteneva il conoscere di 
tale causa, sia in virtù dei privilegi dell' ordine, sia por trattarsi di 
delitto d’eresia. ' ■ ’ . ' ■ * • i; 

2" l’orcliò lo stesso re di Francia, con inaudita violenza tenendo 
l’ordine intero per condannalo, prima ancora clic fosse regolarmente 
accusalo, anzi, condannandolo a priori nel foro del proprio interesse, 
del proprio livore, della propria cupidità, ne usurpò i beni, ne impri- 
gionò i membri, c li sottopose a tali torture, che mòTtr inorìrono, molli 
ne rimasero in perpetuo guasti e debilitati; siticbè il re fu a un tratto 
e d’un colpo solo accusatore, giudice ed esecutore. 

3" Percliò gli uffìciali del re di Francia, nelle cui molli erano !■* 
miseri Tempieri; mentre da una parte coi tormenti, coi dtghini, c<$B 
carceri, anzi con fosso prive di luce c d’aria, ne travagliavano f corpi, 
andavan loro snsurrando aU’oreccliro, c-hc il papa ed il re di-Francia 
aveano Stabilito irrevovabilmentc V abóìizione dell’ordine, che niuna e 
potenza umana' potrebbe salvarlo, che i Tempieri negabdò' sarèbber» 
considerati come eretici ostinati, e' condannali al fuoco, mentre quelli 
che seconderebbero le viste della papa e del re olierrohbero libertà 
e beni ed onòri. • * 

4“ Perchò per reffetto di queste minaccic autenticate da alti evi- 
dentissimi del re , dai tormenti , che soffrivano quéi che negavano le 
accuse ; dal supplizio del fuoco a cui molli di- loro eran tratti; i Tem- 
pieri erano tutti persuasi d'aver per'giudici a un tempo, ed accu- 
satori il papa cd il re, ed erano così allertili, che molli dichiaravano 
ai cninmissarii del papa che per paura della sola morto non avrebbero 
tradita la' verità , confessando colpe inventate dai loro nemici, ma 
che pinlloslo d'essere affranti con lungo tormento, avrebbero, .se oc- 
correva, confessato d’aver ucciso Dio. ' 

3" Perchè quando r inquisizione fu' cominciala da (uimmissarii 
del papa, che vestì un 'aspetto mansueto è legale, sì fece tuttavia fon- 
damento sugli esami illegalissimi preceduti: perchè r Tempieri di solo 
nome diccansi custoditi per conto- del papa, ma erano difallo nelle 
mani dM re e de’ suoi tormentatori, c bersagliali dagli stessi travagli, 
paure, suggestioni, e sedirzioni di prima, e perchè ai còmmìssariì pa- 
pali si diè mandalo di proceder contra l’ordine del Tempio, e non ^ 
contro ai Tempieri; distinzione assurda, incqiossibile, che tornò a 
maggior danno degli accusali. •; 

C® Perchè, mentre i commissari! del papa -procedevano , conti- 
nuavano anche a procedere gli nrdinarii ed i concilii provinciali contro 
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le Messe persone por un medcsiiuo folio, p non culla medesima discre* 
rione , e purcliÈ si vide accadere questo tremendo spcUacolo , die 
Tempieri iulerrogali dai commissnrii del papa c accettali per difensori 
dell'ordine fossero podii giorni dopo, per ordine delle |iode$lli laiche 
condotti al rogo ed arsi a malgrado delle proteste dei ministri papiìli. 

Uuosii falli sono di per sò tanto gravi, da legUero autorità ad ogni 
tes|Ìmouiaiiaa, massime trattandosi di reali per sé inverosimili, avvi- 
luppati di mislpro, costituenti un misfatto capitalo, cinti di laidczz.1 
e d’infamia. Che so si vogliano cuiisidcraro le deposizioni in sè, si 
scorgeranno molle altre caglimi di diihitaro : 

1<> l’erdiù tulli i depmienli sarelilicro stali più o ipcno compiici 
dì |a| (nisfalto, din quindi non potevano esaminarsi con gìuramciilo, 
srivodiò fussero stali prima assicurali, clic il fìsco rintinziava a loro 
riguardo ad ogni accusa relativa all’ oggetto per cui venivano inter- 
rogali; nel qual caso eziandio non avrciihe mai, seconda le note regole,. 
U loro testimonianza potuto considerarsi come degng d'intera fede. 

2° l’erc|iè da tali testimonianze, quando si volesse aver alibon- 
danlemeiilD alle medesimo qualche riguardo, rimarreUic escluso die 
gli alti sacrileghi da cui dicevasi accompagnata la loro professione, fos- 
sero prescritti da alunno statuto, od osservali per regola genccalo di 
lutto l’ordine, apparendo che in certi Igoglii] c da alcune persone si 
prescriveva, da altre si Irasandava; die pralicavasi con diversissimi riti, 
od a capriccio dei recipienti, sicché non poteva essere statuto, e con< 
sueiudine dcll’erdìne. 

5° i’erdiè ripugna affallq alla verosimiglianza che dopo d’ aver 
falla la professione nella furata ìa più religiosa con tulle lo eedesia- 
slicbo cerimmiio consuete, c con tante pio e pure ammonizioni si 
disfacesse poi subito con un atto opposto tutto ciò che di santo c dj 
onoralo orasi promesso con giuramento innanzi all’altare. . . 

4" Perché non ò verosimile, die, so si fosse voluta seriamente 
tanta empietà quale é quella di rinegar Dìo, si fosse talora consi- 
gliala, e talora permessa la protesta, che ciò sì facesse colle labbra ma 
non col cuore, molto ineuo si sarebbe dello da uno dei superiori, 
che tutto ciò non era che una specie di burla (r/miedain truffa), 

l’erdié è sicuramente da valutarsi più' di tante testimonianze 
estorte coi tormenti o col terrore la protesta che fucoro, sia quei che 
morirono di morte naturale in sul ricevere gli ultimi sacramenti , sia 
quei che morirono tra le iìamme in sul momento appunto in cui do- 
vevano comparire al Iriimnal di Dio, che colali accuse orano mero 
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calunnie, e die uieiuogiière, ed esim ie con seduzioni, o con lomieiili 
erano le confessioni di chi le dichiarava per vere; o Potisi che twP 1 
uno, nè pochi, ma tulli lonnero, morendo, lo slesso linguaggio. 

6® Perchè, in (pianto alle disoneslh consigliale ripugna al bdon 
senso il credere, che ciò si facesse hnmediàiamcnle dopo il volo so- 
lenne di castii'a, e che facendosi , neppur uno poi fra i dugento é pili 
interrogati si trovasse, elio nmmellcssc d’ esserne statò Ricercalo mai, 

0 di aver saputo, che da altri si fosse commesso. 

7® Percliè, supposto eziandio, che da qualche superiore indiscreto 
si fosse prescritto ai nuovi Tempieri di rinegar Dio, sarelibe evidente, 
doversi nin tal precotto nllriliuiro alla volonlh di sperimentare, lino a 
qual puntosi potesse far fondnme.nto sull’ obbedienza giurata dal can- 
didalo, 0 meglio ancora, pi'r provare soj e come saprebbero resistere 
agl’infedeli che a ciò li \olcsscro costringere, corno disse con mollo 
buon senso il frale minore di cui si è parlato in uno degli esami sovra 
esposti. 

bai fin qui dello apparisce, che so il solo scandalo suscitalo dal 
ì'c di Francia colle enormi accuse mosse coiitrò all’ordine dei Tempieri 
poteva rendere convenienla l’abolizione deirordino del Tempio, il 
(piare in vece di rendersi d' allora in poi utile alla repubblica cristiana, 
sarebbe stato un tìzzon di discordia, od Un’ Olticina di Vendette, pulla 
per aliro'giusiifica i supplizi, i tormenti, le persecuzioni, le confische 
(lei quali i Tempieri furono vittima in varii regni della cristianità, e 
principalmente in Francia. 

Il procedimento essendo stalo chiuso C comunicalo dai commisSaril 
al papa, esso papa; die non è certo fra qudii che abbiano onofaid 
la cattedra di S. Pietro; dopo molli conlrasli e dissensioni si risol- ' 
vette d' abolire r ordine; la bolla fu [lubblicata il 22 di maggio del 
1512, in presenza del re, di Carlo di Vàlols, e dc’suoi tre figliuoli, 
nella quale sentenza sono nolaliili le parole: ciwi enm super hoc se- 
eniuliiiit iwjiiisitìt>ue.i et prnecssiis super his linhUo, non possemus [erre 
de iure, sed per'i'iam prorvisioius seit ordinalionis aposlolicae t — benché 
a tener di diritto, secondo lo inquisizioni ed i processi falli non lo 
jiolrommo fare, tuttavia lo facciamo per forma di provvisione, ò di or- 
dinazione apostolica. — Il che vogliono alcuni si riferisca ai non essere 
l'ordine sialo legalniente citalo, nè udito nelle siic difese; onde il 
papa l’abol'i ex plenitudine poleslalis, e per lor via ogni materia di 
scandali. 1 beni dei Tempieri furono aggregati all' ordine di Sàn Gio- 
vanni di Gerusalemme. 
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^ il gran luacslro deH’urdiue, che aveva lenuto al 'sacro fonie un (i> 
gliuolo. del re Filippo il Bello^ Guido fralollo del delfino viennese, Ugo 
di Peraldo, ed un altro principale del 'Fempio, che dapprincipio avcano 
confessalo, furonp perciò condannati solamenle al carcere perpeluo. 
Leila la senlcnza innanzi alla chiesa di Mostra- Donna' a Parigi da un 
cardinale, iUgran rnacsliH), cd il fralello del Delfino s’alzarono, e pro- 
testarono innanzi a lutto il popolo, che tulio ciò che avevan dello a- 
carico dell’ordine era falso, e che nulla-di riprensibile avevano mai 
scopcrlo in quella compagnia. ‘ , 

Presi allora dal prevosto di Parigi, furono all' indomani a\si per 
,decrclo del re e.deji suo consiglio nell’isola del palazzo ira il giardino 
dei re c |a chiesa degli Agosliniani. Sopportarono essi con gran 
'coraggio quej^crudele supplizio, protestando sempre della loro' iniip- 
cenza, talché yàrii del pòpolo considerandoli quai martiri nc raccolserp 
coro.e reliquie Io ceneri. , , 

Il re che fin dapprincipio si era messo in possesso dei beni <lei Tem- 
pieri pei' (lirilto dì come lo chiamavano, avendo il papa, quando 

ne applicò i beni all’ordine Gerosolimiiano, od almeno qualche lempo 
dopo dichiaralo che con ciò non intendeva di pregiudicare alle ragioni 
che i principi ed ì, baroni avevano sovra essi beni, tante ne addusse, 
0 tanti danari riscosse, al .dire di Giovanni Villani s ioiir.o contempo* 
ranco ed informalissimo, che j cavalieri Gerosolimilani furono, ^colla 
cessione d’essi-beni piulloslo irapoverili, che arricch'ili. 

Il processò contro ai Tempieri era sollecitalo dal re di Francia fin 
dal pidncipìo , deir anno,, 1306. 11. papa dichiarava allora che le accuse 
gli parevano. incredibili cd Impossibili; che Tirilavia , a richiesia del 
hiaeslro del Tempio, e, d’altri principali Tempieri aveva risoluto di 
pigliarne informazione; cos'i risulla da bolla del 3 d' agosto 1306," ìn- 
dicam dal Dupuy nel 'suo trattalo sulla condanna dei Tempieri. 

Ai 27 d’o.llobrc dello slesso anno in altra bolla il papa si lagnava 
che il re, allontanandosi dairòbbedicnza che. i suoi. predecessori ave- 
vano sempre prestala alla Sanla Sede, si fosse fallo fecilo d’impri- 
gionare, c di lormcnlarò i Tempieri, sudditi immediati della Chiesa 
romana, e ne avesse occupalo i beni, il che voleva cessasse j)ronta- 
menlc , e tulio fosse ristabililò nella forma primiera, consegnando i 
prigionieri ed.i beni nelle mani dei due cardinali che spediva, . 

/Fanlo basii per provare sempre più, che il re volle, col violento suo 
procedere forzar la mano al papa. Nulla poi di più nalurale, che alcuni 
Tempieri alleirili e sedolii dal re avendo confessalo a| papa alcuni 
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degli enormi misfalti die erano ai roedciiiuii dal re c per sua sugge- 
stione da lutto quasi il regno imputali, si risolvesse a lasciar conli* 
nuarc un proccdiincnlo in cui, centra lo stile perpetuamente osser- 
valo, si era comincialo dall' esecuzione, cppcrciò la parte più odiosa 
e scandalosa era, per così dire, già compiuta. 

Che se si avesse a citar l’opinione degli scrillori, diciamo, che 
senza addurre quella di nu>Ui fra i contemporanei, i quali chiamarono 
persecuzione, c non giudizio, calunnie e non accuse, quanto si operò 
in Francia contro ai Tempieri, noi potremmo addurre l'autorità di 
due uomini insigni; l'uno è S. Antonino arcivc.Siùivo di Firenze, il 
quale parlando dell' abolizione dei Tempieri, lullu l'altrihuiste all'ira 
ed all’ avarizia ih-1 re, c giudica mollo severamente per questo fallo 
Clemente v; l’ altro ò l' immortai liossuel, il quale acciinciamenlc os- 
serva, che L Tempieri negavano nei supplizii ciò che avevano confes- 
salo tra gli spasimi della tortura. Ma Ira i contemporanei stessi non 
è da tacere, poiché vale per molli, l'autorità di Uanlo, il quale dice 
nel canto xx del purgatorio, parlando di Filippo \l Bello; 

Vi-ggiu'l uu<»vu &l crudeli’) . ^ 

CIk‘ ciò itol sosia , Ilio seuxa dccrctu , 

Porta nel Tempio l© eupitle Vile; 

ed. ecco come l'atlu mente del poeta prontamente e lucidamente av- 
visasse ciò che v’ era di più mostruoso in (pieslo malaugurato altare, 
ed ò d’avere piglialo c torturalo i Tempieri, d’averne occupati i beni 
senza cognizione di causa, e senza comandamento di giudice, senza 
decreto. Il che forse fu causa che la bolla di sopprcssiooo data nel 
concilio di Vienna ai 2 dj maggio del 1312 fosse falla, non de iure, 
sed per vinm provvisivnis, come vi si dice spccineamenle, scorgendosi 
l'impossibilità di aftermare, che per giusto giudicio si fosse appurala 
la colpa del Tempieri, c fondandosi perciò l’abolizione piuttosto sul 
motivo di cessare gli scandali nati per l’ univcrsal diffamazione dell’or- 
dine, e sulla privata opinione, che ]>oteva averne il papa per le con- 
fessioni d' alcuni Tempieri da lui udite. 

Ilccentemcule monsigner Tcle^orc_Bini, in due sue erudito lezioni,'-, 
pubblicate negli atti della reale accademia Lucchese, mentre confessa, ' 
che se dapiterlultu si fosse proceduto come in Francia, non si potrebbe 
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riconóscer provala la reitìi der Tempieri, vi piesia per allro intiera 
Tede, pcrclife ha scopcrlo nella Biblioteca Vaticana la relazione di un 
j processo fatto cònFro ai Tempieri di Toscana, e I.ombardia, nella quale 
I gli "esaminali confessarono senza esser pósti al tofnìéiilo, una parte 
i delle colpe loro opposte; Ma il Fu magall i aveva già avverlito, che 
Clemente v nel dar la commissione di procedere cóntro ai Tempieri, 
non per altro titolo comandò la carcerazione dei medesimi, ed il 
sèquoslro dei loro boni , se non perchè errino Templnrii, iiuasieìiè i 
delilli personali, inipnlali ai Templnrii di Francia, doressero neces- 
sariamente essere comuni anche a (|uelli dello altre parli del mondo, 
daiulo per supposto, che per essere i Templnrii tenuti rei, nulT altro 
si richiedesse che Tesserne accusati, ordinando ai vescovi inquisi- 
tori, clic ad haliendam ab eis' deritatis pleniludinem promptiorem, 
tormentiS et quncstlonibas si spunte confiteri xwluerint expediri prò- 
euretis (I). 

Ciò posto egli è evidente,, che se i Temiiieri di 'Fosca n a e Lombardia 
, non confessarono fra i tormenti , poterono confi'ssare per paura di 
^esservi applicali; che vedendo l’ordine perduto, c la questione ridotta 
a risolvere, se amavano meglio confessare ed essere ribenedeili, e 
ben trattali, ovvero negare, l'd essere tenuti [icr eretici relapsi, e dati 
a morte, non vi poteva per molle persone di picciol cuore osseiTuogo 
ad esitazione. 

Del rimanente gli stessi giudici de'quali il Bini ha pubblicato il rap- 
porto parlano di selle altri frali del Tempio, i quali sebbene posti ai 
tormento perseverarono in negare, c dicono die non credono oppor- 
tuno di mandarne le rispofle a Sua Sani ila, pereliè alcuni non iiveano 
niai uvùto lifficii lu-ll'ordino, altri non erano die servienti, ed altri, 
per essere iiiiovi néH’ ordine, aveann potuto verisiinilinenle ignorare i 
inisfulli di cui erano accusati. Ma come piiò star tal ragione, se il prin- 
cipal misfatto, dio era quello di riuegar Dio, si faceva, secondo l'accusa, 
ncIFallo rnedesimo dd loro ingresso neil’ordine del Tempio, e se fra i 
'l’cmpicri non v’ era noviziato? Nulla dunque concludono, nò i docu- 
menti, nè i ragionamenti di monsignor Bini, stali tulli altronde an- 
licipalamcnle confutati, sia dalla storia critica, ed apologetica dei ca- 
valieri del 'l’empio, sia dal Ftimagalli, e da altri scrittori già citata, 
l’iù l'accusa è grave, più si debbono diligentemente osserv are lo forme 
legali, con cui si 6 stimalo d’iurcsligarnc il fondamento, e quando 


( 1 ) K1.MM11LL1, /Zette nntUhità Ìvef^vltardicu-ìnitaiie», tom. il, <li.-svlVaZ. x'*. 
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si trova, che si sono calpestate i)i'ulalmcnlc tulle le torme, che l'ac* 
pusatore era un re polente e prepotente, che aveva cagioni di sdegno 
cogli accusali, e che sperava di esserne l'erede; quando si vede ia 
condanna già risoluta ed inqvilahile prima che si cominci il [U'ocfessp, o 
calpestate tutte le forme legali , imprigionali, martoriali, uccisi gl’in- 
dividui con protesta, che si procedeva contro aU’ordine, c non contro 
aj membri; considerato il titolo di Tempiere, come equivalente a quello 
di rinegalo, eretico sodomita, sacrilego, traditore, ecc., ecc.; quando 
esaminando le accuse si trovano conlraddicenti fra loro, si riconosce, 
come già avverti il Fumagalli, che l'iina distrugge F altra, trovandosi 
ad esempio in un capo, clic sono apostati, ncH'altro, che si confessano 
delle loro colpe al gran maestro; ((uando lo stesse colpe, che sem- 
brano contenere qualche apparenza di vero, si spiegano dalle ri- 
sposte dei Tempieri in modo affallo naturale, ed innocente, io 
chieggo, se vi sarà un magistrato se vi sarà un corpo di giurali che 
rulla mano sui cuore possa dichiararli colpevoli. 

Abbiamo, giova ripeterlo, un processo nel quale manca l'accusatore, 

0 piuttosto nel quale Faccusalorc è un re, che avoa cagione d’ira 
contro ai ’rcrnpicri, e per ciò, e per le ricchezze che n'aspettava, 
causa di dclinquirc calunniando. * 

Cattura e sequestro di beni, senza previa cognizione di causa, 

0 senza decreto di giudico compeicnic, ordinalo dallo stesso accu- 
satore ad insapufa, e contro la volontà del papa, solo giudice coiPr o 
petente. ^ . 

Primo informazioni, c crudelissime torture date quà dai balli e da 
altri ulilciali del re, colà dagli inquisitori, gli uni e gli altri, senza 
giurisdizione in questa caiis.a, gli uni o gli altri o sedotti, od aggirali 
dal re c dai ministri regii. ... 

Considerala come misfatto la sola qualità di Tempiere, in crimini, 
che potevano esser pròprii solò d’ alcuni, o di nissuno. 

Accusa indirizzata contro all’ ordine, corpo morale, e non contro 
ai membri del medesimo da un lato; feinpieri carcerali, tormentati, 
arsì, dall’altro; se l' accusa era indirizzata contro all’ordine unica- 
tnento. (cosa per altro assurda), se ne rileneano adunque i membri 
come leslimonii, o non polcano, lutto al più essere soggetti ad altra 
pena, fuorché a quella dei leslimonii renitenti; perché dunijue le car- 
ceri, i tormenti, ì supplizi!? 

Arcani sacrileghi, misteriose iniziazioni, apostasie, idolatrie, diso- 
nestà imputale ai Tempieri, lutto questo non a notizia di pochi q 
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principali, ma Con parlocipazionc di tulli, anche dei servienli. Tulio 
qiieslo non da poco tempo praticalo, ma da mollissimi anni, senza 
che fra tanle migliaia d’iniziali, alcuni de'qiiali passarono ad alire 
religioni, allri tornarono al secolo, altri in piccolissimo numero ab- 
bracciarono la fede di Maoraello, epperò non aveano da temere nulla 
dagli antichi colleghi, senzachò, dico, fra tante migliaia d’iniziati, pur 
uno abbia mai rivelala la menoma parie di tante nefandilà, senzachò 
gli stessi Musulmani, che bene da silTalli apostati l'avrebbcr saputo, 
abbiano mai mossa la menoma accusa di tal natura. 

Misterioso empietà, sacrileghe iniziazioni, che dovevano, se eran 
proprie dell'ordine essere fatte tulle ad un modo nelle varie case dei 
Tempieri sparse per tutta Cristianità, che era perciò impossibile, non 
fossero messe in iscritti, per servir di norma universale: eppure, seb- 
bene i Tempieri fossero lutti a un tempo coiti inopinalamenle, e nulla 
di tal violenza sospettanti, non un codice, non una carta, che di ciò 
facesse menzione, o che a ciò alludesse. ' 

Iniziazioni e mislerii., che dovevano, il ripetiamo, essere uniformi, 
eppure nelle confessioni estorte ai Tempieri', narrate con circostanze 
tanto diverse. 

Una testa d’idolo variamente descritta, e che i Tempieri adora- 
vano, e che dovea perciò trovarsi in tutte lo case del Tempio, delle 
quali non una sola fu trovala, nè prodotta, perchè probabilmente l'idolo 
sognalo non era che il busto d’im Santo, con rcli(juic entroslanti , 
come allora s'usava, e s’ usa ancor di presente. ^ 

L’ordine del Tempio, che nelle prime linee del processo si ritiene 
0 priori, come colpevole di tulli i delitti di cui veniva accusato, ri- 
cercandosi solamente dai membri del medesimo la confessione, di cui 
ad una parte di loro vedemmo prescritta pcrCno la formula, ovvero, 
che assumessero la difesa dell’ ordine, il che importava tortura e sup- 
plizio, perchè chi tale impresa assumeva, di difensore diveniva accusato, 
anzi colpevole. 

Affine di dare qualche verosimiglianza allo accuse conico i Tempieri, 
?ìicolai e Malici Dupan supposero varii gradi d’iniziazione nell'ordine, 
talché a pochi fossero rivelali i nefandi misterii’di cui si tratta, ma 
questa supposizione meramente gratuita , è formalmente contraddetta 
dagli atti di Clemente vedi Filippo il Bello e dalle tavole del pro- 
cedimento. 

Noteremo ancora, senza riandare lutto quanto s’è detto luogo a 
luogo nell'esame di questo scandaloso procedimento, noteremo ancora. 
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che i padri del Concilio di Trcveri, e di quel di Magonza, avendo falla ^ 
inquisizione contro ai Tempieri, gli dichiararono innocenti; cosi fecero 
il Concilio di Tarragona c quello di Salamancu, in Ispagna dove l’ or- 
dine non fu estinto- Il re di Portogallo convinto della innòcciiza dèi 
cavalieri del Tempio, li sospese, ed occultò per qualche anno, e quindi 
fece rifiorir l’ordine del Tempio col mutato nome di cavalieri di Cristo, 
cogli stessi beni, e colle medesime insegne, salvo una leggerissima 
variazione nel caricarsi che sì fece la croce rossa con una croce 
liianca. Continuarono i Tempieri a sussistere anche in Dalmazia, ed 
in Ungheria. 

Finalmente, sono da vedersi i gravi ragionamenti del Fumagalli, 
c il dubbio che solleva sulla sincerila di alcuni alti del concilio 
di Vienna, e giova ripetere che Clemente Quinto abolì l’ordine per 
modo di jirovvisionc, e non per via di giustizia , e che Alberigo da ^ 
Ilosate affermava che un esaminatore dei testimonii gli aveva attcstato 
aver detto quel papa di fama per lo meno assai dubbia; SL non jier 
viam jusliliae palesi- desimi, deslrualui' lamen pev vinm expeUientiae , 
ne scandal i zeluf cnvns plitis nostvae lìes Franciae: sulle quali parole 
io non farei troppo gran fondamento, se non fossero in lutto conformi 
al fatto. 

Numerosissima ò la schiera degli scrittori che nei tempi antichi e 
nei nostri alzaron bandiera, quale conira l’ordine del Tempio, quale 
in favor del medesimo. Avendo soli’ occhio gli atti del processo, c ra- 
gionando su documenti sicuri, io mi sono por lo piii dispensalo dal 
riferirne le opinioni. La doppia magistratura che Dio mi permette 
d’ oserciUire, come storico c come giudice, m’ imponeva il dovere 
d'alzar la voce in favore di tante vittime del più brutal dispotismo, 
della pili atroce ingiustizia clic abbia contaminalo gli annali giiidi- 
ziarii. Quando favellando de'Tempicri li proclamo innocenti, dico 
che tali erano innanzi alla legge, ed alla umana giustizia; non affermo 
clic di molle culpe non potesse esser corrotta la loro milizia. Ma se 
v’era giusta causa di non amarli, non v’era, nè vi fu giusta causa di 
imprigionarli, depredarli, ucciderli. Oltreché fiorivano forse allora 
universalmente per bontà di vita c regolarità di disciplina gli altri 
ordini? I nomi iV avara Babilonia, ed altri peggiori che si danno da 
scrittori, non tanto rigidi in materia di costumi, alla stessa corte di 
Avignone, gli alti de’ processi, le sentenze, le testimonianze contem- 
poranee, che no rimangono, attcstano a sufiìcienza il contrario. Anche 
fuor (lidie accuse, per cui furono condannali, e restringendoci alla 
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cupiililii, all'orgoglio, nHa prcpolcnTa, alla rilassala disciplina, ed al 
perverso costumo, forza è coiichiudorc che i Tempieri non furono i 
più colperolij ma i più slorlunali. . 

Da gran lempo'Dio ha giudicalo, e chi s’estiuso sullo coltre di por- 
pora e d’ermellino, e chi per fallo di lui, o per sua vile condiscen- 
denza, perì Ira le damme, gridando la propria innocenza c l' innocenza 
deir ordino, appellando all'clerna giustizia da giudici iniqui o codardi, 
o venali. Era ulUcio della gloria di registrar queste verità ad ammae- 
stramenlo dei posteri, aliinchè la passione mai non usurpi il luogo del 
drillo, e nel santuario della giustizia mai non entri a far peso nella 
bilancia l'opinione o la prevenzione de’ polenti, madre d’ errori, fonte 
di tante calamità. . . . • 



Digitized by Google 



DOCUMENTI 


Letltra di minaccia di due minish'i reyii ad alcuni Tempieri 
pel caso che rilraltassero le confessioni falle 


fhilipe de Voet prevosl de l’eglesa de PoyCes, et Johan de Jemvillc 
Imùser d'annes nostre scgnor le Roy, deputez susTordenancé de la garde 
dea Templers ca provinces de Sena, de Roem et de Rema, li nostro 
amez frcre Lorcrìt de Diurne, jadis commandaur de Apoli^ et nua au- 
trea l'rcrea i]ni sont en prison de Sana, aahit et aniOr. Savoir vous 
faisons quc nous avons procure que li Roys nostre siero vena envoio 
k l’evcsclic d'Orleans pone vous rcconcilicr. Si vous requirena et prions 
que vous en la bone confession quo noa vous laaaames, vena tenez si 
devolatnant et si gransemant envers lo dit evescheve d’Orliens que il 
n’aie cause de dire que par vous nous l’aieni fait travalior ne fait 
entandrc racnfonge; nous vous somons Joan Cbapiiji nostre amé clorc, 
au quei vous voilhet creire de part nous do ce que il vous dira, le 
quel en leu de noua voa anvoiena. Et saoliez que nostre pere le Pape 
a mandé que tiiit cil qui auront fayt confesaions devant Ioa qnizilor, 
scs anvouez, qui bu cele confession no veudroont peraeveres, quo ilz 
scront mia k dainnazion et deatriiit ou feu. Noa avons commandd au 
dit Jolian que il vous mit k vous Ics convenables camercs, tant quo 
nous scrons k vous, où noa serons brevement, sì Diu pici, et fessons 
ale, se ne fusi pour avere grani besogne ok li Rois envoio sue(?)soi( 
garde de nous. 
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Culli fi' Ile cu su iiroimsli conira V uvdtue del Tempio 


Isli hunl arliculli super qiiibus inquìrelur cunira orJicictn iiiilicic 
Templi. 

l’i'imo quod, licci nsscrerenl sanclc ordinem fuissc insiiluliim el a 
sedo nposloiica approliulum , lamcn in rccopcionc fralriira dicli or- 
diiiis, el qiinndoqiie post, servabanlur el fìcbanl ab ipsis fralrìbus 
que scquunlur: 

Vidcliccl qund quilibcl in reccpcionc sua,cl quanduque posi, vel 
quam cito ad bec commodilalem rccipicns liabere poterai, alinogabal 
CbristuiD, aliquando Crucifìxuiti, el quandoque Jbesum, et quaiidoquc 
Deum, el aliquandoque Healam Virginem, et quandoque omnes sanclos 
et sanclàs Dei, induclos scu monilos per illos qui cura rccipìcbanl. 
— Ilem, (qiiod) communiler fralres lioc faciebanl. — llem, quod 
major pars. 

[lem, quod eciam posi ipsam recepcioncin aliquando. 

Ilem, quod dicebant el dogmalizabant receptores illis quos recipio* 
banl, Chrislum non esse verum Deum, vel ([uandoque Jesum, vel quan- 
doque Crucifìxum. 

Ilem, quod dicebant ipsi illis quos recipiebant, i]isum fuisse falsuin 
prophelam. 

Ilem , ipsuib non fuisse passum prò redempeiun» generis bumuni , 
Dee cruciGxum, sed prò scelleribus suis. 

Ilem, quod nec receptores ncc recepii babebanl spem salvacionis 
babende per Jesum, et hoc dicebant illis quos recipiebant, vel equi- 
polene vel simile. 

llem, quod faciebanl illos quos recipiebant spuerc super crucera , 
sei) super signum vel sculpluram crucis el ymngiucm Cbrisii, licci in- 
terdum qui recipiebantiir spuerenl juxia. 

Itcm, quod ipsam cruccm pedibus conculari quandoque mandabant. 

Item, quod camdcm crucem ipsi fratros recepii quandoque concuh 
cabanl. 

llem, quod mingebant et conculcabanl inierdum, et alios mingerò 
faciebanl super ipsam cruccm, et hoc in die Yuncris sancii oliquo- 
ticns faciebanl. 
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lloin, quod nouiiulli ouruii), ipsa die vel alia scplimane sanclQ, prò 
culcacione el mizione predictis convenire consueverunt. 

llcm, quod adorabaul quemdam calum, sibi in ipsa congrc^ciono 
apparenlcm qiiandoque. 

llcm, quod hoc faciebant in viluperium Cltrisli el lìdci orlbodoxc. 
llera, quod non credehanl Sacramentum allaris. — llcm, quod aliqui 
c\ eis.-— Ilem, quod major pars. 

llcm, (|uod nec -alia Ecclesie sacramenta. , , 

llera , quod sacordolcs^ ordinis verba , per que conficilur corpus 
Chrisii, non diccbanl in canone Misse. — Itera, quod aliqui ex eis. — 
llcm, quod major pars. 

llcm, quod hcc rcccptores corum sibi injungebanl. - , 

Ilem, quod crcdebanl, el sic dicebatur eis, quod magnus Magisler 
a peccatis poterai eos absolvere. — Itera, quod visilator. — r Itera, quod 
preceplores, (piorun multi e^anl tayei. 

Ilem, quod lifi||ri^ciobant de facto. llera, quod aliqui eorum. 
Ilem, quod magnus Magister ordiois predicli boc fuil de «e C(m> 
lessus, in presencia magnarum personarura, aulequam esscl caplus. 

Itera, quod in recepeione fratrum dicli ordinis vel circa, interdura 
rccipiens et rcceplus aliquando se deosculabanlur in ore, in urabilico 
seti in ventre nudo, et in ano seu spina dorsi. — Itera, aliquando in 
urabilico. — llera, aliquando in (ine spine dorsi. — Itera, aliquando 
in virga virili. 

ilem, quod in recepeione illa faciebant jurara illosqiios rccipiebanl, 
quod ordinem non exirent. 

Itera, quod habcbanl eos staliin prò professis. 
ilem, quod recepeiones ipsas clandestine faciebant. 

Itera, quod nullis presenlibus, nisi fralribus dicli ordinis. 

Itera, quod propler hec conira dictum ordinem vehemens suspicio 
a longis temporibus laboravit. . 

llcm, quod communiler babebalur. 

Ilem, quod fralribus quos recìpiebanl dicebanl quod ad inviccm 
polerant unus cura alio commisceri carnaliler. 

Itera, quod beo licilum eraL eis lacere. 

Itera, quod dobebant bec facere ad invicem el pali. 

Ilem, quod hec facere non crai eis peccaium. 

Ilem, quod hec faciebant ipsi, vel plurcs oorura. — llera, quod aliqui 
conim. 

Iloin, qiied ipsi per singulas pnivinuiiis liabebaut \do|a, videliccl 
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capila quorum altqua habuhant Iros facioa, el aliqua uiiam, cl aliqiia 
craneiim huraanuM babcbant. 

Item, quo(t illa ydola vcl ilud ydoliim adhorabant, el specialiler in 
corum raagnis capilulis el congregacionibus. 

I(em“ Ijuod vencrabanlur. 

Iteiìn, quod ut Deum. 

llem, quod ut Salvalorcmsuum. 

Item, quod aliqui corum. 

Item, quod major pars illorum qui eranl in capilulis. 

Item, quod dicebant quod illud capud poterai eos salvare. 

Item, quod divites facere. 

Item, quod omnes divìcias ordinìs dabat eis. 

Item, quod facit arbores florerc. 

' llewij quod lerram germinare. 

Item , quod aliquod capud ydolorum predìctorum cingubant seu 
tangebant cordulis, quibus so ipsos cingebant citra camisiam teu 
carnem. 

Item, quod in sua recepcione singulis fralribus predicte cordule 
tradebanlur, vel alie longiludines earum. 

Item, quod in vcneracione ydoli hoc faciebanl. 

Item, quod injungebalur eis quod dictis cordulis ut preroitilur se 
cingerent, et continue porlarent, el hoc faciebant eoiam de nocte. 

Item, quod communiter fiatrcs dicti ordinis rccipicbantur modis 
predictis. 

Item, quod ubique. 

' Item, quod prò majori parte. 

Itero, quod qui noièbant predicla in sui recepcione vel post lacere, 
interfìciebaniur, rei carceri roancipiabanlur. 

Itero, quod aliqui ex eis. 

Item, quod major pars. 

Itero, quod injungebanl eis , per sacraroentum, ni* predicla non 
revelarenl. 

Item, quod sub pena mOrlis, vcl carceris. 

Item, quod ncque modiim recepeionis eorum revelarenl. 

Itero, quod nec de predictis inter se loqui audebant. 

Itero, quod si qui capiebantur quod revelarenl, morie vel carcere 
affligebantnr. 

Item, quod injungebanl eis quod non conlilerenlur oliquibus nisi 
fralribus ejiisdcm ordinis. 


C» 


Digitized by Google 


— 183 — • . • 

llem, quod fratres dicti ordinis scicnles diclos ertores corrigcre 
ncglcxerinU. 

Item, quod sancle mairi Ecclesie nunciare neglexerunt. 

llem, quod non recesscrunl ab obiervancia prediclorum errorum et 
communionc prediclorum fratrum, licei facultatem habuissent rccc- 
dendi et prodicla faciendi. 

llem, quod predicla fiebanl et senabanlur ultra mare, in locis in 
quìbus Magisler gcneralis et conventus. dicti ordinis prò tempore stint 
morali. 

llem, quod aliquando predicla abnegacio Chrisli fiebat in presencia 
Magistri et conventus prediclorum. 

llem, quod predicla fiebanl et servahantur in Cjpro. 

llem, quod simiiiter citra .mare iq. omnibus regnis el locis aliis in 
quibus fiebanl recepeiones fratrum prediclorum. 

Item, quod predicla obscrvabaqtur in loto ordine generaliler et 
communiler. — llem, quod ex obsenancia generali el longa. — ■ llem, 
quod de consuetudme antiqua. — llem, quod ex statuto ordinis pr^ioli. 

Item, quod predicle observancie, consueludioes, ordinaciones et 
slalula in loto ordine, ultra mare el cilra mare, Gebant et observa- 
bantur> 

Item, quod predicla crani de punctis ordinis, inlroduclis per erròrcs 
eorum post approbacionem sedia apostolice. 

llem, quod recepeiones fratrum dicti ordinis Gebant communiler 
modis prediclis in loto ordine supradiclo. 

Item, quod Magister generalis dicti ordinis predicla sic observari 
et fieri injungebat. — Item, quod visitalores. — Item, quod precep< 
lores. — Item, quod alii majores dicti ordinis. 

llem, quod ipsimet observabant hec, et dogmatiiabant fieri et ser> 
vari. — Item, quod aliqui eorum. 

Item, quod alium modum recipicndi in dicto ordine fratres non 
servabant. 

llem, quod non est memoria alicujus de ordine qui vivai, qtmd 
suis temporibus modus alius observalus fueril. 

Item, quod predictum recepeionis modum el supradicla alia non 
servanles et servare nolenles Magister generalis, visilatores, precep- 
tores el alii magistri dicti ordinis in hoc potestatem habenles, graviler 
puniebant quando querela deferebatur ad eoa. 

llem, quod elicmosinc in ditto ordino non Gebant ut debebani, noe 
baspilalitas servabatiir. 
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llcm, quod non rcpuiabnnt pcccaturo in diclo ordine por fas aul 
iicphasjura acquircrc aliena. 

Itcm, quod juramentum preslabalur ab cis augmcnium et questuai 
dicti ordinis quìbuscumque modis possent per fas aut nepbas pro- 
curare. 

Item, quod non reputabatur peccatum propter hoc degerarc. 

Itcm, quod clam consuevcrunt tenere sua capilula. 

Item, quod clam, vcl in primo sompno, voi prima vigilia noctis. 

Itcm, quod clam, quia cxpulsa tota alia familia de domo et clau- 
snris domus, ut omnes de familia illis noctibus quibus tcnent capifula 
jaceant extra. 

Itero, quod clam, quia sic so includunt ad tcncndum capitulum, ut 
omne.s januas domus et ecclesie iu quibus tcnent capitulum, firmant 
adoo fìrmitcr quod nullus sit vel esse possi! accessiis ad eos‘ncc 
juxta, ncc possit quicumque ridere nec audire de factis aut dictis 
ipsoruro. 

Item, quod clam adoo quod solent ponerc cxcubiam supra teclum 
domus vel ecclesie in quibus tenent capitulum , ad providendum ne 
quis locum in quo tenent capitulum appropinqiicl. 

Item, quod similem clandestinitatcm observant et observare con- 
sueverunt, ut plurimum in rccipicndo fratres. 

Item, quod error liic vigcl et viguit in ordine longo tempore quod 
ipsi tenent opinìonein, et tenuerc retroaclis temporibus, quod magnus 
Magisler possit absoh-ere fratres a pcccatis eorum. 

‘ Iterti, quod major error viget et viguit, quod ipsi tcnent et tenue- 
rnnt relroactis temporibus , quod magnus Magisler possit absolvere 
fratres ordinis a pcccatis, eciam non confessatis, que confiteri propter 
aliquam errubescenciam aut timorem penitencic injungcnde vel inlli- 
gende, obmiscrunt. 

Itcm, quod magnus Magisler Iios predictos crrores confessus est 
ante capeionem, spontc, coram fide dignis clericis et l.\ycis. 

Item, quod presentibus majoribus preceptoribus sui ordinis. 

Item, quod predictos crrores tenent et tenueriinl, nec tantum hoc 
oppinantes et tenenles de magno Magistro, sed de ceteris precepto- 
ribus, et priroalibus ordinis visitatoribus maxime. 

Item, quod quicquid magnus Magistor, maxime curo convenlu suo, 
faciebat, ordinabat aut statuebat, tolus ordo tenore et observare lia- 
bebat et eciam observabat. 

Item, quod hec poleslas sibi compelebalol ineoresederatab antiquo. 
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Item, quoti tanto tempore duraverunt siipradrcti pravi modi et or* 
rores qiiod ordo in personis poluil ronovari semel, bis vcl pluries, a 
tempore introductorum seu observatorum predictorum erroriim. 

Item, quod reniiati (?) emnes vcl quasi duo partes ordinis scietiles 
diclos crrores corrigere neglexerunl. 

Item, (piod sancte matri Ecclesie nunciare neglexerunl. 

Item, quod non recesseriinl ab óbservancia predictorum crrorum 
et communione diclorum fratrum licei facultatem babuissont recc- 
dendi et predicta faciendi. 

Item, qiind multi fralres de diclo ordine propter feditates et erro- 
res ejiisdem ordinis exierunt, nonnulli ad rcligionem aliam transeuntes 
et nonnulli in seculo rcmanentcs. 

Item, quod propter predicta et singola granda scandalo centra di- 
cium ordinem sunt exorla in cordibus sublimium personariim eciam 
regum et principum et fere tocius popoli Cbristiani generata. 

Item, quod predicta omnia et singula soni nota et manifesta inler 
fratres dicli ordinis. 

Item, quod de hiis est ptddica vux, opinio communis et fama lam inler 
fratres dicli ordinis qiiam extra. 

Item, quod de majori parte predictorum. 

Item,' quod de aliquibus. 

Item, quod magnus Mngislcr ordinis, visitator et magniis preceplor 
Cipri et Normanic, Pictavic, et quam plurcs alii preceplorcs et nun- 
nulli alii fratres dicti ordinis, premissa confessi fucrunt, tam in judicio 
tpiam extra, curam solcmpnìbus personis et in.pluribus locis eciam 
personis publicis. 

Item, quoti nonnidii fratres dicti ordinis tam mililesqiiam sacerdo- 
tes, alii eciam in prescncia domini nostri Pape et dominorum cardi- 
nalium, fuorunl predicta voi magnam parlem diclorum errorum confessi. 

Ilcm, quoti per jnramenta prestila ab eisdem. i 

llem, quod eciam in pieno consistono recognoverunt predicta. 


Ovazione semibaì'bara 

fatta da un cappellano dell'ordine del Tempio. 

Sancii Spiritus ailsit noitis gracin. .Maria, stella maris, perducat nos 
all porliim saliiii.s. Amen. Domine .lesu, Christe sancte, Pater eterne, 
Deus omnipolens, sapiens, creator, largilor, amminislralor, benignus 
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ei carissimus amalor, pius et humilis redcmptor, clemens, misericors 
salvator, saoctissime Domino Deus, le deprecor Ituroiliter «t exoro, ut 
illumines me, libcrcs et conserves, et omiies fraires Templi, et popu- 
lum tuum Christianud) turbaluin (|uem adhuc est et erit. l’rovide nos. 
Domine, in quibus siint et de quibus veniunt omnes virlulcs et bona 
gracic Sancii Spirìlus et dona, ut liabeamus noliciam verilatis et jii- 
slicie, debilitatas et miscras carnes iiostras cognoscamus, ut veram 
bumilìlatem iiccipiemus, deGcienlcm mundum et ejus inquinamenta , 
deleclaciones vanas, superbiam et omnia inala contempnemus, ' et ad 
cclestem superna cogitemus, opcrasque faciemus , ut vota nostra et 
mandata tua in bumilitatc tcnearous. Et , sanctissime Domine Jesu 
Cbrislc, per tuam sanclam virtiitem nobis concessam gracia tua me- 
diante, diabulum rugientcra et omnes inimicos nostros et insidia et 
opcras eorum evitare possimus, quos in ligno sancte crucis in tua hu- 
militale et paciencia vincis et tua sancta misericordia nos redemisti, 
redcmptor et defensor nosler, conserva nos, ut per tuam sanctam cru- 
cem et per signiim ojusdem omnes inimicos et eorum insidia contri- 
stare possimus, et sancte ecclesie tue providc, et illumines prelatos, 
doctorcs et rcclorcs populumquc tuum Cliristianum, ut dicant et fa^ 
ciani tuum sanctum servicium et volunlatem, mundo corde, hiimiliter 
et devote, pura devocione attendente, populuin doccnlemel per bona 
exempla illuminare, ut in bumilitatc operat liumilitas él exempla tua 
et apostolorum sancturum et cllcctorum tiiorum faciemus, et cogite- 
mus de quo et qui suraus et qui eriiniis, quod faciemus etquod faccre 
debemus ut vilam posideamus per <]uam ad gaudia paradisi miltarour; 
et illi qui non sunl regenerali ex aqua et spiriti! sanctn, si placet, 
illuminas et convertas, ut ad tuam sanctam legem valeanl pervenire, 
et sacramenta sancte ecclesie accipcrc, fidem sanclam tiiamque tenero, 
et populum tuum Christianiim dones volunlatem et polcstalem lerram 
sanclam in qua nalus liumililer fuisiis, et tua sancta misericordia nos 
redemislis, tua miraculla et exempla fecislis, et ducuislis, quem pro- 
misislis amicis tuis, provide nos utipsain et Gdeics gracia tua uiediante 
liberare valeamns, et ipsam possidcamus, et tuum sanClum servicium 
et tuam volunlatem et opera faciamus, et, misericordissiinc Domine, 
tua religio (Clirisli adhuc voca Templum) que per generale concilio 
in bollore beale gloriosse virginis Marie rnalris tue fuil facta et fiin- 
data per bealum Bernardum sanctum confessorem tuum, ({ui prò diclo 
negocio et oliìcio per sanclam ccclcsiam Bomanam fuil ellectus, qui 
dieta religio cum alios prubos viros doctavit et deputavit, et cum consilio 
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beate gloriossc virginis Marie in honorem cjusdem, que est capta et 
dclonta per rcgcm Frnn.corum minus jtisla causa, ad requisicioncm 
beate gloriosse Virginis malris tue el sociclatc celeste , cum fratres 
et bona libercs el conscrves, tu qui es verilas , Domine , el scis nos 
esse innnscentcs, facias libcrari, ut vola nostra et mandala tua in liu- 
militate teneamus, et tuum sanctum scrvicium et voliintatem luam 
faciemtis. Verhas inrqoas non veras contra nos opposilas per graves 
opprcssioncs el malas Iribulacioncs (miscrcrc deprccacioncs) quas passi 
fuimus, et prò pavere condcmpnacio corporis, et omnia ex parte do- 
mini Pape nobis dieta , esse incarcerali perpetuaìiter prò debilitale 
carnis ulterius patì non possimus mcndaces dictas de ore cum magno 
dolore conira consciencias non obstanle, et previde nos, Domine, et 
omnem populum tuum Cbristianum et dociiissc volunlalcm liiam Ta- 
cere, et Pbilippum regem nostrum, nepotem beali Ludovici, sanctum 
conTessorem tuum, cui dedis prò sua bona vita et merita in regno suo 
tempore pacem et sui vìtam consimilem consequantur, el omnos re- 
ges, principes, baroncs, mililes, doncs; el omnes qui sunt statuti prò 
Tacere et servare jusiiciam, prtml tu vis el precipis, ipsam appcndant, 
TacianI , paciant et conservent et inter eos et in orani popolo Cbri- 
sliano pacem el clarilatera, et prediclam tcrram sanclam cum nobis 
acquirerc, el tuum sanctum servicium el operas luas sanclas Tacere, 
et omnes parentcs, et bencTaclores, et prcdecessores, et Tratres no- 
stros vivos ac dcTunctos vitaro et requiem sempilernam. Qui vivis el 
regnas Deus per omnia secula seculorum. Amen. 

Non sum dignus requirere, sed misericordiam el bumanilas tua, et 
beala gloriossa malcr tua, avocata nostra, el societalc celeste prò nobis 
rcquirani el impelrent. Amen. Paralus in omnibus obedirc, nec fui in 
contrarium sensiim. Sanctn Maria, maler Dei, piissima, gloriossa, sancta 
Dei genetrix, prcciosa virgo semper. Maria; errancium salus, in le spe- 
rancìum consolalrix, desolalrix, dcTcnsatrix peccatorum virlulis reslau- 
rancium, conside, deTende nos et religionem luam, per quem dilcctum 
sanctum conTessorem tuum bcalum Bernardum Tuit Tacta, el cum alios 
probos viros de mandalo sancle ecclesie Romane deputata, et declinata 
el in honore tua, sanctissima, gloriossa Tuit Tiindala. Te humililer cxora- 
mus, ut nobiscum rcligio et bona tua impelres libcracionem, cum inter- 
cessione angelorum, arcbangelorum, prophetnrum, evangelislariim, apo; 
slolorum, martirum, conTcssorum, virginum (mendaces apposiias, proni 
tu scis, dictas non obstanle), et adversarios noslros in verilalc et ca- 
vitale convertantur, ut vota nostra et mandala Domini nostri Jesu Chrisli 
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filii tui temamus, qui est defensor, et creator et redcmptor carissimus, 
et misericors salvator noster, qui vivit et regnai Deus per omnia secula 
seculorum. Amen. 

Oremus. Omnipotons sempiterne Deus, qui beatum Lodovicum, dite- 
cium Francorum rcgem, sanclum coufessorcm lunm, graciam et vir- 
tutem dcdis, humilitatem, carilalcm et justiciam accipiendi, ad re-, 
questam beale gloriosse virginia Marie matris tue, quero miiltum dili- 
gebat, et operas enritatem faciebal, et cjus amorem tempore suo dedis 
in regno paccm, da nobis, Domine, ejus intercessione pacem et deli- 
bcracioncm, cum religio nostra qui facla et fondata fuit in bonorc 
beate gloriosse virginia Marie matris tue, cjus inlerccssio libcrcs et 
conserves in veritate (mendaces dictas de ore per graves oppressio- 
ncs, prout tu scis, non obstantc), ut in terra sancta ubi nos tua sancta 
misericordia et pietate redemisti, vota nostra et mandata tua in bu- 
militale tencamus, et tuum sanCtum scrvicium et volunlalem faciemus, 
et nostrum regem Francie et sui viiam consimilcm consequantur, ut 
ad gaudia paradisi pervenire valeamus. Qui vivis et regnas Deus per 
omnia. • 

Omnipotons sempiterne Deus, qui beatum Johannem cvangelistam 
et apostolum tuum multum diligis, qui super pectus tuum in cena 
recubuit, et cui secreta celi rovelavis et dcraonstravis , et stante in 
ligno sancte crucis prò redempeione nostra sanctissima mater tua 
virgo, et virginem comraendabis, in cujus honore gloriosse fuit facta 
et fundata religio prò tua sancta misericordia, libercs et conserves, 
proni tu scis non esso innoscentes a criminibus contra nos opposiiis, 
ut vota nostra et mandala tua in humilitate et caritate tencamus, vitam 
et operas possidcamus, per quem ad gaudia paradisi pcrducamur per 
Chrìslum Dominum nostrum. Amen. 

Omnipotons sempiterne Deus, qui beatum Georgium, justum mililcm 
et sanclum marlirem tuum, illuminasti, et docuisti (et sib> dedis vir> 
tulem et graciam) passuros martircs et passioncs piacere, quem de 
morte suscitasti, in quem habemus magnam fìduciam, cjus amore et 
beate gloriosse virginis Marie, sanclissimc matris tue, in cujus honore 
fuit facta et fundata religio nostra, nos et diclam religionem libercs 
et conserves, ut vola nostra et mandata tua in humilitate tencamus, 
et vitam possedeamus, per quem ad gaudia paradisi perveniri valeamus, 
qui vivis et regnas Deus per omnia sccnia seculorum. Amen. 
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Articoli dedolli à giustificazione de’ Tempieri. 

s 

'« En nona de Nostre Sire, amen. Propaussant li Tempiere, prima- 
rament que lor ordro fu senz et aprovez antiquamant ben et hones- 
tamant pour la sancta Egleizo de Roma^ 

(( liem , propousant que touil li frerc qui furenl fez de cel ora jusqiic 
ici , furent fez bieii et honcstamenl, c senz toul pechió, seguo la foy 
catholica de Roma , ensì quo se puel irover por les livree de la mas- 
soQ oisquieus se contieni; li quicu livre sunt de una inaniere por les 
diversasparlidas dou siede. Appar cosi pour li frere qui ont esté deu 
dii ordre iresportrés en aulre, c’esl in savoir en TOspital et en Pordre 
de sans Lorens, et en ccau deus Escoliers qui furent en l’ordre deu 
Tempie, et'pour lés confessions des frcres qui sont mors en la pris- 
son, e par les apostates. ' • 

« Proposant li frere deu dit ordre que il vivorenl bien et honesta- 
ment segon la foy catholica de Roma, en oi'r leur orres, en fare le 
jejuni que sant£giieze commanda, et plus que il jejonavant ii caran* 
tenas chescun an^ confessavant e comenegavant Ires fois, c’est h savoir 
h Noel,h Paschas, à Pentecosta, en presensa deu pueple, pour la 
personne deu frere chapelìan do lour ordre, se il i fusi, et si no i Risi, 
par una autrc religions h capella deu siedo. Ensi quant il cstoient 
roalades', confesier, commengier, enolier, e sevolir, quant estoient, 
mors , en terra benedeta, ensi commc loiau Cresi ian de Nostre Segiior 
en presensa deu pueple; e pour chascun frere qui morente il icnqient 
un poure repari, pour l’aTme de li SL-jors de cel viande corno li autrc 
fremanguent. Encoras croni tuil li frero dccela'meson tcneus de dite 
Pater noster pour Tarme de li, dcdens vili jors après sa mort^ e 
ceit e manefest pour toule maniera de gens de sieglc. 

' « Rem , propousant li frere deu dit ordre que pour toules leurs 
egliescs estoil le greignor aulier de Nostre Dame, à ia sieue enor 
edifés; encoras que loulas les oras anz orent premeramanl li frere em 
piés, salva la compléc que se cantei derercna, por ce que Nostre 
Dame fu chiés de la rdigion , e sera sì, si li plait. 

« llem, propousent li frerc deu dit ordre que, au jourz des Veners 
sans, adoravant la crus humiliamcnl et devota en presencc deu pueple, 
c que il portant la crus vermeile cus mantieus en la onour et en la 
reverencia do la crus en quo Nostre Sire suslinez mori et passion 
pour nos. 
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i( Itera, Ics frercs deu dii ordrc proponcnt quc lors capilois csloient 
celebrés bien et honeslaraenl, sons nulle lacbccs de peclié, seguo la 
foy de Rorac, Encoras en cliascun chapililles generai , prescbavenl 
à la foys avesque, 3 la fois prcdicliaour au IVerc Mcnours; e zo se 
troverà pcreus, 0 per li frere qui sunl issu de l’ordre, c par li apostata. 

« Itera, propousenl li dit frere quc cn lor ordrc se icnoil corr c 
ajun c juii e juslire seguon Dicu ; et ccu se Iruvara par li frere qui 
ont cslé Trapicr c soni trcsporlés aus aiilrcs religions, et par li apostata. 

« Itera, propausant quo nostre paire lo Papa lor dona frercs cha- 
pcllan deu dii ordrc , por aver la comunia de lors , coraraa cn zo se 
trovara per lo previlegi de la raason. 

«Itera, proposent que lors chapellans estoienl servidore bien et 
boneslament segue la foy catholica de Roma. 

« Jtem, proposent quc cn lors raasons se icnoyl espitalité de au- 
raosine aus viandans cotidianamant, et espicialraenl tres foys la semana, 
b cbascun que venir i voloit. 

«Itera, proposent quc au Juoudi absolu avoienl li pourc cn lors 
mesons, pour forre le raandil ensi cani est eslabli pour la gleza de 
Rome. 

« Itera, proposent qgo cbascun dimcnebe, cn lors raasons ou en 
altre parte où sunl por oir missa, prcndrcnt pan bendi de le.raan de 
ceau qui canloit la missa. 

« Itera, proposent que cbascune feste grani fespicnl proccssions en 
lors cgliscs, poor la onour de cella festa, davanl le popic. 

« Itera, proposent que ebani ancun frere issoil de l’ordre e se me- 
toie en aulre, que nos avions privileges de caus reconcilier cn pena 
d'cscominion, e le recourcans autres sa volunté, por quo si cl sanse 
for (?), quc ben entro nous il ne tornerà point. 

« Itera, proposanl li frere deu dii ordre quc à la vegeuda ainans(?) 
s'en aloenl, et après un temps rclornoient à la merci de la massons, 
et fesoient lor peneanchc; por quoi dicnl li frere du Tempie quc s’il 
seussent nulle mauveslc cn l’ordre, que il ne rctournassenl point cslre 
eus frere. 

«Itera, proposent quan canoines, moines, preicaurs, freres me- 
neurs, carraolis, de la Trinilé soni issus de lor rcligion e venus en 
l’ordre deu Tempie, li quieus n’i fusscnt mie venus se il seussent en 
nos nule mauvesté de pechié. 

« Itera, proposent se aucun frere deu «lit ordre soni cu fez arche- 
vesques et avesques d’aucuns lieus par la santa glisc de Roma. 
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(1 Uoin, proposent que anliquamanl li frere dcu dit ordrc soni eus 
cubicullaves de nostre sire le Papa, et vivoicnl cn conversamant rcli- 
gion sancta et honesta, en tiel guissc que se il fiisscnt cil oii lor misi 
de sus, ils no les eurent pas receu cu col otiici. 

« llem, proposent li frere deu dit ordrc que nostre sire le Roy de 
Franco et aucuns autres Rois ont icnus Iresauriens et aumoniers et 
uiilres officiuls dcu dit ordre, scns toula mavesa sopita de error. 

u Item, proposent que arcevesques, avesques, comics et barone, si 
ont lenus freres dcu dii ordrc cn lor ollicis, scns toula sospila do 
mauvesa error. 

ullem, proposant que aucuns prelals de sancta Glisa, e nobics et 
non nobles, les cais avionl dcvocion cus bicns esperiluais de la mas* 
son, requiroul esser rcccus cus bicns de la meson , et il donnoicnt 
leur enmesgnes en poura dcvocion que il avoienl cn la meson, Icquel 
chose il ne fussenl mie se il iruvassenl le contraìre. 

« Item, proposent que aucuns nobics et aucuns autres requeroient 
estro freres deu Tempie à la mori, (>our la devucion del ordre que 
il li avoil. 

ultem, proposent queVordre deu Tempie, en icmps passé, si so 
es parlies de la mer, et de s(;h micr, en slieus que csloicnl en frontiera 
de Sarazin, bìen et loiaumenl cunlre ti anemi de la foy de Jeshu Crisi, 
en temps du rois Luis, deu roy de Ingalterra, en , cn jiu (?) (eps se' 
perdi des foys toni lo conveni; et apr£s, en temps de frere G. de 
Berninel nostre Maistre, que mori en Acre à mers m° freres, qui mo> 
rirent aveque li en Acre. 

« llem, proposent que cn Spanha et en la froniera d’Arago, si se 
ise porles liaument cOnire li, en aunor de la crouz, h lor forsa et a 
lor poir; e ce se puel irovier por io roy^dc Castella et d’Aragon, lo au* 
sors poir il onl cslé. 

« llem, proposent que li frere del dii ordre qui furcnl pris, xxv ans 
a passes, cn fayt d’armes, qui sunl poir deu Scudo, ne por pour de' 
mori, ne pour dons, nus ouit cz volgut rcncicr de lor Creator; per 
que dient li Templer, <|uc se il fussent licus cani ora dii, cil soni fel, 
ils fussent delivrés mainlenanl de Tavant dila prtssoo. 

u llem, propousenl li dii frere que la sancta eros du Tempio, la 
qucla grecia vcsiblemcnt o manifesta levo mici (?) del eros de la per- 
sona en qui est, la quel sancta eros est cl sol esser cn poder deus 
Templiers, se il fussent licus gens que om dii, no demurcra ni se Icy- 
sera garder h lics gens. 
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massons à chapellc, avoit prcstrc et clorcc, ni plus tic srnulcrs qnu 
(le le religion deu Tempie, qui fesoient le scrvisu Nostre Segnor log 
freres pregens, et buvoienl et mengoient aviec aus, et gisoient en lor 
dordoirg entre aus, des. quieus preslres et clcrs uos requerens Ics 
cnquestcs. 

« item, cele devant dite religion li pere i alreoit li (il, et li freres 
re frere et li onclcs le nevcu; par coi nous disons se le religion fuil 
mauvèsc, il ne Ics atraisscnt mie avee aus. 

« Item, se aucuns freres par courous ou par maulvès concel lais- 
sasent leur abiet et alasscnt au siede, il venoient requerre leiir abiel 
et cricr leur merchi, sans forche nulle ferro, et fesoient leur pcnanche 
an et jour, tele com nostre religion deviso, loquele nous crcons que 
nous avons par dievers nous, et cn i a grant piente de cieus qui i 
sont revenn, liquel n’i fusscnt mie revenui se lo religion fust mauvese. 

« Item, nous avons soulTcrt moire do tormens de fers, prisons et de 
geincs, et longs tans au pan et à l'iue, par coi aucons de nos freres 
sunt mortj et ne eussons mie tant souffert se nostre religion ne fust 
bone et se nos ne mantenissons veritó, et si n’i fust pour le monde 
oster hors de mal erreur qui i est sans raison. 

« Item, nous requirons It monssegnur l’arclievesrjue de Nerbonne, :■ 
monsegnor l’evesque de Limoge, à monsegnor l’evesque de Mende et 
à monsegnor l’cvesquc de Lisìeues et à lou conpangnour, nos dcri- 
tures de sante egliese, com k no pere et à nostre mere; quar nos sa- 
vons et creons que vous estes envoiés de par nostre pere le l’ape cn 
chestc besongne, et si savon que vos estres membro de sainta segherìe, 
et nous tenons le Pape à pere ut sante egliese à mcr, et volons obeir 
à no per et & nostre more, com bon 01 et bon Crestien et bicn creant 
cn Pere et cn Fil et en Sant-Eusprit, e recheruns aver dret, se nos 
che vos matenant (?), et requerrons h aver le consci de nos freres, 
ebest à savoir frere Guillaume Chambolenl frere chcvalicr, frere Rcnaut 
de Provins frere chapellans, frere Pctre de Uonogna frere cliapcllans, 
frere Gossein commendeur de Flandrcs, frere Jclian de Gorbie, frere 
Guillaume do Lcpiechc, frere Pietre le Prcvoist, frere Nicolas Versequin; 
et requerons toit ensemble à aleir par davant vous, et s’il ne vous 
plest que nous soions tout mene, si mandés frere Mathieu de Cresson 
Essart et frere Andrée le Mortoier, et nous accordens à che qui feroit 
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